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Dopo ventidue’ anni- da che ió’posi ^.Itidc 
r Italia avanti il dominio 'dei Romani, iàXioù 
cammino nella scienza c nella vita , ritorno a 
calcare la stessa via porgendo al pi^blico, con 
più mattiro .giudizio', una Storia .degli antichi 
popoli Italiani. Non sembrerà ambizioso il titolo 
per me dato a. quest* opera qualora si consideri , 
che- lo scopo di èssa si è di riempiere, quanto 
è possibile , imo de* grandi spazi ancor vacui ' 
nell’Istoria dellVttmanità ; porre, in nuova luce 
i fatti e i secoli 'passati ; mostrare le formi; ' 
sociali, si differenti dalle nostre^ che in quella 
pri^a età reggevano le opinioni ed i. costumi 
de’ padri \ esporre col' paragóne delle dottrine 
cOntemporaiiee divine e Umane com’ essi par- 
tecipavano ’ veramente dell’ ùnica sapienza e 
civiltà . del mondo antico : , in fine per quali 
mutazioni politiche e mprali di maiio in mano 
eglino cangiarono di. fortune, di condizione e 
di stator ; * . - 

Una pai^e di' questa stòria è sènza dubbio 
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congetturale al pari ’,di tutte l’altre istorie delle 
nazioni più antiche. >Ma' non' per questo ella 
parrà aver, meno ‘solido fondamento di wro. 
IJflicio della crìtica si è di ponderare cautamen- 
te non tanto le' tradizioni dell’ antichità* poste 
avanti da una generazione di scrittori ,* per lo ^ 
più ignari del nobile fine dèlia storia ^ quanto 
di ricercare nella natura *kèssa deir uomo e 
delle umane cose l’ ordine più veritiero' dèi 
tàttile le cause. stesse che muovono per lèggi 
immutabili t’um'anilà nel corso 'e> ricorso della 
vita sodaleV La ragloà;critica=*non può tuttavia 
rinvèini”e cose, nuove, j nè tali" che facciano 
cfcjwai è ogni controversia 5 ogni quikione. I^uò 
I>en ella rimuovere buòna pdrte delle falsità o 
degli errori, che sì-spesso han traviata la storia 
degli uomini da! retto seUtieVó : può meglio 
dare à-^on'oscfcre e piùcònveh'èvòlmeiite deter- 
fninare-gli’ avvenimenti narrali o dubbiosi , o 
incerti, o insussistenti^ ma post| mia- volta i 
termini. della credeùza istorica dee la ragione 
correre fréincaiqente a sua meta'/*e 'in questa 
fermarsi.* * ^ ' ' 

Chiunque tiéne il numerb delle citazióni per 
arte di ragionare può tralasciare ‘di leggere, il 
mìo libro. Ma chi v'uól_ rendersi conto de’grandi 
■ principj 'é degli ordini che trassero l’ uòmo tra . 
di noi a vita civile^ in c)ic forma vi si radicarono; 
e di qual maniera vi portaròUo/ lungamente 
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buoni frutti a mantenimento clella^ prosperità 
e* quiete interna , e tieUa pbtenza al di fuori , 
troverà in questo argomento di storia materia 
di consi(|erazioni tanto, più importanti, quanto 
è* maggiore oggigiorqo , in questo secolo di 
proemile, il bisogno di porgere ad anùni tra- 
^ftagliati lè Jkzionì sajutari ‘ dell’ e^erienzal «. 
di grande avvedutezza di senno. In tanto pro- 
gresso <11 forza morale ,* in' tanti- movimenti 
vari' della fortuna, corre umanità spedita a 
benay venturosi avanzamenti,' ed 'a qiiei sommi 
destini, cui la conduce una,, provvidenza eterna. 
Mala fdosofia, penetrando ella stessa addentro 
negli studi della erudizione’ e’ deUa," stòria , pe 
insegna altresì a ben apprczzaj-e. i mezzi di 
civile miglioramehto adoperati dalla sapienza 
antica , non cKe a vie meg)io dirizzare quelli 
della intelligenza rabderna al 'sano 'godimento 
d’una piu perfetta civiltà. E qui considerando, 
secondo il disegno di queste istorie,, quanto 
'l’italica nazione contribuiva fiiio di^ più remoti 
^òli. ad accrescere colle sue proprie forze ^ 
e ad estendere per -r, Occidente la luce die 
sorgeva dalle sole regloni;dove la religione, 
l’ umanità e la sciènza posero sue prime radici, 
si Tara pure'manifestó a’miei lettori di quale 
e quanta importanza nell’ordine degli umaiù 
eventi sienò le nostre 'civili origini. 

Allora che io presi a scrivere dell’Italia non 
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itii sembrava che avessi Tdovuto , come ho 
fatto, ritornare' al mio a'rgomento primièro. 
Però dacché altri dociiinenti^ clàssici venuti -a . 
luce y e le numerose ^[ùanto inaspettate scoperte 
fatte^in questi ultimi anni per tutto il mòlo 
etrusco/' ampliarono la'^via , • dando ,nùqyo,e 
piu largo incremento '^a questi studi , la mia 
prìnià opera trovavi insufficiente al- bisogno ^ 
della, scienza» Tstoriòa; Per essa iò dava opera 
alla ricerca''' e' al discemimentó' della 'verità, 
<q)pùgnando con . franchezza, dr spirito', .pari 
all* amore del relto^ tutto- qìianto di favoloso, 
di poetico e <|i falso, toglieva ^alla prima storia 
italicà vevacifà^e dignità*: ip poneva coèì nuoVe 
fondamenta , e possò bene di' presente .'com- 
piacermi di £tyeré il prirao'dato impulso a!niiOvi 
studi, che hanno d'etanto arricchita e nobilitata 

*7 • ♦ • - 

-non 'pure da' filosofia della storia italiana atiti- 
esL^ ma quclla.ancora del diritto. Là nuova 
Opera che ora prèsento al pubbBco è di tut- 
t*. altro tenore. rPoichè essa' mira npn piu a 
demolire,- 'ma'si' Itene a ricomporre storia 
degli upinihi , delle opinionr; • dc- co^ntór; -in 
somma ad dimostrare, quanto può rindagatore, 
quale si fosSe V essere» civile , mocaie*, e intel- 
lettuale , de’ padri .nostri nèlja'-pi'i^a età> si 
intimamcrìte'CoHegaia con/la civiltà delle più 
famose nazioni del tempo antico. Ho preso -a 
tal uopo la penna Con un sincero amore -per 
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la verità, è con zelo per la patria, becche senza 
parzialità in favorè’ cl^ alcali popolo , d’alcuna 
nazione: senza predilezione per Etruschi, senza 
rancóre contro di Gred o Jlomani ^ però con 
aflfetto grande a*^ tutto ‘^ciò eh’ è salutare e 
buono con odb per tutto quel ch’è dannevole 
e ■vergognoso.,' con rispetto q . venerazione per 
qualunque reggunènto sano' e proficuo alla 
felicità del' geiìère umanò: con. sdegno e con 
abborrimento in fine del mài costume, della 
rivfdta , della crudeltà e della^tiranni^. ; . 

, '''Ampliando qui distesamente un argomento 
di sU)ria J>er~me trattato altra volja, avverrà 
che alcune cose già da ' mfe delle vi ^eoo qua 
e' là replicate , quanto sol comportava o.ruifità 
del soggetto , o •^^ordiho^ degli ' eventi , o^^ la 
conformità delle *' cose! descrìtte . Per taluni 
che discorrono In txirno. alle italiche antfchità.è 
■facile àssaf nel lò“' scrivere tràrèi innanzi con 
sentenze pubjiltcatc da altri figurandosi aver 
fatta un’ opera compilando le altrui . Bencbó 
di .questa (taccia vadano immuni quei valenti, 
che peir acute indagini hanno datò alla storia 
> italica j dopo il principio' di questo, secolo , 
maggiore ampiezza j. lustro e. utilità.' Di efie 
Ijastind^' per tacer d’ allrr^ i 'gliomi, illustri .di 
un Niebuhr e di Ò. Midlér.. Ma io lehgò per 
vero che ^ella '^scienza delle sue naziónali 
storie non abbia ItaKa lezionl'^daVricevere di 
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fuori. Ella peh^^da se profondaiiientc, pòidiè 
ella ih questo Unto .,efficacéiùentc;s’ adopera^ 
^ perchè innanzi a cbiunqMe altro élla ha . 
puto^ già gran tehipby porre le basi della Sua 
prppria . stona critica f ./ischiaraila e illu- 
strarla i -per' opera massimamente «del nostro 
Vico, Può e vuole l'Italia, sopra quàlche putito^ 
giovarsi della erudizione altrui,*, ma tanto j^r 
la sua' filosofìa ,.^uàntp-^ per il suo nazionale 
spirito ò.A'per., ìugégno , ella non ha d* uopo 
che" d)- sp stessa. jNphapprezziamò , 'e, laudiamo 
di buona voglia I lo slttauiere. onorando: però 
non senza sorriso d’ indulgenza' vèdiaiho tuttoidi 
ritotnaroL. a oaù . in altra linguj^ ^quelle medé- 
sime dottrine che souoi, per inalienabile retaji^io, 
patrimonio* di questa, terrai 
Non ignerp die alpubo .-mie; opinioni- dis- 
^ntono da quella djvolgate. per: altri scriltori. 
Nop jper 'questo ip-.lé èopdanuoy tu^^ guidato 
nella composizione xli que^’ opfera unicamente 
dair^amoré' del vero', e,. da spinto .. scevro af- 
fatto da paite,. non, hò. detto. cosa <11 cmT rum 
avessi intera persuasiòpe. X<a. .diversità' delle 
opinioni nelle materie congetturali giòya ella 
Stessa alla ricerca della -verità^' non móiò 'che 
ài. progresso' della scienza.. Tatù; ìvplta • m' <un 
secolo dì UnU luce critica'; e tempo ormai 
togliere f antica ^storia .italiana da. qùdla tal 
miseria^, eòi si- trova assf^gettaU', di' andar 
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sempre vagando nelle ‘indagini delle 'nostre 
orì^uivdi che sente noia e stanchezza^. è ciò 
P^, solo fatto di, scrittoi ytdve peccano del 
vizio dei ^fisti, con rhnettere; in capapo qua- 
lunque ^ combattuta ' ipotesi ^ e -porre sempre 
in quUttone^ quella H ragion .filoso^ca dei "latti 
lUnanf, in clie'J’ intélletto si riposa. A questo 
fme pj'iricipalisslrap* di tor via dall’ indefinito 
e dal vago R istòria ‘^e’ secoli .più- lontani > e 
non di meno sì tanto importanti a bene,po,m- 
prcn<lei*si , tende ‘wprattutto l’ opera pi-e^nte. 

. l/principj. meno! inCe.i'ti- deUa civiltà italica , fe 
vicende maggiori dei^pdpoli nostrali^ la loro 
misciiianza cogli stranieri.^. c le;grandi conse- 
guenze civili e morali che •indi ne derivarono , 
aoao qui esposte e\oU,egatè* insieme con legge 
d’ unità fondamentale , e'..con‘ quella maggiore 
qvidcnzavo.piu tosto critèfió di. verità^ che 
può ottenersi, dalla probabilità istoriòa: -Non 
tutte' le cose, narrate, n.on tutti gli avvenimenti, 
non tptti ì fatti 'parranno siiìtttì o certi ugual- 
mente':" jnà j spn éllepp' forse piu -avverale 4) 
più ‘cette le' "storie chie abbìamo.'delle gr^di* 
monarchie dell’Afa ^ dell’ Egitto e della Grecia 
nelle sue età primitive?;:';,, u', ’ 

Parte esscnzfalìpi^a del 'mio lavóro isono.^i 
copiosi monumenti figurati, per me raccolti od 
esposti'^ nell’ Atlante.' P.er molte com che 

nella mia precedente - opera» avevo togate a' 
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mòdo di congettura, hah pr^ in quésta faccia 
dr veirò. .La forza di àutoi*i.tà che portano in. 
ae cotesti nazionali nioniùnenti rende non solo 
ragione di faUr importanti^ ma dà pure alle 
volte ibndaniento del niìò dir nelle storie. 
Poiché in qtfesta sorte di documenti<;4rovansi 
più che altrove con sicurezza di véntà segnali 
della credènza , delle t)pÌBÌoni e deivcostumi 
del popolo . LaV storia ' mèdesìma delle arti 
disegno , sì Stréttamejile^' congiunta ‘ con 
queRa dello, spirit&.ntnano vi trpverà eséin- 
plari di gran valore, e monumenti d’ógni 
maniera, dell’ arte italica fedelmente’ rappi*»^ 
s^tad.'^ A ottenere^ que^ó intento gravfe in 
vero è statoci péso della ‘hiìia . fatica , "e tale 
*che per cpùdùrla',^**suo termine mi fece 
^ mestieri di tc^erare le più’ grandi . difficoltà , 
somma spesa, viaggi e ffisagi’ molti. D^averle 
- superate queste difficoltà senz’ aiuto di nessuna 
sorte, e senza sussidio altrnr. Io son lieto. È 
stato questo pei^^me «n làWo di puro affetto 
e di genio ; .‘jwstenfito'sòItàMo per . L braniàdi 
’ far' cosa onorevole alla, pàtria ed a me. Moven*T 
dò di nuovo k pània p^ -più Ulùstrare questo 
bel tema di.stovià ^ non indegno certo della filo- 
sofia dèi nostro" secolo , ho dovuto di necessità, 
ratiérrompere la dettatura di «d’altra mia opera 
eminenteinéhte tiazionale^ da graó'tempo'ordi- 
ta r voglio dire la vS/o^ del conùnerhio delle 
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ì'epubblìcho.marittinte Italiane. Se il cielo mi 

concede vitA C saluteJ se 1 tempi sTen meno in- 
fanti, o gK aiiimi méh turbati^' non 1 dispero 1 
poU*r porgere a* miei^c^naziùnalij qnest^ ultimo 
' tributo di -gratitudine e d’affetto.- , - 
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De prinù abitatori o coltivatori 
(V Italia. 




La filosofìa dell’ istoria avesse riportato 
a’ suoi priiicipj la diffidi questione degl’ Itali 
primrtivi, non si sarebbero divolgate per l’ in- 
nanzi tante ipotesi tra se contraddicenti, e 
sempre più imaginarie, che ci fan rivolgere da 
una lontana regione all’altra per rinvenire di 
fuori, anziché in casa propria, le tracce de’no-- 
stri padri. L’ oscurità e la totale incertezza di 
secoli affatto isolati nelle stoi'ie narrate, furono 
favorevoli a tutte le opinioni, ma la nostra igno- 
ranza è la stessa. Alla scienza critica della pre- 
sente età, Principal sussidio d’ogni vero, si vuol 
nondimeno eonccdere tentar nuova via, e di ri- 
salire, quanto è possibile, più direttamente al 
primo stato sociale de’ popoli di una stessa ra- 
dice italiana, per muover da questo a rintrac- 
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ciarc meno dubbiamente le caj^oui naturali, o 
il fondamento deli' antica loro civiltà. Oiijjri- 
mai r istoria naturale dell’ uomo, gli studi più 
universali delle lingue, e le grandi scoptale 



de’ moderni viaggiatori, òhe lian coi’So e 



veduto piu mondo che non fece in tanti secoli 
tutta 1’ anticliità, bastano ad accertare, sen/a 
distinzione di patria, che la generazione uma- 



na, variatissima 



nelle sue razze, ha dovuto 



Cifcscerc e propagarsi non difficilmente in ogni 



■<V>1itrada e in ogni clima. PcrCfiè 1’ uomo na- 



Inralmente appartiene a tutta l’abitabile terra, 
che làiogii ha dato cpial suo proprio dominio, 
e per sede perpetua dèlie sue viccinle. 

Invano la nostra curiosità da gran tempo 
si consuma per faticosi e inutili sforzi nell’ in- 
vestigare r origine delle nazioni. lu qualunque 
ninuiera gli uomini sicn pervenuti a discuopri re 
e ad occupare le variate regioni del globo , 
noi gli ritroviamo ugnalmente stanziati nei 
piu ardenti climi, e nelle terre australi, sotto 
1’ influenza del cielo natio. Ma se dipoi con- 
sideriamo, che. ogni orighiQ, è posta al di là 
delle nostre idee, le quali altro non compren- 
dono fuoi’chè sviluppo e progresso; e se, limi- 
tando le indagini, vorremo pure contenerle con 
misura ne* termini delle nostre facoltà, natura 
stessa ne addita, che i paesi più felici, ove il cli- 



ma somministra largamente mezzi di nutrimcn- 
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lo ali' uomo, clovetteFo essere con maggior fa- 
cilità popolati. La virtù delle cause fisiche si 
fa quivi sentire con diqdicata forza, imprimendo 
alla libera propagazione della specie più vigo- 
re e fecondità, ed alle potenze vegetabili ed 
animali più qualità produttive: onde, senza 
tema d’ ingannarci, possiamo francamente 
ammettere per fondamentale principio di po- 
polazione thè là, dove una sjjontanca fertilità 
porgeva con meno fatica all’ uomo maggiói’ 
copia di beni, ivi dovesse più agevolmente 
prosperare c moltiplicarsi. 

■Se di sistema in sistema non avesse vaghez- 
za ciascuno a dir cose nuove, piuttosto .che 
vere, potrebbe per avventura parer istrano, 
che gli eruditi, i quali trattarono delle nostre 
antichità, abbiano posto. . gramlissimo studio 
in far provenire da regioni straniere e lonta- 
nissime, come la più facil cosa del mondo,, i 
primi abitatori di questa già 'deserta Italia, e 
quasi ninna riceixa abbiali fatto di quelli che 
ivi stessO'* vivevamo. Come se il nostro cielo 
non avesse da natiua, quanto altra .latitudi- 
ne, virtù ed efficacia a nutrir suo popolo,, ed . 
a portare o maturare da jicr se i IWittidel vU 
ver civile. Le grandi vestigie di fisiche rivolu- 
zioni, visibili'per tutta Italia, dimostrano non 
di meno orrende catastrofi, c fan presupporre 
una lunga serie di secoli affatto impossibili a 
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a riiitracciai'si lie’ 'nostri documenti istorici. Ma 
come lo stato delle nascenti società umane .è 
pur sempre dipendente da cause e accidenti 
naturali e locali, così non potremmo ragione- 
volmente ]>rocedéré in queste ricerche senza 
considerare gli ostacoli, che perla qualità del 
suolo, e per tanti mafavigliosi sconvolgimenti 
della penisola, dapprima s’ opposero alla pro- 
pagazióne -e stabilità de’ suoi abitatori paesa- 
ni. Il tremendo fenomeno, che, per violenta 
incin-sione del mare, divise un tempo la Sicilia 
dalla Calabria *, dovette al certo lasciare 
ne^ posteri una profonda impressione di spa- 
vento e terrore. Uomini ancora selvaggi, e vie 
più timidi -per le rinnovanti rovine di vulcani 
ardenti, e per ^li spessi danni di furiose inon- 
dazioni, non ardivaiu) allontanarsi da’ luoghi 
eminenti, dove av’ean nido e salvezza! altrove, 
intere popolazioni, nulla meno atterrite per 
l’orrore di terrèinoti ed’apriraenti della teri'a, 
abbandonavano le sue dimore rifuggendo a stan- 
ze più sicure. E non pertanto la frecpiehza stessa 
di queste rivoluzioni fisiche ne rendeva lo spet- 
tacolo men funesto: gli uomini cessarono grado 
a grado di. temere,' e poterono anche in pro- 

* La separazione della Sirilia dalla terra ferma era un 
fatto accettato da tutta I' .antichità: e lo confermano sì la 
figura, come la struttura interna de’moiiti Nettufini od Ap- 
pennini, divisi dal Faro di Messina. 
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cesso 4* tempo fermarsi su que’ medesimi ter- 
reu», che il ritiramènto delle acque, e ia len- 
ta disk)luzioiie delle lave, aveaii lasciato più 
maggiormente fecondi. Così 1’ esperienza ^dei 
secoli ha confermato tra noi con qual sorpren- 
dente facilità le forze della natura e dell’ uo- 
mo concorrano insieme, sotto un china bene- 
fico, a riparare ai danni di questi distruttori 
lenomeni. , . , ' ' ’ 

Le generazioni susseguenti ristrette insieme, 
e meglio distribuite nelle sue dimore, dalle Al- 
pi sino al mare siciliand, trovarono indi ap- 
presso mezzi piu agevoli e copiosi a sostentai^i . 
Cento poeti, oratori e istoV^ci de’ tempi an- 
tichi, "die r hanno in più. maniere descritta, 
celebrano a gara le loili dell’ Italia, e la gran- 
de abbondanza delle sue proprie e naturali ric- 
chezze: -sì die, al dir di loro, quivi aveansi 
largamente tutte le cose, che seiTÌr possono 
al bisogno ed a’ còmodi della vita,, senza aver 
ricorso a beni «tranreri. Il più utile e salutare 
nutrimento dell’ uomo era tenuto jici' un tlono 
spontaneo del clima italiano o siciliano tra- 
dizione non pure animes.<adal primo pittor delle 
memorie antiche * , ma consacrata sotto il mi- 
sterioso mito di Cerere * : (avola .Intichissi- 

• I * 

a V. a. .\nrt. de Mirab. pag. iiSy. ed. Uuv^l. 

Oilvss. IX, loq sc(]q. 

Cicer. in l'err. iv. 48. Diodor. v. 4.,Arnob. i. p. ao 
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ina, la qual non dubbiamente discende dalle 
primitive religioni di numi campestri ^ • t 
Or questa fertilità e copia di beni, perpetuo 
<lono. del ciclo, fu mezzo potentissimo a molti- 
plicare le razze indigene, ed a facilitar |orp le 
vie di consej^uire i vantaggi della vita civile! 
1 ' origine d’ un primitivo popolo italiano si 
confiise di buon ora colle favole. Da ciò i 
]>oeti e mitologi, primi storici, presero motivo 
(li fingere la stirpe umana quivi dalla terra 
Ingenerata * : opinione certamente repugnan- 
te alla buona fisica, ma che , sotto il velo 
dell’ allegoria, celava il concetto della 'impe- 
netrabile' antichità del popolo italico ® . E ni 
questo senso medesimo Virgilio, grandemon- 
te inteso delle memorte patrie, alludendo ai 
jnirai rózzi abitatori del Lazioy li .tlisse, con 
maniera e frase poetica, ivi nati dai tronchi e 
dalle 'querce ’ 

Questa ‘universal tradizione di' un popolo 
originario, del qttàle altra derivazióne non si 
sapeva, vedesi . conservata ne’ tempi istoiici , 

D? rio i SabiiiL nella loro lingua: Cerererp panen) appel- 
lanf. l^erv. -Georg, t. 7 . • 

5 Dionys. r. 36. ‘ ‘ • • _ 

G MiiUum au(nnritatis alFert ‘vetustas ut iis qui'terra 
(liriintiir orti etc. Quiiilil. U|. 7 . > , . ' 

7 vili. 3i5. Gensque virum truncis et duro”robore 
nata. • • 
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e (pùtiili coiiicTiimta dagli scrittori i-oiiiaiii piti 
autorevoli,- che ;davauo senzn esitazione agli 
auteiiatr il nome getieiico di Aborigeni, il cui 
menu controverso significato -era quello d’ in- 
tligcni, o di gente paesana ^ . Nella qual votai 
c-omtine, grammaticalmente o istorieamenle 
intesa da ogni latino,- abbiamo pure una ma- 
nifestazitìhe del. buou senso tlegli antichi ;.<lóve 
clic 1 dotti della letteratura moderna- s’ al- 
faticano ancora inutilmente a'riccrcarc dii fos- 
sero, c domle originassero i nostri progctiitoj i. 
IncoH primi d' uu paese sono certamente co- 
loro, die ‘an tenori ad ogni altro nel jwssesso 
non abbiamo come provare, nè pci- attenenza 
di stir|MMtlicua, nè per autorità di storlé,; che 

sien- verniti di fuori. E tale senza dubbio è lo sti- 
• ' • » 

pite indigeno e natio degl’ Itali primitivi, da 
cui discendono 1’ un dojK) 1’ altro gli m iglnuii 
jiopoli, che indi acquistaronsi nome- e grado 
distinto ridia comune patria ^ quei popoli in 
soiniria che gli stranieri, c massiinatneiite i 
-Greci, riti-ovai-ono. di già congregati in trlbìi 
o nazioni allora che passarono in questa nostra 
terra, e die pur sempro vi ricoiiobben» di 
sangue «dal .loro diverso, con là sprezzante 
nota di barbari. Nell’-opuiionc' iste^a degli 

Ji .Hòorigfnes sive i/idigenqf: -, 

yi-Aoxxi. ' 
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antichi ' dicevansi gli Aborigeni nati in Ita- 
lia *•, dacché per 1’ ignoranza dell'origine 
tutti credevano èssere di quella terra che abi- 
tavano Nè solamente iv prischi Latini, ma 
le nostre, naziòtii. più copiose e grandi si pre- 
giavano a mi mòdo di porre ‘.|e antichissime 
famiglie degli * Aborigeni in' fronte ai . loro 
annali, e d.i. riconoàcerè àrizi'da quelle i prin- 
<jipj stessi dell^ civile unióne Di tal forma 
gli Umbri, i Volscii i Sabini, e generalmente 
i popoli di stirpe osca, appariscono tutti ugual- 
mente Aborigeni nella prima loro epoca so- 
ciale. E ciò è si vero, che come tosto incomincia 
a farsi più chiara T istona spariscono dovun- 
que gli Aborigeni dell’età prima, per dar luo- 
go a comunità di pòpoli più- certi, aventi pro- 
prio essere c qualilicato notine . Quindi può 
ammettersi con giusta critica, e forse con tutta 
verità , un punto di storia 'fondamentale indi- 
spensabile a nntrhcciare', qpanto almeno è pos- 

9 Dionp. I. ick . _ , 

10 Saufeius'ap. Serv. i. io. Quoniaiti ab iJlis te ortas 
esse rerognoscebant. Serv. vili. 3l4. ^8- Indigenae sunt 
inde geniti . Sotin. 1 5. Sunt genuini terrai FesUis v. Aa- 
tio. — • Aftrì popoli com’è noto, e inastinaamente Arradi, 
Ateniesi* e Tetvsali, si vantavano al pam dei titolo di Autin 
rioni: era naturai 'rosa rhe ulia medesima ignoranza indu- 
cesse tutti nella stessa presunzione. 

1 1 Primo Italiain leniiisse quosdam, qui appellabanliir 
Aborigenes . Cato aji. Serv. t. C. Italiae cuitores primi 
Aliorigiiies fiiere. lustin. xLiii. i. 
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sibìlc sopi-a un ten-eiio sì scabroso, la naturai 
cognazione dei popoli , primi abitatori o col- 
tivatori d’ Italia : ciò è, che Tappellativo stesso 
di Aborigeni, comunemente adoprato nel buon 
secolo 'della letteratura latiiui, non si limitava 
già a denotare una razza particolare, nè di ori- 
gine straniera posata soltanto né’ luoghi intor- 
no al Tevere, siccome narravano taluni cronisti 
di Roma, ma sì bene, con appropriata si gniC- 
cazione generica, valea quanto dire l’università 
delle "enti natie in istato- ancor 'mobile o se- 

O 

mibarbaro di colleganza **. , 

Non altro concetto ebbero gli antichi de’ lo- 
ro padri Aborigeni, che quello appunto dipo- 
poi selvaggio, cui attribuivano una vita dura 
agreste e faticosa. E in questo veggiamo, che 
i ragionatori filosofi* dell’ antichità specula- 
vano niente meno àcutamente che i- moderni 
sopra il naturai progresso dell’ uomo dalla -sua 
ferina salvatichezs^a a stato civile. Ài giudizio 
di loro le vaste boscaglie, che ricopriv^ano l‘in- 
colto suolo, sovvenivano al nutrimento con V^- 
nua riproduzione de’ fratti della querce e 
di pochi altri vegetabili: in quella guisa, che 
molte genti della iona torrida e . deUe tempe- . 

* * * I ' * * 

13 Abnrì|;ene.s appelFati sunt, qiiod errantes convenerhit 
in agnini, qui nuiir i!srP. R; Fuit enim gens antiquissi- 
ma Fialiac. Fesliis. . 

i3 Qiiinus At.uu/u.f. Ìj. Istliin. 
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r<te',' da alcune piante indigene traggono il bi- 
sognevole alla vita. Sparsi qua e là per le mo»i- 
tagno, non tenevano gli Aborigeni' abitazioni 
certe; e pe’ tmei costumi mostravano ovunque 
r originai ferocia, e indomito genio di» 
silvestre. Peteiò H filosofico Sallustio, conside- 
randoli nello stato che impropriamente <lKÌe- 
si di nàtura, gli rappresenta come uomini in- 
colti,' senza leggi, senza governo, liberissimi e 
sciolti'.'** : ma, essendo pur sorte comune tli 
tutte le nazioni 1’ aver costumi eficrati e»bai>- 
bari prima de’ civHi, si fatte speculaziom'si 
appartengono più drittamente alla storia 'ge- 
nerale d^ll’ uomo, che, non a quella d’ un j>o- 
polo particolare.', . • _ 

• Pure la fisica costituzione delle .nostre pror 
viiicie volgea naturalmente, gli abitatori a’ ro- 
busti cscrcizj della vita «nomade q- pastorale, 
che aperse la via .a quéUa di agricoltori, c 
pose irrevocabihnente uuo stato più fermo <11 
società. Così gl’ Itali , frenati nella licenza sel- 
vaggia, diventarono -assai per. tempo una na- 
zione di pastori sedentari e.di lavoratori, quali 
furono ' verisimilmente le tribù de’ Gi-ecl alla 
epoca della guerra’ troiana. Nel suo grado di 

maggior semplicità l’uso e l’opra della semen- 

. % * 

> 

i4 Catil. G. Genus hominam agreste, $ine Icgibiis, sino 
ini|>cria, liberum atque soiutum. 
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ta pi'osuppone sempre uno 9ta^o di società 
pei'inaiicute, e r esercizio d’arti manuali scono^ 
scinte od inutili a’ popoli vaganti, quali si rin- 
vengono ancora per le foreste dell’America set- 
tentrionale, e ne’ deserti .della Tartaria o della 
Arabia. Piistori e agricolton furono di fatto 
Opici, Sabini, Latini, Sanniti, unitamente con 
tutti, i popoli di loro stirpe da un lata all’al- 
tro (.Iella penisola (in dalla prima loro’unioiiè: 
e in* tale stato villesco-li ritrovat-ono pure 
allevati*, quegli stranieri di "vario nome,- che 
secondo' le leggende medesime dei Greci * si 
dicevano 'approdati in Italia diciassette- gene- 
razioni avanti l’era troiana Tairto che 'già 
stretti innanzi al suolo che coltivavano, e ri<- 
dotti a dimore fermei, ed a stabili matrimoni, 
non può nè meno dubitarsi che i paesani non 

consentissero insieme ai doveri d’ una comune 

» 

legge. > . 

Se però le facoltà fìsiche e morali concor- 
rano da per >se alla formazione della società 
civile, e tendono con giusta forza al«uo incre- . 
mento, dobbiamo tuttavia, confessare che per 
le relazioni' di viaggiatori- in tante incognite 
terre, non abbiamo nè pure tm esempio d’al- 
(*im popolo tenuto per selvaggio, 'il qual siaù ' 
avanzato a civili usanze, senza che cause stra- 



i5 INicander ap. Aiitun. Liberal. 3i. Diony$. i. t\. 
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ordinarie non abbiano operato su di quello per 
facilitarne il progresso morale col vigor d’iii- 
stituti ed arti, che sono bisogno al vivere uma- 
no. Certamente P agricoltura, madre feconda 
di copiosi beni, e gli ordini salutari che per 
essa all’ universale derivano , posero i veri e 
più naturali foqdamenti della civilità nelle no- 
stre contrade; in quella forma che le Missioni, 
con Jscopo più divino; alla luce evangelica con- 
giungono tuttodì l’ insegnamento di cotest’ ar- 
te proficua a .mansuefate i più riposti selvaggi 
indiani del Missouri’e d'altre parti dell* Ame- 
rica settentrionale . E così fatti , abiti di vita 
stabilmente 'ordinata furono anche pc’ uolitri 
padri , come porta la tradizione , opera della 
persuasione, anziché della forza. Sotlo'giustìs- 
sima figura d'allegoria Giano* e Saturno, temi- 
ti insieme per numi *e regi degli Abongeni , 
erano pure venerati quali istitutori del viver 
civile per mezzo dell’ agricoltura e delle leg- 
gi Numi talmente concetti nostràli d'origine, 
e proprj di questa terra, che giusto al mito pri- 
mitivo Giano ,' abbondantissimo donatore, di 
cui tutta Grecia mai non ebbe l' uguale , 
passava egh- stesso per indigeno, e per primo 
padre tle’ figli della'patria . Siccome nati 

iG Vedi appresso T. li. f. a. ( 

17 Ovid. fast. I. 90. ^ . 

18 La ben ap. J. Lyd. de Mene. p. 55 . 
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(Iella stii-pe medesima di Saturno agricoltore di- 
ccvaiisi a un pari i nostri primi coltivatori ‘s. I 
poeti chiamano secol d’oro quella prisca età, ab- 
bellita per loro di molte leggiadre finzioni ; da 
che la ■nazional religione ebbe collocato in ciclo 
il nome di cotesti benefattori e. maestri della u- 
manità, che cominciarono a legare con più stret- 
ti nodi turbe selvagge ed impetuose. Sicché 
dal senso medesimo che traluce in tutto que- 
sto italico mito, narrazione epica ed allegorica * 
dell’ incivilimento universale .che ne venne 
appresso , par non si .possa dubitare .esservi 
stata primieramente’ in Italia una stabile 
dominazione sacerdotale , * i cui membri sot- 
toposero buon ora le tribù nomadi indigehe 
alla tutela d’ un culto religioso , e le volsero 
di passo in passo a costruirsi abitazioni fìsse , 
e ad attendere in comune all’ agricoltura: 
causa insieme ed effetto della legislazione: di 
die ne venne loro convitto e unione e socie- 
tà civile. Benefìzi grandissimi pe' quali’ si ser- 
vò pur sempre tra le generazioni paesane la 
consolatoria tradizione d’ uà secolo felice per 
migliorati costumi Il nome stesso di Sa- 
turnia, che portava nel tempo mitico Italia ? 
o roltauto una porzione di quella , nome sacro , 

19 Varrò R;- R. 111. i. 

30 lustiii. xLiii. i.Macrob. 1.7. Virgil. vii. so3. aot.et 
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come dice DionUio, già meutovato negli oraco- 
li sibillini, può aversi pernii docmn<Hito della 
più alta antichità.. Ugnai denominazione con- 
sacrata posero i padri a’ luoghi stessi primiti- 
vi di lor dimora per siti montuosi .e fóilì 
In rozzi versi saturò j erano di, più religiosa- 
mente cantati neh Lazio i sacri carmi vetusti, 
non meno che i rustici ed i guerrieri i E la 
domestica solemiità dei Saturnali, di, molto 
• aiiterioi'i a Roma’*, serba aneli"- ella simboli- 
camente vera memoria di cose tutte nazionali: 
nè ùieglio, p6r avventura, poteasi' rappresen- 
tat’e l'immagine d’un primo stato franco di con- 
cordia civile sotto esprimente -allegoria. 

Lacpltura morale incominciò perogni popolo 
con la religione, e kmgonrente si avanzò'per vir- 
tù di quella. Ma di qual modo siasi fondata in 
queste terre una stirpe sacerdotale dominante 
è. al tutto ignoto, e débb" es!?erlo istoricamcilte: 
poiché la dottrina stessa de" misteri occultav.'i 
gelosamente al po]K)lo qualunque celata me- 
moria concernente, a questa prima epoca so- 
ciale. Per la qualità. bensì del governo teocra- 
tico/ vera semenza delja civiltà italiana, si può 

ai Dionjs.. i. i 8 . 34- 35. Varrò L.t. iv. 7 . Festus'v. Sa- ' 
fumial'tiisiin. et Marrob. 1. 1. Colle Saturno si rhianià an- 
rora dar {laesani nna delle grandi alture del monte Lii- 
rretile nella Sabina. 

33 Tot saeculis Saturnalia 'praecedunt Itomanae urbis 
aetatem. Macrob. Sat. 1 . 7 . • • 
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c»txlcre fondatamente che dalle regioni deir.O- 
ricnte o dall^ Egitto ci fossero nell’ adolescen- 
za della .nazione qua recati, come altrove, in 
(ij'ccia, buoni insegnamenti d^ una vita più ràf- 
fiK'iiata c miglicue, sia che questo avvenisse 
per niigi'a/.ioni di famiglie, sia per esteso co-» 
inechè tacito corinnercio' di sacerdoti da un 
paese alK altro» Soli mezzi per cui il popolo o 
più nnaggiorinente 0 d|. più lunga mano in- 
civilitb poteva in allora spandere lontana la 
luce. Così di latto uniformi instituti di sapien- 
za e. di civiltà migliorata ' s’ introilusscro an- 
che- tra noi: benché nel proseguimento di quo- 
te storie vedremo, che tutto l’ ordine cìtìIc 
conformatosi al bisogno Uellé kaliane genti 
vi tolse, gradatamente 1’ impronta della na- 
tura locale , e in certo modo del genio in- 
nato deir Occidente. Dove più variabili gir 
animi , come il cielo , ne tolleranti quanto 
gli Asiatici o gli Egizj uno • stato immuta- 
bile di società , temperarono a luogo e tem- 
po la severità della prona legge religiosa, e 
serbandone^ come si’ Vede' il fondp, ordina- 
rono, mediante forme nuove, quasi una nuov^ 
società. Con gran senno i nostri insegnatoti, ri- 
vestiti delle divise del sacerdozio, in porgendo ai 
popolo sotto il velame de’initi e de’ simboli do- 
cumeuti divini ed umani, adoperarono anch*es- 
.sr acconciamente linguaggio melaforico, come 
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il piu atto a muovere il grosso iutelletto de'inor- 
tali poveri di favella: iii guisa che, poetando e 
favoleggiando, que^ savi maestri insegnarono 
alle genti con forti imagini e con salutiferi pre- 
cetti a viver sana e lieta vita, trasformando la 
loro rustichezza in mansueti costumi . Chè dove 
cotcs^ retti ammaestramenti son mancati al 
mondo, quivi il popolo ha vegetato senz* alcun 
rimedio nella salvatichezza. jSion è perciò ma- 
raviglia che talune dell* più importanti memo- 
rie de* prischi' tempi ci si presentino tutt’ ora 
innanzi sotto emblemi ingegnosi , drittamente 
chiamati da Bacone la sapienza degli antichi. 
Nè senza isterica verità son per certo i miti so- 
pramineiitovati , posti come in mezzo tra le co- 
se distrutte e ;le ìconsèrvate, mostrandone , con 
figurate ' linguaggiot, »per quali vie 1 nostri 
padri dalla vita silvestre. del cacciatore, e del 
pastore , si condussero alla vita regolata del 
coltivatore , e da poi al fermo stato d* unione 
cittadinesca. Considereremo adesso Com* essi 
crebbero in vigore, e si formò un più acco- 
mc^ato ordine civile tra i principali popoli 
italiani . .j " •' *■ a. 
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Avanzamento di^ civiltà , e nuovi ordini 

inIroUoUi per mezzo di colonie sacre. 

» » • > 



Ije più anticl^e e meno dubbie tiadizìoiii 
della 3tQiàa' italipa ci. fan vedere Me. prjiue 
famiglie paesane già stanziate 'pcr le ni'orù'a- 
gne. In quel mo,do- ckd le indigene popola- 
zioni del centro.; dell’ Asia' , dell’ Alfrici^ e 
dellv.. Europa , abitarono primieramente, lè 
grandi catene alpine^ dove altresì vivevano 
per. sostentaménto •lei’o grandissimo nui^/ero 
di animali , e massimàinente le specie pid 
acconce a farsi domestiche /Qui d’jutorno al 
nostro^ selvoso Appennino-, il • m^e snperidic 
ed inferiore’ ritiratosi successivamentó' dalle 

I 

làide, come ipostrano ancora le sue vestigio, 
lasciù di luogo in luogo scoperte le colline, 
e si tenne dopo net piani più depressi , che ,, 
iTmascrq gran tempo palustri . Oltre a ciò 
i molti fiumi *clié scaturiscono dalle fonti 
dell’ Alpi e dell’ Appennino, .non liien che i 
vasti serbalcq; 'rincliiusi tra que’ monti , .span- 
dono *per tutta là penisola abbondantissima 
copia ‘ (T acque, che ne inondano i lupghi 
inferiori . Quivi soprattutto i faticosi lavori 
che han- fatto gli ilóiuini pcr regolare il cliiso 
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delle acque . fluent i 5 coiltenere fiumi, t 
seccar le lagune poste in sul iuare , . danno 
manifestamente d coposcerc che lè.basse cpn- 
trade furono le ultime abitatd. Il ‘suòlo stesso 
che ricopre i larghi piani della LpnVbardia , 
della Puglia,’ e. d’ altre parti d'Italia, è 
senz’ alcun du1:)bio un dono ‘delle, acque , le 
<|uali per -natura hanno irresistihij possa in 
dÌ8faré“le montagne, tra.sportandbne fc spòglie 
nel foji'do delle valli, --Or .le generaziofiii dei 
montanari, allevate in 'quelle' altmè , vi si 
leraiero a diulopà, infinoché o per cresci mento 
«li’numeio, o per bisogno sdi alimento^ non 
se ne scesero giù ad occupare nuovo territorio- 
Dóve mollo poteva anche la forza ^ dappoiché 
]H>polazioni vaganti, e q'u^si indomite, . s’ an- 
davapo incalzandó sctondo fortuna da, una .'in 
altra parte . istoria /civile, -à\ accordo in 
questo’ con lo stato fi^co del paqse, dalle 
n\ontuose e più alte 'regioni d’ Italia «ne mo- 
stra in fatti 'difesi, dall’ uno e. V altro lato 
verso i luoghi sottoposti, ed il contiguo.'ma- 
.re , popoli antichissimi , che lian dato esistenza 
ad altri più moderni ^ Così bunkero di genti 
nomadi distaccatesi dal ceppo natiò, è posate 
ima volta nell’, occupato (.crritofio, quivi sì 
rlnnirono in altrettanti corpi del 'médei^imo 

è ' é , • • * * . 

I N pili appresso Cap. vili. '• 
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.sangue', i cui UVembri -imu l'euuuzlarono obc: 
la miùoi' parte ^ della natih'ale indipeudunza,. 
Tra i quali principalmente dobbiamo numO'r. 
rare le copk)^ .tribù degli Attrunci ed Os«?i, 
abitatóri cieli’ alto Appennino,^ e tji-oncp pri- 
mario delle, razze indigeixe- ex paesane . Ma' i ' 
fiequeini casi.di ^erra^ éd /abre 'venture , 
coiigiungeviyio una con un’ altt^'^b .c^jgiavano 
.spe.sso • 1’ di ^coleste v<;>lonlà rie unioni-, 
finche rafl'orzfjt^ con legami più civili ebbe 
ogni popcdo'^scide* 'meno .incèrta, e si resse 
ciayunó 'dà per .se a statcv franco. Da questa 
Jicoiflentafe .struttura* politica ^che prese ItaljU 
iino'dd’remotissiqp tempi ^'Coperti' tigli.occhi' 
nostri dal velo mirico=d(?ll’'antiChità’j[M-ìmltivàv 
ha di. fatto- jpriiicipio ùn'icajneiite la vita^^'ivile 
dollè geliti , ed.' ogni _quaUm(|ue , memoria dei 
casi loit). Onde già nella prima luce? delle 
n'o'stre: i.storie , I’ Universalità idegl’ , Italiani si 
ritrova repaVtUa In molte separate . iiazioui 
ineguali drnqine,' di territorióVdi Hnmero c 
di forza j. nelle voglie divisi e. spesso concitati 
l’un còiltrq J’altrd eia. brama df privata airiU 
bizione, annehè. di_ coniune vaintaggio. < 

• Basta, dare - uno .sguai*do alla carta dèlia 
Italia per cóiiviiicci-si' appièno, che n«n- '\'.ha 
forse nel globo ini pae^ Hiaggiornionle- divi- 
so c rotto dà tàntò minierò .di .lìnini, lagiù' e 
montagne. Tutte queste diversità naturali di 



30 



C A P O JL 

situazione, di pasitura e di^climà, separando 
localmente le genti , e fissando ivi le loi-ò 
stanze con determinati confini^ diedero indu- 
bitatamente cagione alle prime divisioni e 
suddivisioni dì tutto il ^popolo, benché in ori- 
giiie' derivato da uuo stipite cQn[itlne.' Simili 
cause, produssero somiglianti t efietti. anche 
nella Gr^ia', dove, per là disppsizipne' dei 
luoghi, 'graiidi inegualità' del* territorio aveaii 
occasionata C mantenuta la divisio;1ié del coqìo 
politico» in un.’ ragguardevol .numero - 'di stati 
hidijKcndenti V uno dall’ altro^ e. -quasi ‘sempre 
rivali. Assai, facilmente ‘gli uomini sono inci- 
tati 'dah forte" amore patria ad ammettere 
questo^ ideale deVHraifi e de’ fini. Ma in Italia 
ma^sslmamente. per taifti e" sì- diversi aspetti 
<lr pae^ ’dalle Alpi 'ab mare, con rapidi fiumi, 
ampie pianure, .ahi monti, e folte^ boscàglie, 
moltiplicandosl)quivi le frontiere quasi ad ogni 
termine naturale, certo è,, che. il popolo vi 
nutriva con incessanti e. gelosi sGraóli .’qiiel 
•raàlvàgib inganno che rendeà come" uguale il 
nome di vicino- e'.xH nemiedi errore 'insano, che 
porta seco di sua natura i ^ini delle discordie 
e. (Ielle' contese, vie più alimentaiu/o là folle 
ambizione dei_ popoli. Adunque -la fisica co- 
stituzione delle , nòstre provincie, ’e singolar- 
mente' le spesse ineguali dirara'aziòni de’ monti, 
c la tortuosa giacitura (ièlle valli, poscj-o di 
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fatto tra le popòr^zioni piiniilivc qua e; là 
pq^tc disugualità grande di kato: liè mal iu 
alcun tempo elleno', poterono accòsta i-si V’iinu 
all’ altra -sì v- fattamente , che al. bisogno, si 
ritrovàssew)- di concordia, civilmente e gaglhu'-^ 
damcnté' uinte ih un. sol corpo .di nazióne. 
Anzi, al còiitrai-ro, perchè ‘ognuno difefideva 
da' per se la sua domestica. Valle f i suoi propri 
gioghi, ,ed i • siiòi^epin tafi'ito' insuperabile 
crebbe negli animi ‘1’. affetto' niorale del luogo 
iia'tio, clié ‘la stirpe' degli -Equi ed i.-ì>al)ini^ 
chiusi liclLe ';pà terne 'mòhfagnc , avean qua^t 
per istrahieri i Volsci e'd" i AbWi confmahtr. 
Tal si fti’slno dalV età prisca il fatai -destino, 
di queste contrade. Però, se .jtja 'uri lato ini- 
moderate .'diaufiionì di .popolo hait dato àlla 
Italia iptel'a' perpetua incute, ragione 'di gi-avis- 
simi danni , dall’altro le furono anche di laude: 
poiché per eole nazionali brighe, la ' virtù di' 
emulazione generatasi in molte città e nazioni 

Ti ^ ‘ . 

l’ una dir àltra sì Vicine;, formò ,ivd stésso tan- 
te sèdi di gloria,'. dove i posteri, holi sottoponi 
ad alito ‘imperio che- de^suòi mede^mi , tró- 
■vajrouo di -ben servare alla .‘piatria '.coii 

altrettanto^vcdor, di petto, che gagliàrdia 'd’inv > 
gegno. Bra>ha genérbM,'cfae'lia sì largamente 
rìmeFUat.Q -i figli 'dì quest’ antica* terta qpn.Ia 
sempre „dureyòl vita della, fama'., in .chf (’i- 
storia li ',raantiene.' '* . ' ■*•••. 
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' ()j- -l'itoi liaiulu a-^tiàversàre Un óÀùipo (jua- 
!<i ih^jtó, e 'pièno di difficoltà,, donde- poter 
ghn'jgerc con*' ragionevoli. .'/bndanleuti 4 por 
menò., dubbiamente il" .piede' .sopra •terreno 
férino, dobbiamo 'iiHairto riconóscere, che 
reblje affatto' impossibile 'all’ istoricoVilidagàr 
la oaiisa dèlia sUcce^ssiya fondazióne dj ' nuovi 
popoli *ne’ soli Confini dell’ Italia ,. e .del /atto 
singolare per' 'ODI canabiavasi ‘sr facilmelVte il 
noiilej'e nonìla gente dié'li focniaVa, qualora 
non si fosre serbala -la in'emória (F,ùn aiiticltis- 
.sìmo costume^, orrginatò 'dallo' jrcre’ supeifti- 
zioht degl’ Itali ^imi^ c traccia -cèrti^ima del 
.già ràdicàt’ó ' governo .teocràtico ' Vivevano 
ancora. que^ p< 7 poii vita, nomade •;• nel qiiale 
stato grendissinia 'parte dèi tèrrénó serveiido 
al pascolare, .poca , quaiitiià di suqIq .avan^va 
loro per attendere all*’ agricoltura 'Jiascente. 
' l 'Olezzi' di vivere essendo per' tal forma ri- 
stretti a pòchi e scarsi .'frutti, ed i ghidizi del 
^polo dettati dal solo grande pensiero •dell’ a- 
limenlo; qilaliinque disastro iisico.-facessè man- 
care con genéral '^sinistro -'od il bestiame.,, o la 
'sperata*’ra.ccdltà, era' riputato daIl^ .universale 
màssima ^calamità , dovuta'^ loro, giustamente 
• dallo sdegno de’ ùumi, autori' e donatori della 
inesse. Per la necessità, di rimuovere .sifTatti 
infortuHj di carestia e di pestilenza^ non'meu 
che alle volte i frangenti di rovinose guerre, 
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non valèndò all’uopo nè preci, nè. histrazioiib 
nè. sacrifizj solenni, 1’ atto piu meritorio eli 
espiazione conristeva nel dedicare con la volon- 
tà di tuttav ia gente ’al Dio, cui s’ apparteneva 
per ineoiitrastabil dritto il Sommo imperio', 
tutte ■ quàùte le , cose ' che * nel corso d’ una 
primavera Nascessero , nort eccettuato nè pure 
i figliuòli alloriisoiti armo^do*. Invulnerabile 
e sacro. avea.si quest’ uso ^de^ padri , soggiogati 
da religioso 'tcn-ore ; ma .fattasi apprc.sso per 
migliorate sorti inen diira la vita', anche 1’ aUòco 
comandamento venne a pqrgai'si dell’ insanguì* 
nata bàrbai*ie. Pèrthè,- cessato 'affatto con i>eli- 
gioni più temperate e- leggi .più.' civili l*‘abo- 
minevol rjto delle vittime- imiane , fu sostituito ' 
in quel cambiò ^ pubblico voto di* mandare 
cotali* fanciulli nell’ adolescenza a cercai-si 
altrove nùpva stanza, con la protezione del 
numc^ stesso cui erano -consacrati. Nel qual- 
modo, sott* ombra di 'decreto divino, la gio- 
ventù ridòtidantc , da efii ne aveva l' autorità ,• 
menavasi' secondo il bisp^io fuòri del nido 
natio, a generazione di popoli futuri. Da .liii 
tal costunW', Òhe vestì , si* fattaménte P indole 
di secoli rozzi, superstiziosi e guerrieri, ebbe 
sicuramente princìpio tra nói la diramazione 
di fi-eqi»ènti colonie d’- uomini' paesani , che 



2 F’er sacrutn. 
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ui a.cóii r.Htini, b^-a coi'patti) posero pél mezzo 
di tribù diverse, ma non niai .esWanee .al loro 
sangue, ì fondamenti Vii - nuove .eotnupità, con 
gli aUgurj e la scorta d’-alcmio d« membri 
princip'alissii^i dell’ ordine, sacerdotale * Do- 
vunque edificavasi un tempio -coll; novelli altm-i 
e .ylTicj divini, là intorno' si ri^tringiìvapo le 
genti; là sbalzavano rustici abituri ; s^’^ipriva 
np' merc^o * e' colà sorgeva a un. popol inuoyb' 
od Vmà* nuova • terrà. .Così ^jier . la .'qualità di 
. lUrupi, retti iBiiversahriente Vlaì. s^c.erdozlo, 
si t^eva ‘Sacro? da tutti il ccupiiiciamento 
di queste colonie che propàgavacio da un 
lato afl’.altro Ic/ormey.gliordiuiy e la tutela 
tP una medesima, istituzione.. tcocral;Ìca . Chè 
tutti a un uiodo^.Q. più frenali Dj)m giusta- 
mente. •cof-retti;da.\que'da< reputavano' vehtnra 
P aggregarsi alle sorti ' di-.uii póppjo'^'rie au- 
gurato e c»o agli pei. ^r la qual eoSa' s*iu 7 

■ i.’ 'r'L • 

- '3 SFsènna ^p. Npnium i8. nionys. i. ^ib. Strabo 

V. -p.* 17;, FestuSj .SbM et ManidrUn: fex At6o,~)Cf' 

Liy. X\ii. -no^ , C ‘ j ‘ 

Sacranaa aci^. Festus 'v. jSdcnpu'. Siscnna J. c.. Serv. 

vq. ^6. Àrdearum volunt. qui aliqiiandn cum .pestilenlia 

laborarent^ ver sicrunv.voverUMr.^Nàn «livetsametìte fere- 

ro i VSjenti^ coite darebbe ad4Ìnt0ndecè .una obUpa assai 

sfìgurata'di 'Catene ap. Serv. 1. c. .Hos, di'cit^Calo Vejen- 

tuna ( 1. ex reft Niebhur ) iuventutem fuissé òppiìiùmgue 

rondidi^ aVxilio rqgi* Propertii,* qui eos Ca^enani , cum 

adólevissent , mkertt. 
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tende ,^re chiaramente, come uno scarso 
numerò 'd’ uomini eletti^j’ impugnate 1’ armi 
insuperabili del "suo • Dio, abbia potuto incor- 
porarsi con altri popoli sciolti che in' Italia 
vivevano;, comunicar lorò leggie norae^ c. col 
tempo ordire società potenti ; Iniziati neVmi- 
steri religiosi e insieme civili, i conduttori di 
queste colonie Sacrate non ^levano di certo 
dare i»l nuovo . popolo' altri istituti, se non 
quelli, 'di cui erano essi stessi custodi, regola- 
tori €' maèstri . - Abbiamo da Plinio.'* che i 
Piceni" discendevano dai Sabini per voto di 
una sacra primavera: e per consimil costume 
dai Sabini provenivano insieme i Sanniti, -e 
'da costoi-o i Liicanf®. Tutte nazioni numero-^ 
sissime 'q- forti 'costituite con una sóla legge, 
conformi in religione, ed ugualmente governate 
fin dall’, origine pèv comandàmefitì e decreti 
sacerdotali. ' • • ’ . > • . 

Non piiò quindi dubitarsi che i pópòli 

principali, pertinenti alla- gran famiglia degli 

Italiani, nofi fossero di buon’óra bastiuitcméntc 

disciplinati, quanto, àlmeno copiportavq • la 

durezza dell’ età ; poiché,-, come prima eglino 

.fan mostra di se nella storia, e in motp'd* 

guerra contro gli .stranieri , -si ritrovano di 
1 • 

* • V 1 

5 III. S. ; . V ■ ■ . 

. f> Sirab. V. p. i58. Ed. Casaub. i587. • 
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già ordinati -e collegati in 'nuinerasè compa- 
gnie, le quali niin avi chbera potuto ;siLssistei-<! 
senza una qerta stabilità di leggi positive,' c 
di vincoli scambievoli , ^tto condiziiaii dì giu- 
stizia universale- e di jnibblico .vantaggio . 11 
consenso libero delle tribCi f oiigregàte dettava 
lepriine norme di quelle civjli unioni , sì ebe 
ogni uomo vigile' e desto alla saia, salvezza 
s’adoperava a ogni bisogno per la^ conserva- 
zione e difesa d’ una independenza, clie stiinava 
il maggior de’ suoi beni In allora tutti, gli 
Italiani furono guerrieri . E 1’ indole loro 
bell ico^ trovava principalmente • suà ragione 
nella vita pastorale ed agricola, la quale forma ' 
ima marayigliosa preparazione alla guerra . Da 
pcr^ lottò egualmente, secondo consuetudine 
antica^ abitavano Ife genti alla' foggia rustica in 
villaggi o •iij' casali costume buono e 'cohve- 

nevblissimò al vivere’ d’una nazione di ’ lavo- 
ratóri e di' pastori , come* si vede a’ postri 
tempi in; alcuni cantoni , -degli Svizzeri.- Mol- 
lissfim ^ q«c' villaggi, ^r ‘ qualità di sito 
più comodi alla .'frequentazione dèi pacpnl, 
crebbero assai naturalmente a stato di tene 
grosse, .che dipoi divenneqo secondo fortuna 
• castella e vere- città , in riuméro p'uittosto' 

7 Livio, Diniv'sin, e Strattone fanno spesse volte menzione 
dei costume aiitrof di abitare KwflnJóy, vicalim. 
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incredibile^ cKc* rfiai;aviglipso i pianta -che' Hiia 
volta, dice Ebano', |e' memorie anticl^e nove- 
rayanotra 4'Alpi c il mare, fino a mille cento 
hovantasettc citta ® : appellativo u.sato bensì 
da quel •reforc' nel senso U più largo.' Or 
tanti luoghi óppòrt linissimi di .radunanza c 
di mercato^» l’ uno* alf altro o per prossimità, 
Ó per pdrcirtfele c.ougiuntó*,- rendevano* ogni 
di più agevoli le comiinica2Ìoni tra pòpolo ' e 
popolo^, e ‘più solleciti i progressi della' vita 
civile ; 'ma questo .bénavi’errturato iucrem^to 
pròfittava-ma’ggiqrm’énte ai paesi situati o pres- 
so ai fiupii Navigabili /ò alla nva ‘marittima. 
Perchè , dice ottiinamente ,un ecónomista pro- 
fondo la facil.iti dellrasportò ampliando quivi 
con moto , più. 'spedito la circolazione delle 
cose è causa potentissimà ' a propagarvi- Prh- 
dùstrla e la coltura,* più che nell’ interno 
pae^e. • , . • 

Secondo le memorie meno Incerte, le na- 
zioni t ch.e cónse’guirono; più prestàìri'ente i 
vantaggi della civiltà,' poteano (piasi dirsi .collo^ 
'cate in un' circuito del Mediterraneo. Questo 
mate , if' più vasto ‘ de’ niari. lAtertii , 'le cui 
acque prive di'*^ensibil flusso' e rifluì. 
sono* agitate che da témporàuèi veliti., favori 



(f A'ar. Hjst. ' 

«) Siiiitli, Int/airy ec. T. li 3. 
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la faaciullezza .della nautica con la sua su- 
perficie piacidà , - la moltitudine delle 5ue isoje, 
e la vicinan;^ delle spiagge Qppohe^ allorché 
i’-uomo senza mezzi da correre a mare aperto 
andava terra terra , tenentiosi dpn una màno 
appoggiato al lidó^. Di. tutti i paesi, posti alr 
le rive del Mediterraneo l’Egitto, Fenicia^ 
e le coste, deli’ A?ia minqre , ^«ò ,i prirtei- 
pali, di cui possa !’ istoria dipàostrare con 
^ertezza gli avanz^enti- nella viW politica. 
Ma l’ Italia .mir^iln^ente collocata, quasi neF 
^ me^o di quel .marc', bella faciUtà porgeva 

j. a’ suoi. di comunicare. con ogni parte del. mon- 

. . do antico; di recar, seco li^la patna quanto 

ritrovavamo di. utile, o di> buòno apprèsso le 
nazioni piii incivilite e di fare anche uguali 
prove, nell’ aji:te raariuare^a'. , Tale appunto 
si fu il talènto di tutti i popoli che abitava- 
no ie contrade littorali . It come vedremo al 
suo luogo, pm distintamente , gl’ intrepidi 
navigatoti, italiani Curoqó ancora tra i 'primi 
a correre con le lorò navi di Mediterraneo 
orientale al pmri. de’ Cnrj abitanti le Cicladj, 
e dei Fenici. Mediante que&li continuati eser- 
cizi navali hu^na-.^part.e delle nostre genti 
pmtican|lo dì fuori, sì per le p^ti dell’oriente, 
come dell’ occidente, e quasi chiamando ’a se 
uomini d’ ogni paese, poterono di eerto acce- 
lerare la propria 'civiltà , introducendo' nelle 
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loro ' pàtrie «àluteri* istituzioni j * dottrine, ed 
arti forestiere? nè quindi. dóv»emò più nia- 
ràyiglinre , nel proseguimento di quéste istorie, 
che la condizione politica' e morale delle 
italiche fazioni più celehrater,^di tanto s* accosti 
a.;C[uellà d’ altri popoli lontani' e eivili", -che 
quasi . quasi dìrebbonsi ammaestrati • insieme- ad 
. una Uiède^inta scuofa'. - ' ‘ * 

• Noi ^bbiàmó qui- fermarci con qUestfe 
^considerazioni generali^, •’ per tocc^ più^da 
presso la nostra vera'hieta. Arduo cimento- in 
vero , ma foi^temaite sostenuto con la sedu- 
cente lusinga di poter restituire in qiialche 
parte la fama de^ nostri popoli maggiori, ai 
quali non mancò-. forse che la penna d’ un 
Tucidide-o d^uli Livio, per compartrc-gloriosi 
nella • memoria*" dei posteri. ^ Se il’magistral 
penfiello^di' Tacito, in. càmbio .di Claudio 
Augusto, avesse con. generoso disegno tolto a 
vendicare dall’ oblivione le. azioni* degli avi, 
noi oggi ammireremmo le virtù 'loro , 'quanto 
almeno vantiamo le. semplici e virili istituzioni 
dei .Germani. Laddove al oohtrario 1’ ant’ica 
storia italica J 'già sfigurata dai Greci, .e poco' 
o nulla curata. dai floraani, non ci pone -oggi- 
mai sotto gli occhi se non che avanzi mùtilàti 
e rovine. Tenteremo cón ist-udio di-ritrar la 
Italia fuori del "buio, dejlé faA'ole, e' delle 
falsità in. cui fu immersacela prima di raccorrc 




1 



Digit^ed by Goog[e 



3o CAP p. ,1Ì. 

le dispèrse tavole del. naufragi^ ci conyien luo- 
strare ai.iettori, come stranamente venissero 
travisate le nostre isterie nazionali, già fin da 
quel tempo in cui nelle narrazióni greche è 
rora.^ie tùttp è anepr favòla e poesia . Avremo 
così una face per. condurci, e per. distinguere 
vie méglip ciò, che i-ealmente appartiene alle 
memorie patrie, da quelle esuberanti finzioni 
che v’introdussero di mano in màno le boriose 
leggende degli stranieri e. le inconsiderate va- 
nità dei r paesani. ' < • v’ Vj . , 
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DcìV antica '.forma, (V istoria : ■àltercuioni 
■ di essa favole poetiche,' 



A 



1 piriino vedere il. cielo dove un popolo 
respira si può =giudÌcàre.).%. desso meriti una 
stona. Nè dubbiamente gli Etruschi, i Sauniti 
cd i yolscij'-'più.che altri gloriosi, .ebberp i. 
loro •istoriai . Tali serittUfd ' imlla di meno pe^- 
rirolio,- nè alcup'/raniméiitó. originale e fino a” 
noi pCrveuuto . Ma’ chi non’ • ohe le. letleré 
.seguono la -sorte degP imperi ? E qual mara- 
viglia che spenta una volta co'p là dominazione 
italica aitche la. vi va favella ^pér cedere i^.. luo- 
go a quella del Lazio, sierÌM perduti irrepara- 
bilmente con cssa.i monumenti scritti della 



nazióne. . 

Gli annali ed i commentari urbani, .dettati 
dai pontefici, furono le'primc e sole testimo- 
nianze della storia pubblica. Privi d’eloquenza, 
come gli annali massimi, romani, erano à fatti 
libri tanto più autentici,, in quanto che per isti- 
tuzione civile fa.ceàn certa fede dèlie magistra- 
ture annuali, degli atti. pubblici,’ e d' ogni altra 
memoria del comune. Al tempo di Varrone si 
leggevano tuttora annali o 'storie etrusche, 
scritte nell'ottavo secolo dèlia nazione: epoca 
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che può corrispondere circa la fine del quarto 
secolo di tRcnna. solameirte i pòpoli mag- 
giori, come una sola Roma, avevano' suoi fa- 
sti, mai meno potenti, se nqn ancorq Ciascuna 
città in"^ particolare',' serbavanò nei propri 
archìvi documenti, memorie e .libri municU 
pali. Non^ è questo’ il Ìuogo di' fucilare dei 
libri sacri scritti in tela 'di lino, sòrta di volumi 
antichissimi'v’ molti '^de' 'quali vide Frontone 
custoditi in Aiugni * ; Jfe qui diremo tampoco ^ 

^ delle cafi^oni o poesie nà/ròdali-più divolgate, • - 

q singolarmente de* liellici carmi * ‘r. com- 
mendando 1* òpre dei valorósi dbVean èssere a 
un . modo buoni documénti istorici . 'f'ali erano 
altreM le iscrizioni tutte' mqnumèiitali, che in 
bronzo e in pietra Conservavano per ciascuna 
città la me'moria^ d« ^.trattati o di qualunque 
altre evento de^o di storia.' Così da tutti in- 
sietne questi originali ddcupieuti delle nòstre 
italiche antichità ergeva l^l pura fonte, doòdc 
i prupi prò^atori l^ttini^ (Che' pur scrivevano 
quando la Veccia lingua era intelligibile e 
viventi avifèbbero dovuto attingere i più ab- 
bondanti, "e più- Sicuri * maWiali di storia, se 

-f * '** *■ 

‘ " . ' : ' X..’ ■ > • 

• * . • 
l' Op. p. loo. ' j’ 

a' Ùionisio ’ft-pattlcolahé mepiionc de’ canti marziali dei 
V^lsri, vui. 86. Cosi Vii^Ho 'de* prischi Latiju ( vii. 6q 8 ) 
e Sitio de' Sabini, vili. sqq. 
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di quclb v^vesser mai eouo 3 ciutt> 1’ iin}H)Vtaiiza^ 
r liflo e la 'dignità . Ma poicbù fin d’ allora la 
nascente JeUei'àttira>>i'Oiiiana>''1ieiiza forze da * 
reggersi di j»ef '«e/, andavi dietro studiosa- 
mente al levsole- norme ed- agli esempi dei , i' 
Greci,- cL Ì)isogita >pi^a vedere in qual ^ 
modo c^iHO ,ragieiia.vano delle cose italiclie, , 
e ‘mostrar di poi -come le scritture greclic , 
poterrtenientd iuflHifóuio iieHo Sphato e nelje « 
sci-itturc dei lóro -alurtiii 'del {^azioi 
' L’ anticp'<?onvoi^re^de’-.Gi'eci nella bassa 
Italia*, divulgò tra essi de ‘prime iHitizic delle 
jxjpolazióni., elite.* av^nu ritrovatè iu possesso , 
dcMudglir'' stessi- che -vi wccuparona» Soprati-' 
tutto 'gli scrittori* 'die iiocirono nella Sicilia, 
e in quella •''piivte dclla^ penisott italica,' che ' 
fu detta di, poi Magna Grecia-i si pi-esto cot- 
ti vata e civile,. ebbero piu potenti inolivi tb 
investigare prima d’ ogni altri le origini , i. 
costumi, e, le vicende ; dei 'pippoti nel .mezzo 
quali vi^«vaito. Un ’Teagene da Reggio-, 
che scriveva neiretà di Cafàbise circi- 1’ ornn- >.* 
piade Litui è il più antico J^toriografo cbciii 
sf trovi fatta menzione' fra gl* Italioti , còme ^ 
si chiamàvanó con pròprio e fju^ Il ficaio nó- 
me l’ Greci nuUvi d’ Italia. Jppi da Reggio, 

S All. (li II. 33G. Taliaii. Ad»,[Gr»cc. -L%t Eus<db. 

Vriii-p, CiUiis- Ancutiui. ad òlyiup. i.)illi. 
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che visse duiaiit^- la guerra pei-slana, aveva 
dettato. uti intero libro dello origbii italiche, 
o .fondazioni di popoli e 'di città * argomento 
egualmente accetto alla penna de’ vicini sici<- 
liani; Antioco di Seuolane siracusano, presso- 
ché cpiitemporaneo^d’ Erodoto, e, già fiprentè 
nella olimpiade xe*', ^sembra die^più diligen- 
temente di (Qualunque altro' studiasi nelle nò- 
stre antichità ‘ , Sono spesso 'citati «Timeo, il 
qual scriveva intorno all’anno 4B‘o,Gallia l'ìsto- 
rico d'Agatocle, FiUsto genero del primo Dio- 
nisio, -Alcimo,? ,'Atana’, e. non pochi altri si- 
ciliani, i quali più o meti;- dilfusamente trat- 
tarono nelle loro st^ie di coso ftaliche . E 
Timeo specialmente, oomecliè tanto credulo 
ed inesatta favellatore, e sì alto riprovato <(ai 

suoi' ^ ebbe non óstailte .in sorte d’ essere 
»• . • * ■ '■ 

4 KTitfitc''lTàX^.SuH]. V. Imif. Euddciae. ÌMyi4-T..t.p; a45. 
Ltca.àia l^leggiD «rUsdto aotto'ToIoineo X«ig0.vGi>ùco da 
Reggio, Ariaoniar tprentino, e pareuhi altri storiografi , 
iiscirons medennaiàaàte' della .Magna Grecia. ' 

5' An. 334 . 

6 ‘kmvjpt Scy*^M( t4Ji vutf/fterpt irtpt 'iTsltof , lin xirj 

àp^ai»n ìiyttt'tk ^ &iOf intera. Dk>nj(S. I. la. 

7 ìralixòv portava per 'titolo il .suo libro. Athen. x. ii. 

8 .Derisoriamente _ ^etto i Un 'libro intero 

degli errori di Timeo scrisse Istro, discepolo di Callimaco. 
Atben. vi. ao. Polil^io lo vitupera anch’esso fortemente, e 
il taccia più volte con givstiasima ragione d'eccessiva igno- 

‘ranza de’ luoghi e delle rase italiche .' Hist. passim , et in 
Eveerpt. Vat T. it. p. 38o sqq. ed. Ma)o. 
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più die ogni altri, e più di frequente se^ii- 
tato dai susseguenti ‘ narratori. Talune città, 
comé Clima , ebbero storie sue proprie *:Ma 
se dai frammenti che'aUeor si conservano di 
quelle giudicar''<lobbiamo o della veracità, © 
della critica de* loro antori, è pur- forza’ diix», 
che lun"i dal ri.<ichiaràrè le nostre origini con 
sinceri documénti , pregiudicarono->anzi graii- 
dcuMiite ^lla verità isterica con la pubbliciizio- 
iic d* ógni sorta di .favole e novelle . Il bi^ 
sogno di piacere'a un popolo già tanto esaltato 
dai racconti d^Esiodo, e d*'Omero, aveva im- 
pnesso'allà prosa narrativa una forma al tutto 
poetica, che otterihé plauso dal volgo edispi*egio 
dai sapienti Nè lo ‘stesso Ecateó da Mileto, 
predecessore di Erodoto, .e uno de' più .prin- 
cipali 'a' dar fuori in Istile 'sciolto' la, stòria, 
potè tacere della vanità e stravaganza delle 
tradizióni già in quel tempo 'à’cqiedilate fra i' 
suoi nazionali dalla sola 'vecchièz;ta **'. I greci 
antiquari erano inolti-e assai poco eruditi nelle 
cose proprie, non che nelle for<!stiere: per ciò 

Platone medesimo , sotto ài noiné de^ sacerdoti 
. . • , . ' , . 

g. Fest, V. Romam. ' ^ . 

fo Fe*t- l-'C. DionyS.. i. 8ìi- et nL 
li DiMys. de TAucfd.'S. Strabo, xi. p. 3So. Soninoti i 
lamenti dì Tucidide stesso nel suo proemio. 

1 3 Ot’ yip 'El>r,yuv Xiyoi mXXoi Tt xol y«)loìei, w( f^ot )iZiysvTZe 
«te. Hecat. fragm. ap. Denietr. de Elocut. c. ia. 
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cgUj;, ebbe a clh-c opportuiiampiitc ^{luiutoùir 
cousiiicrata fos^ in ciò la greca ' pi'csuiizionc 
c(J iiiuorauza '\.A lulirc le lor coiìtanti asscr- 

o ^ » • • 

zionl, ([ualunqii^ (k’. greci a. troiani croi che 
abbia ’^pravvUsiito alle sue gloriose fatiche, 
o sia scampato jdal Aioco argivo-, è, stato stra- 
^iiato dai fatica questa terra.. Ercole, Giàs()^ 
ne, Oioinede, Ulisse, Antciip<'e,En^ cd al,lri 
mille, valorosi, ^uviga*’Wip ni, Italia ,.jk’i coiv- 
dusscro colonie, o, ebb6rò,'finei .tra.. noi.*iPer 
.uuhIo che,i Greci, atlribucudosi con le -liirze 
dulia , pernia tutte le epse .clm faiuni^tnioi-o, si 
xlavauo pyre gi'aitdissiirio,^.\auto",dj •aver..n<i- 
niinale essi, stessi j, poppiate-, , è 'hiciyilite le 
nostre contradév Ppr opra lóro F antica sto- 
ria. itaiir.a perpctuii inente collegata con gc- 
neulogie>e tfiulizi.ohr poetiche, clui'daii per 
fatti c. ca.si 'de* popoli i fatali destini 'degli 
emi, non .'fii<pKi clip ama. njera finzione. E 
sìvbirgatneptcv Ip iiarj-atlvc tutte del- ciclo 
mitico' ■ erano fregi di gloria e d’onore, clic i 
tltcUori .greci d’'qgn^ .età, e soprattutto gli 
alc.ssandrini, aggiuiigcmlo .sempre alle fa.volc 
antiche niaraViglie nuove, accrebbero fuor di 
misura le Strane leggende, che andavan cele- 
brando per entro Italia, come in Asia c in Af- 
frica, altrettanti duci e,po|X)latori ellenici di 

.* * /. * • • * V * 

i.'t III Tini. T.. HI. aa. • • é t ' 
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stirpe > 40 ica, «pianti «Inieno essi i»e avèono im- 
niaginati per là l«Tiro terra, jtiagira e mostriiosu,,: 
SccoikIo (Àe portavano cotestc narrazioni 
favolose, di buon? ora re‘"i<itrate i« (|yeiri«l«>- 
rico romanzo ehe succedette alF epica .poesia^ 
la tnàssima-parte dcllc «xtlonié e città' d' Italia 
ebbero 'im fondatóre' di' gieca stirpe. Ma non 
ammettcn«^o- d Crcci nesMln^altra «Kstinzìoito 
dèi nibndo ''conci^uto 'fdorcitè in giéco 'e iii 
l>arbàfo, non fa-nè puie inàravigTia,‘ se acco- 
itiodàto «dsjCttn nonuf, giusta il costume loro, 
airailalogia od al 'sùòuó' dcHa "propia f»^*eIlaJ,. 
la geografia itàlica ttoVossi al par della Tsto^ 
ria generai mente, ripièna di finzióni e.’di*y«vi; 
grccliescheV nè 'soltanto , città- 'e intero pmvin.- 
(de, ma i inari, i' fiumi e gli uoniinl^ appar- 
vero nelle scritture sotto Je^ dcuoniinaziòrii 
iMivelle 'postevi dagli Ellciii. NeHa iei-iè me- 
desima delle nazionr il nome originario d«H 
Ra-sciii, degli Amtinci- é Osci,, prese «pjcllo'. 
di Tirreni e d’ Ausoni usato alla gi'eca: onde 
(x.‘co perchè l’ istoria nostra più antica,, la 
«|ual non può cavarsi altrimenti clic da acrittoi-i 
greci, ci s' alTaccià ancora tolta piena d'elle- 
nismo; e se, ingannati pen tante 'apparenze di 
vero, molti attribuirono allà'aòlu Grecia la 
civllità deir Italia. Quella stessa eredità di 
genealogie ci-oiclie, d’orig'mi slraniei-ei, e di 
ogni inanicra d’eventi favolosi chc'i poèti e 
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milologi. avoaii lasciato agli storici cohipìlatori» > 
fu poi^ia raccolta e ampliata ^tù copiosamente 
dai vairi fi' nlenzogneri Greci cl»e vissero nel 
sccolad* Alessandro, e sotto i.Tolomei, quando 
alla forò ■ nazione par che maueasse con la li- 
bertà anche T amóre del vero. Tutti gli scritti 
che ne rimaijgono di qiiell^ età, fan certa, lede, 
che lo studio inutilmente coppso della, gràni- 
matica era il tema pm gi'àdito. 4cUe. lettere . 
Gli storici aerando, nulla, men. che i poet^, 
a‘<;omparire più • etuditi^ «he fedeli', ^rosem 
grandissimo studio a TaYellare sópra? le origini, 
ed a ridire l’un l’ altro cose inaqdit^y meravi- 
gliose e pellegrine: in guisa che, se diala 
sorte alcuiia città non avesse avuto’ principio 
© nome greco, non sarebbe -stata ^ al dir di 
loro, al mondo. Trenta e più. scrittori di sto- 
rie italiclie tutti Gre<à •♦, Ó tutti egualmente 
oscuri -per. poco o ninn criterio, attesÀ-o. mol- 
lissimo a, favoleggiare, come si vede per al- 
quanti frammenti, o delle origini di Roma, 
il che vuoi dire di quel che più importava 
alla storia, o delle fondazioni di più antiche 
città: nè fu meno favolatore Sastrato, che scrisse 
de’ fatti dei Tirreni^ e Zenodoto da Trozene 
degli .Umbri '.* ..Gon tutto questo i loro scritti 

. • - . ■-* . • . i i - 

Thhrw Bìbl. Groff. ' ^ 

’ i5 PmimI. Plularrh, ParalrU. Sd. Solili. 8. >* • 1 ini;*» 
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d'ano citati e seguitati frequentenieute iu 
età prive ancora di -luce critica: onde per la 
mancanza di migliori ^ ''O d* altri' più divplgati 
documenti, quelle «tesse fole sopravvissero alla 
perdita degli scrittori, e furono mdi appres- 
so rispettate per cieca venerazione al’ > greco 
japere. -.^ •* . f . . , 

Roma, più < intenta. a meritare che a scri- 
vere istorie, non ebbe arti proprie, nè altra \ ^ 

istruzione che di lettere e discipline etnische 
ne primi secoli « Ma non sì tosto i vincitori 4 

dilatàrpuo * il dominio verso la. bassa Italia, ^ 

intorno al principio del quinto secolo, creWiè 
iie‘ Uro petti anche' la brama diin^^isi 
per t-gni -soiie di studi liberali. Al loào iii- 
gressc trionfale in quelle provincie , molto 
tempo innanzi occupate e ingentilite da gi’C-' 
die cdouie, vi trovarono già coqfei-mata per 
tutto 1 influenza 'dello spirito gteco, princi- 
piando dalla Campania lino al mare siciliano. 

Quivi i conquistatori, che ’teneaii ^ la forza , , 

ma non mimo adorno, tirati da nuovi bisogni 
riceverono veramente .dagl^ Italioti il primo 
insegnanunto dell’ arti elleniche,' perciocché 
Roma gierriera non aveva avuto iiisino al- 
lora' comnercio certo con la * Grecia d’ dtic 
mare, nè forse appena notizia del nòmé dei 
Greci *® . Poste per .conscguente . in obblio le 

iC il nume li Kuiiui era noto appena 'in Grecia innaiui ^ 

« 
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liiiìqual<- (lotli'ìne degli Etruschi, piiiui uiae- 
sU'i^ si fermarono quindi imiaiuù i lluiiiaiii iitia 
^itiiuva letteratura calca'laiii tutto sopra quella 
dei Gi«c^: uè taixlò 1* istoria a pi-etulere anche 
essa'l’anihii(iqÀ ..osteutazione, ^e- ;L mteabile 
favoloso' delle scrittiu’e gieche. Pittore^ 

primo annalista di Roma, il. qiul. dopo la 
battaglia di Caiin^'Ota stato nunzio in Greeja. 
dove attinge optel ^uo genio dl.iingltueuti 'ch« 
fu di sì- tnklo esempio .-agli ahrt storiogrdi 
lajLìni, aveva egli stesso seguitò iir tuoltissini 
luoghi relativi 'alla uasc'ita di Romolo,- die. 
sue fortinicv ed olla lbadazione,.de|la'oUu,. i 
portentosi racconti' già* pul^blicati la ^pfiuKji 
volta'^ucir Eliade- da Diocle di l^parcto'^.Cod, 
di fatto còuiincid la storia roiuuia) come (niella 



\ .• 



«r Alessandro fini. FIev, ' ffrfv. Mpion. i. 4* ). Teipo;n[»* , 
ronteSiporanèd di FiKppOj^wa-ilafn il ‘primo' che le avc.^ 




A&rum aiitfua ifi Homanis <ìtligtnHiis scrip.^it . Se poi non 
esagerava )àvla, i Konifiii stessi avevano per ucdgjii.te Iti. 
terre ed i ’inari della Greciji al leii>po ili Taspiiaio su- 
jwlxi : ignoius ea tempestate terras , et ignotìira marìa^ 

I. 56. s ^ T' • ; ■ 

\j Plutarch. Romul. l^enlameul«^4|uesli) Diale era imo 
scrittore di bassa lev^ura ; ina il debniu crierìl) del se- 
natore To.iiaao si maniresU ne'fraininenti de di lui ab- 
biamo , ed è ‘spesse volle monito andie da foUbio e da 

W****‘*o... . 
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de’ Greci, ili romanzo. Nella sua ognor'Ci'e- 
scente grandezza dava il popolo romaiìo faci- 
le orecchio a ignote favole , clw promulgava^ 
HO la sua origine divina , ’e ne ’promOvevalio 
iiisieme la 'gloria ; quasi come d’ una citta-; 
dinairza privilegiata dai cieli sopra tutti, gli 
altri italici o vinti, o •domati -dal, suo valore. 
Per èsser letti e graditi ripetevano- elecamen- 
to-'i cernisti sifTatte vanità: -e 'tfascnraijdo, c0r- 
me di sopra dicemnm, ;le memorie patrie, che 
avrebbero potuto tuttavia assai utrlmcnte cod-> 
sultarc; teiiHcr dietro più volentieri a narra- 
zioni mirabili e miove : • sorte che provaron 
comune anche le luoderne uazioni dell' Europa 
noTprìncipj della rinàta^- letteratura ktoricà . 
Tutti i frammenti che abbiamo de’ primi an- 
nalisti romani fanno indubitata fede^clic viziata 
universalmente per. isli-aiiiera sementa la do- 
mestica' storia iialica., attendeva* ciascuno a 
mischiare con greche fàvole, nomi 6 hftti 
romani : sì certamente che Dionisio'- poteva- 
alTerma re, essere i loro. scritti mólto conformi 
a quelli tle’greci narratori'*. Che più? Le muse 
di Calabria'*, maestre principali della lettera- 
tura latina , aggiunsero lor, magistero alle prime" 



' i8 'KtTÌ ii tali 'EÌÀnytoxoi; ioi/oìot. I.'j; 

i fraiiiineiitt aiitir hi, ^turici ialini racri>lti dal Conio, 

ig Calabrae pierides, I^orat. lv. OJ, 8. a. /, ..j. 
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composizioni storiche, ed insegnarono ad ab- 
bellirle e ornarle ' con le dovizie poetiche deUa 
Grecia. Di tal modo le cronache di, Nevio e 
d’Eniiio, ripiene di macchine 'mitologiche e 
d* ornative finzioni ” diedero certamente ai 
fatti italici .e romani della prima età quella 
iberna epica,. -che .per continue imitazioni' 'e 
ripetizioni de’ prosatori si .vede trasferita in 
tutta la storia de’ primi cinque Secoli, di Roma. 
Porcio Catone fu per avventura il primo che 
scrivesse con senna.’la storia nel suo celebrato 
libro 'delle Origini: perchè con istudio d’am- 
tichi monumenti diede opera a cercare donde 
avesse.- trattq il nascùnéuto ciascuna -città d’ I- 
talia!': ed alla sua diligenza son dovute Tu editto 
buona parte delle notizie più rilevanti , che 
possono àncora riferirsi - eoa ■ f^ia ' di véi-o 
intorno le più antiche ^ceade dei popoli ita- 

- ’ -V 

'do Newio dava princìpio alU •toria della prima guerra 
punica colla fuga d'Eoca (opra una nave costruitagli da 
Merourio: diceva nomiuata_ Procida in memoria d' unn 
parente 'd* Enea' ( Serv. ni. 71 5^: e di tal modo, come di- 
mostrano altri frammenti dèi poema, tutto era pieno- di 
miti e di personaggi favolosi. Ennio non abbondava niiHa 
meno negli, annali di consimili episodi, che indi passarono 
da' suoi 'esametri nelle prose di Lutazio, d'Acilio, di Piso'pe, 
e degli altri cronisti del vi e vii secolo. ■ 

ai Unde .quaeque civitas orla sii Italica. Corn. Nep. 
Càto 3. Cicerone fa parlare in tal guisa I' autore stesso: 
septimus mihi OrtglnDin Kber'in manibus omnia -antiqui- 
tatis moDunicnta colligé,' De Senett ti. 
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liani . Non ostante ciò il sagace Censore , 
sprezzante le niiilànterie de’ Greci , non potè 
sottrarsi pienamente ^1 genio de’, snòi tempi : 
onde narra Plutarco” , e lo 'confermano i latini 
scrittoli**, come avesse egli stèsso* abbellito 
le Origini TOn opinioni, esempi e storie tolte 
dai libri greci i II dottissimo de’ romani, Vai^ 
rone, non ebbe certo ibbuon senso di Catone. 
Poco* abbiamo di suo circa l’antica stòria ita- 
lica; ma i supi frammenti medesimi" 'Storici e 
filologici mostrano assai chiaramente , che jl di 
Ipi vantato ò smisurato sapere non era infatti 
^ non se una volgare • e languida imitazione 
delle lettere attiche. Per questi grandi esempi 
di' chi signoreggiava .la 'lettératura romana', 
s’ afforzò piif -maggionnente lo studio Vano 
che indi posero i grammatici, che trattavano 
l’arte etimologica, .in rivestire d’ ogni maniera 
le antichità italiche con apparato di voci, leg- 
gende e storie greclie: sola erudizione per ve- 
rità in cui consisteva tutta intera l’ archeologia 
dei Quiriti. Uno de’ maggiori coiruttori- della 

• » 

ai Caio maj. i 

a3 C.'itonein nostras quoque historìas, et romana nomina, 
Gcaernrinn fabulis aggregares. Tacit- de caus. cotrl el. 3. 
Che fautore delle Originiv C. Semprothiò^ e altri multi an- 
tmiisti avessero seguito a un modo le narrative dei GtCt 
d, lo dice pure a chiare note Dioitisio: TI 

;^arvópt>«c. I. 1 1 . 



Digitized by Google 



*• 

» 

44 CAPO “III. 

storia italica fu quel Goruelio Ak^amlrn, il 
Polistore, j^co egli ste-s-so,'. che al tempo di’ 
Siila . pubblicava i':3jicronti affatto inediti, in- 
credibili e favolosi *♦ . ' Nè •'mènó airantc di 
inetto .etimologie e ' di ' sognate órigini si 
mostrò Giulio Igiuo, libèrto *d’ Augusto che 
scrisse largamente *sopra la fonda 2 Ìonc delle 
città italiclie, . appoggiandosi a doctìmenti'gre- 
ci di nessuna fedeltà . Purè ambedue erano 

a 

tenuti , quaM 'còme* maestri di stòria:- ed as- 
sai volte gK scritti loro s^ troVano’ citati per 
buone autorità noU .solò dal grahimatici mà , 
da Pliiiio stes^V die ne fece uso senza W- 
spetto nella ..sua descrizione* déH’ Italia : anzi 
dicesl die Livio • abbia tolto dal Polistoiò’ 
l’elenco, pur troppo làhso e imag!nafio,ch’csso 
ha dato dei re Albani .Quindi è vano il 
cercare scienza critica negli airtiquarj-dèl Làzio, 
non ^ meno creduli*, che -seguaci il pui’"*ddle 
volte servili àlle narrative dcr* gred : di che , 
.senz- addurne altre pròve, abbiamo in vcritlico" 
testimonio Straboue 

■w 

• i 

a4 Plutarrt». Paralell. fti . Sprv. X. 38fl. .vili. 33o. 

.aSi Sgrv. III. ' 553. .vu- ,Q 7 o. vui* G38. MÀrrob. Sai. i. 

7 ., V. là. ' • - . - . I 

t aG Serv, vili. 33o. • . / • 

' 37 'Oc ii ràv ffvjr/Ofiic fufwwTW fih ;r«U{ 'ficluvat 

òUl' oùa ('iriiro>ù. xai yàf ài lttyov«i, nxfit .tu* ‘EUuJvuv jurafifiv- 
9i¥. i| ixjxSn ì' i'J TToiv fiìv TrpovfifOXTXi n 

* > 

* 

t 

% 
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Di luttfr Tai-ti e le 'scienze quella che gli 
aiiticlu cunpbbero il meno^ e che tardò più 
d’ ogni altra a perfe/ipnarsi, può dirsi 1’ arte 
di distinguere' il verisiinite dall’ invcrisiniile, 
il credibile dall’ incredibile.^ Iq qualunque 
inodp si divulgasse dapprima la tradizione di 
una colonia troiana nel Ltazio, che difiicilnientc 
■ von-cinino aiumettere come una. tradizione del 
paese certo è che su tal fondamento 1' adu- 
la/ióne istorifa, tosto, che la letteratura greca 
fu accolUj condusse apertameme ,i Romani 
.a falsificare la propia loi> genealogia per modoj 
che nessuno ignora con qual predilezione dessi . 
stessi pstcntayanolaproyenienza daIlio,e da’moi 
eroi, il .cui nome- formava il più bel decoro dei 
Fasti.NuHa'di certqsi |uiò riferirecirca il tempo 
nel quale 4 Latini vennero chiamati dai Greci 
.gente trojajia, tessendo .-a lor senno ora l’una, 
ora l'altra favola **. Nè qui addurremo nep- 
pure ipotesi onde iiulagarlo^ Al nostro intento 
di mostrar che questa voce prendesse radice in 
Roma subito dopo il suo CommeiTio con la 
Grecia, basta l’aver per fatto istorico, che le 
iscrizioni poste da Tito- Quinzio Flaininio in . 
Delfo dopo la prima guerra macedonica ( an. 



oroTav yivr,Tac jrap ixtiniaj , i-j* fj-t ttoW t» 

V«» itti Tw» ir/po». • 'ri Jtac ■ T«-A ■ òf<>fiiràyj *1r. ivio^òrm 
Tw» òvTvv ->EUiiytx4vr in. p. l'ij. 

a8 Dionys. 1 . ya. ' • ' . ' 
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557'^ , . Aominavano già i Roniarti - stirpe di 
Enea. •* E questo grido borioso par che mas- 
imamente gradissè alt* alterigia soldatesca, 
poiché k) troviamò’ ripetuto in ‘altrò 'monù^ 
mento' trionfale contemporaneo *•; Onde ne 
conseguita,- che* in quel secolo stesso potevan 
bene gl’Ilìesi da se vantarsi scopertamente della 
'loro affinità -primitiva col popolo romano, ed 
egK stesso, superbo, nèh isdegnare *rado- 
zione >di quella nobtl metropoli?®* Cote^ 
pretesa parentela,' dalla Pìzia gentiln^te ap- 
provata®’, e confenUata dai libri sibillini®*, le- 
vava non ha dubbio gran rpmorc anche ‘lifl 
L^o,' massime per la tromba- popolare 'di 
Ennio *♦.. Perocché non poco coi^rrevano a 
spargere c ad accreditare quelle favole -i gran- 
di ingegni de’ poeti,'- che sempre Valgono assai 
ad accendere la fantasia d’.uu «pòpolo ®*< S’iU- 

RIutarch. lìamùt. ' ■» : 

3o NelU colonna di DuUio gli Butani della SicUiar 
noti d.i sangue troiano , yl sono chi«,inati Cocnati pepli 
romani, . . > • 

3i. Vedi la lettera citata di Selenco ap. Svétonio- Ctand'- aS. 

3a .Plutarch, de Pithiae orae. T. II. p. 3gg'. 

33 Dionea. 1 , 49 * , ^ 

34 Erano gli annali un’ (^lefa altamente nazionale e po- 
polare : da ciò il detto volgare di ,poputus Ennianus. Senec. 
ap. Geli n, la, 

3.5 È cosa curiosa l'udire anche oggifl'i in bocca dei 
romaneschi: temo romàni ! tangue, troiamo ! Pater Acncas 
ròmanae stirpis origo. 
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sìiiuavano così in- tutte le menti romane fin- 
zioni vestite di maestà: e quando alfine la' casa 
Giulia fu assunta in' trono , divenne altresì 
massima di stato il venerare una opinione 
adulatrlce , che , in , confermando gli avven- 
turosi presagi delle speranze di Roma an- 
tica , si conciliava mirabilmente con là reli- 

' I 

gione, e insieme con la politica del principa- 
to , a causa di- quel magnifico oracolo di 
Giove promettente alla prole di Venere 
tìn inipcrio ' eterno “ . Similmente, la non mai 
sazia '' ambizione dei. grandi- si vantava a un 
modo' o di genealogie troiane,- a illustrar le 
quali scrissero più volùmi Varrone ed Igino 
o d’ origini achee : in guisa che la famiglia 
dei Marnili, per tacer d’ altre molte, oriun- 
da di Tuscolo,' qualificava senza più il suo 
stipite coinè diramato da Uli-sk; E già nel 
sesto e settimo secolo' non era più lecito' du- 
bitare dèlia veracità dr queste vod gk)rio- 
aie, su di cui appdggiavasi Fideal sisten^, che 

3 G rmperìuin sine %n'e dedi. Vlrgil. l-.aCi sqq. 

37 Scrv. V. 389. 7 o 4 - .Ti-oiugeitìu cbiama Gioveqale ( i. 

100) .coleste taobiji Cemi^ie che -vanteyano sangue troiaho. 
Al teiopo di Dionisio se ne (Contavano ancora dnquanta. 
I. 85 . ■ . ‘ • ’ ■ 

38 Gmì la Fabia da. un 6glio d’ Ercolei la Lamia da 
Lamo re dei Lestrigoni er. Ben Vespasiano si rideva del 
suo genealogista , r be lo Celebrava per originato d* mA so- 
cio d’Èrcole. Sveton. Ve^p. sa. 
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€611 imo stesso ordito coUegava iitsicDu:.-U: 
iiritichità' delU .,Gi’ecu con c|ucl|e del La^^^io. 
£li k:rittori del buon secolo furpiio costretti 
di- rispettare e ri^etcrè divolgate (ìnzioui, che 
I4 fortuna medesima di Roma facea venerande 
a -tal che una decente ipescplauza di prodigio 
€. di favola crqdevasi sempre opportuna, dice 

• Livio con- doleii parole, a riflettere, un ]^1 
.^^lehdore in ,sull* OKgiueA della città Si 
-tenacemeinte il cittadinesco orgoglio, -geuerg- 

/tóre altere^ pretensioni ne. assume all- uopo 
, ^«nche la difesa. i.Ghò pur troppo hanno. le 
% repubbliche, -j^c -soverchio entusiasmo, condi- 
scendenti istoriografi come i regnanti. L’esenv- 
pio. dei Rouiani fu di leggieri imitato dai 
loro' socj italici , allora che trascurate , . e 
quasi peidiito- coq ' la libertà ne’,^ distcìidcuti 
le memorie degli avi,rtiitto .incomincnumm 
a ripetei'C odai Troiani o dai-(^eci, .per con- 
solatoria visione di passate glorie . Questa- jidle 
vanità- da cui fiireu presi di , rlnanziai'C senza 
rispetto ai loro padi’i indigeni , per ricercarli 

• lontaiumtep.tn fra gli esti:anei., fece, si, clic 
già prima d‘ Augusto., come, cautaiio i poeti, 
igni piqìolòv ogni municipio, ogni terra, (fon 
licenza^ari d’ anticHtà , volle per se il titolo 

^ Ualur hacc venia antiquitati ut ipisceiiJ» luiiiiauadi- 
viiiis, priinordia urbium augiisliora iaciat. Vroem. 

' ^ 

ì 
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di qualclie- genealogia eroica: quasi ooinc .se 
jiriva di cotesto domestico vanto ciascuna cit- 
tà nostra dovesse parer • stnnpre Ijarharicai 
Ghè di già i RumaiH , fin dall’ età di Catone, 
aveano appreso dai Greci , ed . in.segnàto ai 
nostrali d’ Italia , a "chiiuuar barbari coloro per 
ciji erano e.ssi stqssi /priginati , e venuti in ri- 
gore Non per (jncsto però maiK-avano nep- 
pure' in Roma scrittori; cbe ripmvasscixj ;d- 
tamente sì fatta’ com'i/ione delle- storie. Sem- 
pronio Asellionè che intendeva lienc qiial 
tlifferenza passi tra il- cronista e 1’ istorici) , 
non accoh.sentiva ppi' fermo a tanta ’depiiaVa- 
xione E Plinio in tra gli altri grida con 
giusto disdegno /arsi vergogna dover rieorivrc 
alle testimóniahzc' de’ Greci nelle cose itali- 
che ^ Ma che ? Tutti di^^e^auo' bugiarda la 
Grecia % e tutti .a>un modo ne. pregiavano 
lé menzogne'. Sì tanto, senz’ alt;n> studio di 
oautelav mai non ^cqsàivano 'Spoeti, ‘ ernditi 
c istorici-, di ricantare* le .^essc fole, ùè <li 

4o Caio ap. Piin. x\i^ I. Tib. Gracctius ap. Ciner. ile 
mtt, deor iir 4- Plaut. iti'Càptiv. 4- a’- toi-jo4- * 

^4> Id fabulat pueriS est -narraré,; noi» bislortas scrtbere. 
In I. rerum gestarum ap. Geli. V. i8, 

4> Pudet a Gfaeris Italìae ratioitem luntuari. iti. 5. Mi- 
rum est qun procedat Graeca creduli tasi Tfaniini tani itii- 
pudeiis racndaciiiin e.s. 1 , ut teste carcal. vin. ai. . 

.43'— ‘Et <|uid(juidGraeria mendax aiidi;( in bisto^ia. .Iii- 
ven. X/ 1^4- Graeris bisloriis pleruuiqiie pueiicàu simili» 
est licentia. Quintil. ii. 4- ' 
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* . , * * 
teucTcre pei* <ìiia^Mn'qlrc forma a rinvenire bcHc 

tra'diziòni ellènicUo H fondàmentb delle storie 

patrie. 'Vuol la debolezza dell’ u&iaxia .nienté 

òhe la facoltà del giadlzio tardi arrivi alih 

niatiirilà, cosi iicgP individiii,' come ncHé na- 

''•/ibni ad ambidué ragioue‘é filosòfia son l’nlr- 

tìmea liiostrarai. t latti stràòr'dinàri, le origini 

gloriose , là' discendenza de^H croi piàcqtrtrp 

5'inprè r e cbi può diirè qitóndò dispiàcefanriò 

al mo«óò?- 

Mù la niodcnià critica . istorica , cotncclic 
spesso ristretta nella ^pienzn del dubbio,’ hà 
nga: ' Imal merita lolto vra "cjftiel timido ’-rrspc^tó , 
die prevaleva ne’ tempi addietro per opinio- 
ni scritte e ricopiate da tanti • secoli . Nò di 
pOcb momento a questi studi si è il v’aiitag- 
gio'inestimabilcVcbti tieu la nostra generazione, 
di poter discutere francamente mólti, punti di 
Storia c di credenza, clic la pubblica religione 
dei Greci e Rom'atil imponeva a- ciascuno di 
cautamente rispettare -e^ venuti più 

tardi compete a noi giustamente d’ esaminare 
o^nii fatto, anziché diTcrfedere: ed à buon 
dritto possiamo 'dire, die la venuta il’ Ercole 
e d' Enea in It’alia* Mno favolé, senzà aver 
timore dell’ Areóp^o,. nè .dèi collegio ilei 

pontefici . • : ^ ' ■ . ■ ‘ . 

Di tal iiickIo , senza dlscdstarci ' dalle sole 
valide autorità degli scrittori gravi èd appro- 
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vali, RciTHiteremo òóix «icurtar a posar Iq storié 
itaUclie ùi' sulla ragion crìtica de' fallii piut- 
tosto thè sopra qualuinpie ‘delle meno- sicure 
o (aliaci tradij^ioui rìpelùte in sull’ al tini 'cre- 
({uTitàr., i1*a saòameute riprovate dalle filosofie. 
JiC, quali sopràtti|tto’ c’insegnano veder piii 
adderttro nell’ istoria- upiaha: ' nè di Ihnitare 
cofi^tanta bonarietà alla sola’ Grecia le inda- 
ginr,' che posson dal-e a conoscere le origini 
dell’ italica civiltà, ’Pei-occhè queste meno 
incertariienie sono da rintracciarsi negli am- 
macst lamenti, die alla nostra gente paesana 
vennero di più lonta'no., prima ancoia cli^Jc 
razze greche ponessero il piede nella incognita 
Esperia. Ammaestramenti misteriosi di cui, per 
buona ventura, litrovaasl non poche sicurissime 
orme ^ ne’ costumi' religiosi, • coiire ne’ più 
'antichi momuncHti de’ popoli stessi, e massi- 
mamente in quelii che ritengono maggior 
numero di simboli oncntali, e le usate fogge 
dell’ Egitto In questa foiza d’ autorità, che 
fanno i qionutuent! figurati, vero c autentico 
ardiivio di memorie nazionali, debbono leuosti*e 
istorie trovar confidcnteiiiente-quei sussid j , che 
invano si desiderano nelle scritture di greci 
o romani, e che talvolta c’ illudono o C* ingan-» 
nano; dove nelle cose stesse rara’ è menzogna. 

« 

44 ■ raonumenli lav. xiv. c sqq. 
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Nè può mancare tampòcó la speranza, che au- 
mentate in più gran copia le provej mediante 
la giornaliera scoperta d’ altri documenti di 
siihil natura, Jion sieno per dimostram ogni 
dì più chiaramente le Correlazioni morali, che 
^r grandi analogie d’istituzione avvicinavano j 
e in certo moda univano ivecclii popoli d’Ita- 
lia coi più sapienti e civili del inondo antico. 
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CAPO IV. . 

•/. ■ ' • • ■ ■ ■■ • . ■' ■; 

Italiti euiticor f e sue prime nominationi. 

*• ■* V . 

.. . .. . V > • . • • > . ; . 

T 1 Italia'antica'noti epà quella che oggi tal 
si chiama circóndalà dal maife e T Alpe. Quindi 
la suà^ denóminaztone stessa cangiò sovente 
secondo i' luoghi., P età., è le mutazioni dei 
popoli. 

■ Il pHmìtivo nome che tenne ' buona -|>àile 
della' penisola, nella più reniot'a imtichità,' ab> 
biamò veduto eh’ ebbe ìl srgnìfìcato di Teri*a 
Saturnia, per ritrovarsi posta sotto la tutelare 
protezione del nume coltivatore, cui s’ attrì~ 
buiva d^gl’ indigeni P istituzione della vita 
politica'/ Di quest’ appellazione puramente 
simbolica, henchè- tfriginaria e Uaàbhale, si 
rmvengOTp, piò sicure tracce^ nell’ Italia cen- 
tràle, 'doV’ era il paese latino^ e quivi più 
lungamente ne 'durava la niemoria ne' docu- 
menti-delie paterne j-eligiónS . Fino a qual 
parte della penisola s* estendesse dapprima co- 
tal nome, non può dirsi con certezza alcuna ; 
ma' sicuramente, nel linguaggio • mitologico e 
poetico-, fii sempre inteso quàl ik>me antichi»:- 
simo di' tutta Italia.- ■ 

I Vedi «opra p. i4. 
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Non M tosto i Greci couobbeio il nuovo 
paese, là dov’essi ponevaiiò niftre aperto, die- 
dro ^ . (fucilo il ijonig d’ IÌsp(M Ìa. . già 
del tempo d’Era)le * : cioè a dire di contrada 
occidentale o di termine estirmo della cognita 
terra.^ iioine cjie*indi approp.riaiwi>a ^sì st^, 
per nuove .scoj>erte di nloiido, ^d. altre regioin 

similmente- .Occi'lentali,, come la Spagli^ e' le 

isole Em lunale. Fuori di ’quo^’ unico nome 
tal forma indistinto, e non detcriainàto a piw- 
se, Ja penisola italica, lueglio .ésplorata, per 
fi'equentazione''di navigatori, prese. in Ixiccadei 
Gi-cci'aiitielii altrettante déOonnnazkuU locali ', 
quauteson quelle ch’eglùu) davano ai .diflcreuti 
popoli, che qulv.i. per. avanti sedevano. iuj<q)a- 
rali territorj, l' tuio dall’ altro, distiiiti. Tanto 
eho ili kir linguaggio Italia., Enotria, lapigia, 
Anspiiia,iTirrenia e Oeibrica., per. tacer d,’*l- 
tri Inogliii 'vài quanto dirè paese degli I^i, 
Enotri,- 'Iapigi At»som_,; Tirrem'e.. Ùmbri . 
Così la Ligjstiea od alUtimonti Liguria , au^i 
che un paese interno, era .pe’.òreci la ^la 
riviera de’.LigV*’*, che; pi-cs«)y -Scilace ha suo 
principio al di bà del Rodano ,.,prosegupiitlo 
insino alla Tirrcaiia ■'. E senza maggior rigilai- 
dt) aiMiatqrali confini ponevano, gir Elicti .o 
Veneti in sulla riva orientale - ddl’ A-<bialico , 

a Dionys. i. 35. 

3 Pcripl. p. 4- • 
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CARO IV. 

^be i Greci ampliavano Inorali luisma, daiuio 
a questo golfa con ideal geograTi^ uua distesa 
oltrenuxlo spaziosa e vasta. 

i ■ A • ^ • 

Gran tempo il piccola, eti. estremo tratto 
della . .penisola pltrq i due seni Lainetico .e 
SciUèticp, oggi golfo di Santa ^iufemia è-jdi 
Stillace, era. la primitiva Italia, i cui termini 
spii chiaramente segatati da ;\ntioc 9 :sirac.usand 
e, da Aristotile *. Qui pure abitarono ^ntichis- 
simanièùté le .tribù degli Enotri,^ Itali anche 
essi, _^1 cui Dome indi s’ e$te.3e. lungo la costa 
occidentale sin j^re^ al ^Ifo .Pestano, dove 
si» cercavano, 1’ isole. d<dJe Sirene, ^ivi stesso 
chiamate Enotridi^ . Da., questi angusti coniì- 
ni il nome d’ Italia s’ awdò di .luogo in luogo 
ampliando alle regioui supefioi'i, nè altriineii' 
ti che per- uso di Imgua potè cliiamai-si ita- 
lica la .scuòla quivi l\orente di Pitagora- '.Gli 
scrittori greci posteriori ad .Ale^ndr.o adope- 
rarono *i| nome stesso. d’Italia ora in un. senso 
piu largo, ora piiVristrcUoj ma di -già Poli- 
bio* ne.,- faceva . uso .eoo più. naturale e giusto 
signilìcato.,, eouiprCndeiido ^sQtto quel titolo 
l'intero corpo del paese dal mai'c siciliano 
insino alle Alpi. Che veramente il nome di 

4 Arrtinr. ap-. Sirab. Vi. p. 175. ap. Dion)'s. .1. 35 . Art- 
atot. -de! rep. vii. ttu 

5 Argiimeiitura piissticsae ab OonotrU Italiae. Plin. |ii- 7 . 
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Italia^ (la pi'tuia iKcìto delle paiti più meri- 
di()iiali, si'ib$se‘ ainuno'a inano disteso molto 
addentro nella penisola , e vi fostó tenuto per 
simbolo di na/ionalc'iinioue fra popoli parlanti 
una stessa lingua, si*1a manifesto perda gene- 
rale confederazióne di tairt^ iiumerosé. naiziotii 
di pura e fratclleyóle fdz'za 'osca nella gucri'a 
mai-sica. Le quali* noù pure ili colmine si rb- 
putavano come italiche, rispclto alla loi-ò S()- 
cictà giuridica con Roma, hia di pfù-,-'per 
opposizione a ([inaila, venute alf’ mnii * circa 
l’anno *665 jwseco.il nome proprio, Italia 
. alla città capitai». della lega. Le mouete stesse 
battute nel- coi-so dellà guerra sociale mostrano 
wtto la hrggfenda hitrììn qual fosse l’usata, 
'"e fors’aiico la pri^nitiva' forma osca ^ella voce 
«>ltajia . Voce die i Greci antiehi,' per mera 
somigliair/a /di suono, spiegavano 'con' altro 
vocabolo' di loro favella signilicanté un bove*': 
se .purè. con 'fatta -etimologia es« stessi non 

alhidcvauo pm specialmente alla, copta * del 
bestiame di 'grandi e belle forine, die' molto 
abbondava in coteste- parti nteridionali , paese 



7 yitati 3 ctoè Italia o Uatium seroiiilo le tcriniiiazioiii 

.più' ronsuate di «fiieste e ral diganiiim Vitalium. 

Scrvin .dire bene: Italia plora nomina 'habuit, dida. est 
eniiTV.>. VHalia. vn. 3a8. Vedi i monumenti tav. cxv. i5. 

8 A{)oltudor. II. 5. io. Diun)$. i. 35. Geli. xi. i. 
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al tlitto pastorale Non diversamente l’Eno- 
^ tria,‘ còli altra appropriata etimologia greca, 
passava, al dir degli espositori, per la terra 
del vino ‘*.‘Con tutto che non si faccia gran torto 
'ai grammatici non fidandoci totalmente di lóro, 
■pure è assai vferisimile, che i primi greci na^ 
vigatoH che passarono ne’ lidi italici ‘adòpi'aS- 
serò talvolta nomi significativi o delle" qualità 
deh suolo, o d’altré' particolarità locali, die 
P u^' dèli* idioma mantenne appresso lunga- 
mente. Così ■. ancora in America si ritrovò una 
tèrra verde e una tetra del fuoco:. in Affrica 
una costa d’ orò: denominazióni che sono a un 
modo segni d’ immagini . Ma^ dacché i mitologi 
per accomodate genealo|^e ’rendèan ragione 
d'o^ni fatto col grido de'gli eroi,’ anche il no- 
me d'Italia fu per loro attribuito a Un re o 
legislatore del snò> popolo chiamato Italo ^ sic- 
coiiie 'qnel lo Enòtria ^^Ip arcadico Enotro, 
Ubo dè' vènti figli -di Licaone , è il condottière 
della 'pit{ antica' colonia che'‘-i .Greci daVano 
per popolabiice'di quedla stessa punta dfel Con- 
tinente italico prossima all^ Sicilia, nominata 
oggidì Calabria ulteriore-. ' • 

Ncskino certamente chc“coiriprenda il nobil 
< . ' * • 

9 Varrò R. R. 11 . 1 . Nicander ap. Anton. Lib. 3i. DJo- 
njs. I, la. 

IO Pisanderap, Steph. v. o'ivuTjita. Varrò ap. Scry. •. 536. 
III. i65. 
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6ne deila storia , vorrà sì di leggieri ^ av^ per 
d^ue di.fede queste i^rrate leggende ‘.di prin- 
cìpi. e di personaggi omooimi, che nelle serit^ 
ture de’ Greci, o- de’seguacMoro, si, ritrovano 
mentovati in gran numero da ini lato aU’àlttp 
dqiritalia, quali autori d^pgni suo pòpolo e’ ^ 
d’-ogQÌ .terra . Laonde non ripeterpmo.già uoi 
cofU sene^, che il nome deir lapigia. sia ori- 
ginato da un altro Licapnide ; quello della 
Tirrenia da.Tirrenoj d quel dell’Ausonia da 
un figlinolo cTUlisM. Sotto la depominazioue 
dlAusónia compreadpyauo bcn.si i Greci vetusti 
una gran parte della bassa l^ia,"con più la 
Campania " ^ cioè quel medesimo spaziò;" che 
dipoi chiamarono ^Opicia: uoìne che udopra- 
■ rono gl’ istorici con maggior proprietà ^rcomc 
vediamo in Tpeidide, e che Aj-istotile .dHata\’a 
insiuo al Lazio ".Perocché nel li nguaggiu nar- 
rativo de’Greci.tanto valeva dir ppici, -quanto 
Osci:' o siaquel gran ceppo di popoli iudigeni 
d’uno,. stes-so sangue, che primieraraetite- oc- 
cupavano tutta quanta' è l’Italia:^ inferiore dai 
gioghi 'della Sabina lìtio al pure siciliano. E 
in mezzo de’q'uali sorgevano più che. altri 
pòteuti>, c in unionci con la razza sabclla. 
Campani, Sanniti e Lucani, in quel modo che 
narreremo appresso.. . 

Il Hecatii. ap. Sieph. Bn. v, Nw)a. 

' là Dionys. I. 72 . ' * 
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1 . Xirrcnia.era ugualmente un. nome ehe ila- 
ViUio L Greci, senza troppa precisione di con- 
fini,, a una gran parte ^dcU’ Italia di mezzo, 
e. in specie alla cos^ . occidentale . Per ula 
distanza de’ luoghi (e per. più non r sapere,) 
s’ appellavano di talonodpi dice Dionisio po- 
poli e paesh diversi con. un sol nonte: tienchè 
Tirreni fos«.ró .chiamati più propriamentè gli 
Etruschi, die a causa delle loro navigazioni 
cratiQ i megKo conosciuti nell’ Eliade antica. 

E per iiiotivo appunto della loro signoria 
inariUima anclie il mare di sotto prese di 
biionissinl’ ora , e ritenne dopo inaltcrahilmeute 
il nome di tirrenico . 

Ma il nome d’Italia, più fortunato, pre- 
valse a tutti gli altri . Perchè ■se bene Sotto il 
governo romano l’Italia legale e politica' aves- 
se per confini (èrmi la Magra e il Rubicone , 
pure nel linguaggio comune s’usava quel nome 
stesso più largamente, comprendendovi anche 
la Callia Cisalpina è la Venezia . Nè altra- 
mente 1^ inteiwìeva Augusto nella divisione geo- 
grafica di’ eì fece di tutta Italia in undici re- 
gioifi Di nuovo però, allorché Massimiano, 
cròllaudo l’impero occidentale pose sua resi- 
denza a Milano, il nome d’Italia nel lihguag- 

13 I. sS. 39. Strabo 1 . p. aa^ npow/epiuevra ùf' "n jvipa ' , 

tOv xxBixx^ TCTTOfiOwv et là t»v àrjxaix». 

1 4 Pii». III. $. 
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glo politico tornò a sì^HTicai^ urio spaziò molto 
più ristretto: cioè lesole cùiquè provi ncie ari- 
àonaric Emilia, Liguria, Flaminia, Venezia, 
ed Istria. Per -modò che < all'ultimo in' tanto 
mutamento di cose, da questa così detta Italia^ ' 
prese il sup règio titolo la sovranità medésima 
dei barbari nuòvi padroni 



. J 
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.s » 



Siculi e loro pass^gio in StcUia: vicende 
• -,s . • • ' ' • degli Umóri. ’ 






JrrÌKm abitatori e coltivatori della peaìsoU 
.fiirom seoz» dubbio, per priorità di tempo le 
ruzze «tes^ del. natio paese, ben riconosciute 
e^ipeDtovate tuVe volte dagli 'antichi sotto il 
QO,ine' generico di Aborigeni o sia di paesani 
Dessi sopo da un lato all’altro il tronco della 
•on^iraria pppol^Ione italica, nel suo primiero 
stato di un^e sociale: e come tali cessano 
ovunque dì .esis^re iallora. .die le ..tribù loro 
vaganti .avanzandosi .in civiìtà , si.-instrifisero 
in corpi separati , ma. ^ippre aflìpi , che di 
poi formarono altrettanti popoli civili , tra se 
‘distinti per territorio, non men che per grado 
e per. uoiU€> Fra queste primitive nazioni 
da noverarsi principalmente gli 
Umbri,. g^t^ antichissima, la qual s’elevò a 
gran potenza, e Crebbe'soprattutto delle rovine 
dei Siculi. ,Chi fossero questi Siculi ò Siedi % 
da cui han principio le più anticlic rivoluzioni 
deiritalia t(%cate brevemente dagli storici,.. 

1 y«Ji «opra f>, 6. 7 . , . ' < 

2 Itxùoì- Siculi. 



m 
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> 

è sempre argomento di ^aiide controVei-ski. Nè 
par che TauJacia della' divinazione filologica 
voglia pei’ ancora istancai^i^di nuove / e vie più 
inviluppate, se' non repngnanti ipotesi, Noil 
s' avvisando i men cauti die il passato si trova , 
ròà non s’ inventa’ • * 

Già molto tempo innanzi alla guerra troiaiW 
occnpàvanó i Siculi bnona parie dell’ Italia di 
méifzo qual corpo di nazione tinita- 'Ch’èglino 
non' s’ appartenessero al cèppò^greGOj lo dice 
espressamente' Dionisio, principale ‘"Narratore 
de’^casi lóro óhiàmandoli ■ più vòlte gente 
bàrbara e Indigena del Lazio Pelàsghi pro^ 
priaméute non erano, se attendiamo aHe d>se 
narrate, meglrò' che alle imaginàte, poiché'! 
Siculi ’d'nnorav'ano À Italia pfrùnà dèlia- vomita 
'di.còstoroj i quaK'si mdsti‘aronn -in tutto più 
prestò nemici , die congiiuiti.'*'N'è^ polc\*ano 
tampoco essei-c d'origine Enofri; perdocebè ih 
cambio die i Siculi sien venuti ^ollrff' verso H 
centro da quella parte estrema ‘della ^hisoìà, vi 
furono' anzi forzatamente rtópihti’ dal- setten- 
trione a mezzodì. E dóve ‘ Antioco d';^ in breve, 
che Siculi , Mohgèti'e Itali, èrano 'a ùrt modo 
Enótriycioè gli abitatori^ dell*. Enolriaf' désso 

• » ^ • 
s 

3 IwfjJapoi òwTiylv/;.' I, ^ 11. i. 'Così per 

Srilacd ( Perifl. |>. g.) sono baebari. qiiiiKli Histinti dal 
tronco greco, i Siruii Stessi die passaruDo in Siciiiat e lo 
(onferma Pausania V. a5. 
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inteocle a signiHcare soltanto, sicconie apparisce 
tlàl contro, il Miome' distìnto che portavaho 
separatamente -gV incoli di qi^l paese li più 
antichi di' quanti s’avesse ivi notizia ^ AGitP- 
stainentc Plinin poneva i Siculi tra i primi 
popolàtori del‘ Ijazio antico ; e in veder sempre 
acc<ympagnato per li ' scrittori latini * il nome 
loro con quel degli * Aurunci , vecchissimo 
popolo ® , fa piobabilissimamente presume- 
re che *avess€fro 'entrambi grande attenenza 
dr stirpe ^ . I padri Aurunci, abitatori di’aki 
raonti.^. sonò- certamente essi stessi un ramo 
del grande stipite italico,- che col’ nome più 
miivei:tole di Osci c '‘di- Ausoni- ritroveremo 
propagato oltre il Tevere *• insi no alla Cala- 



'4 la'. feràlvr vK 176. Vedi apprestò 

rapr, xv_ :V • 

.;.S..Plin. in, .Virgil, VII. 79$. Xi. 317. Serv. ad h. 1 . 
et a(.* ‘ « :.V,- 

“'6 Auriwcos'senet { Virg. ): vero Italiae popuH antiqùis- 
sinii fuerunt. Serv. vii. aoG. 

7 •Vìigtèih mite volle rliiatna Sicani (veteres Sirani) i 
Siculi ilei fu d' etenipio ' aj^li altri Ialini. Ma il 

grande ^piro potéx» usare largamente licenza poètica, adio-, 
j>er.an<iti i nomi etnici in senso più ampio del pMiprio si- 
gnificato. 1 glossatori tulUvia, con argomenti di^ nhin való- 
re, dicono cotesti- Sicani uh popolo della Spagna ( Serv. 
vili. 3 a 8 .). 'Nessuna generazione di Baschi « Iberi tenne 
sue dimore sul continente italico; alcuni di loro s’intro- 
dussero soltanto nelle isole ^maggiori. V. Hupiboldt, Fèo- 
/ung er. o'sia esaqio* delle ricerche sopra i primi abitanti 
della Spagna. p<- iGgi Ed appresso cap. xix. 
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bria^ iiè. forse ci^ discostiamo punto dal vero 
.presupponendo che i^SIculi, progenie nata di 
.quelli * , fossero i primi uiontanàri discesi giù 
ne)r odierna campagna di Roma, dove si col- 
locarono, bonificandovi i luoghi, paludosi ed 
inferrai. Or dunque non ftfale, Dionisio te-»- 
iieva i Siculi per nazione di questa lcn;a5 « 
noi portiamo opinione che di piu .eglino atte--* 
nessero alla razza stessa degli Auruìici, popolo 
delle montagne. I Siculi espulsi fasciarono di 
se alle» popolazioni che lor succedettero / nel 
Lazio alcun’orma dell’origine'. Ed^ i .vecchi 
Sicani e Sicolensi , compresi nel immero dei 
prischi Latini, che pci- unione partecipavano 
insieme delle carni della vittima sul . monte 
Albano ®, pare che possan credersi ^ e sfondo 
che suona.il nome, una qualche famiglia* dei 
Siculi stessi. Così certe agnazioni* che si'rin- 
vcfij^no in Roma iie'suoi primi te^npi, iimstrano 
che talune originali schiatte 4^1 paese laVraq 






, . 8 Ct»\ Ellaiiiro, quantunque confonda le c'ircastahze del 
fatto, teneva i Siculi, clw trantitaroiio irt Sicilia, per Au- 
V>ni ed Osci. In U. deSacereJot.- liinon. ap/Dionya. T. sa. et 
Steplu gramat.. ap. .Constant. Porph. de Thein. imp. ii. in 
theni..SiciL 

f g Plin. Iti. 9 - Sicani, Sisolense»' (Sicolenses ? ). SifTaUe' 
terminazioni dilTerenli d'una prima forma sempltcfedi nome, 
proiprietà comunissima delle nostre lingue , italiche , non 
cangiavano per niente jl nome del popolo : perciò dice acu- 
tamente ISiebhur: i Siculi del Lazio potevano benissimo 
esservi chiamati anche Sicani. foBi. i.not. 319. 
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avcaii tCaltó Ti^uoi propri casali o ili •Siculi), 
o di Àiiruiico, /la' radici' piiraiaente domesti- 
che, e al flutto locali 'VlVon -fu però la sede 



in altre parti, ancora, da che cresciuti alla vita 
pastorale ^ andavano i slioi allargando di luc^ 
go' in luogo o per bisogno di nuovo teri'cuo, 
o per accidenti di guerra, che in quelle prime 
età di vita- nòmade solevano o espellere , o 



scennìa appiè dell' Appennino, facessero parte 
delle loro vetuste abitazioiii ", -di cui sussiste- 
vano pure qua là spai-samente altre nòte , 9 ' 
distinte tracce nei secoli susseguenti Queste 
«è|)arate' dimore dei Siculi ne danno i tcriniirì 
meno ineerti >d?l paese per e.*5si abitato nella 



le storie a|tra .sicura, e rioòrdevole memoria. 



per mischianza. di - altre genti circonvicine un Sifinius Sa- 
blnus; Aquilius Tifscus ; Triscostus Rutiìus o liutulus ec. V; 
Fast. Censul. ed Altpel. p. 48. 49- 'Si. » 

Il Dion>s. I. a.i, 

13 nioii)s. I. |6. Plùi. iir. 5. et al. 



dèi- Sìculi-iAiuunci>ristrétta nél solo territorio 
d’ iutonio.all’ Auio e al Tevere, ma s* estese 



mischiare viólentfemcnte le tribù meno forti a 
grado di chi più poteva nell’ armi. Si vuol che 
i luoglii dove appresso sedevano Faleria eFe-^^ 



Italia -media*, prima d’ogiiL altro popolo cono- 
sciuto di ocrto nome : ma non o.staute, ciò dèi 
molti loro'Successi, come nazione, non serbano 



IO Postumus Cominius Ajiruncvs; Q. Cloelius Siculus: come 
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fiiur 'die quella deir universale caduta della 
gente. Le vive guerre che i Si<;uti sostennero 
contro agli Umbri, altro popolo .delle monta- 
gne , uscito addosso a loro dalle -régióni deL 
l’Airuzzo, furono,, secondo* Dionisio^, le mag- 
giori , e le più ostinate, di quante si fossero 
ii|sino allora vedute Lo stesso narratore , 'il 
qual seguiva nel suo racconto le.'- tradizioni 
riferite da- differenti • storiografi, infranimette 
di più in • questi fieri contriti Aborigeni e 
Pelasghi; ma i primi non sono .per certo altro 
che antichissinoe genti anopime deli' Italia in^ 
feriorc : quanto è a’ secondi tratteremo qui 
appresso della loro stirpe. . •' / 

' I.<acerati e incalzati i SiciiIi da-sì molti feroci 
'assalitori, vennero finalmente espulsi dalle pa- 
, trie^sedi,' e respinti insieme verso -il. mezzodì 
dell’Italia: prima dagli invasori del. toro paese 
nella regione inferiore, dove abitavano io'.nu*- 
mero altri agguerriti popoli Osci : .indi da 
questi nell’ultimo tratto. della penisola pros- 
simo alla Sicilia ; cioè nei termini 'della primi- 
tiva Italia, possedhtà in. allora .dagl’ Itali e dai 
Morgeti, eh’ erano un ranno degli Enotri 
. Per la comparsa dei Siculi in que’.luoghi, dove 
si fermarono alcun tempo , si divisero e s’ ini>- 
micarono tra di loro Itàli e Morgeti: onde nc 

* i 

i3 Oionys. i. i6. 

i{. Antioch. ap. Diunyt. i. la. ' ■ 
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successe,' clic toprastaiido i pruni di finKi-cao- 
ciarono violentemente i Siculi dalla terra ferma 
unitamente fcoi Mprgeti Passarono con gran 
numero ’® di quivi attraverso il' Faro in Sicilia 
per, avanti aiutala dai Sicairi^’ popolo indigeno 
secondo Timeo *% o', come altri vuole,, d’ori- 
gine Iberica. I- Siculi si collocarono priinrefa- 
mcnte nella' parte orientale dell’isola poco 
ai ùù > abbandonata dai Sicani , a .causa delle 
rovinose erueioni dell’Etna. Ma di .poi respin- 
gendo da ogni tato i Sicani , essi stessi, rnVau- 
Kando.si di luogo in luogo, si^renderono alfine 
.signorf del conquistato ..paese; Con tali van- 
taggi permanenti ttel dominio e della forgia, la 
generazione dei SicUli divenne si preponderante 
nell’isola, da iUvadei-e tutta T autorità, e dare 
a quella il -suo proprio,^ nome Airtioco si- 
racusano;. e' Titcidide, confcrmaiulo' il fatto , 
dicono piùm compendio, clic i Siculi passafono ' r 
in Sicilia -inseguiti tlagli-Opici il che, nel 
senso loro, .Val quantoi dire dai 'paesani stessi 
dciritàiia nleridionale.- ,L’- ingrandiihenlo 1 di 
quelle gènti segui ,.sea)ndo il computo tli Fi- 

*• •/ ’> TirrT^ ! , I . • . ' 

i 5 Àtuiorh. ap. Strab. vi-, p, 178. 

18 Uxvir,iiA. Diodor. ■ , 

17 Diodor.' V, a. Gj ' .... ' .’ 

18 Diqdor, V. G- .Dion^s. 1. aa. PaiiSag. v. a 5 . Strabo vi, 

p. 186.. ... . • ‘ , • . 

19 'Anlioch. ap. Dk>n)s. 1.' aa. Thucyd. vi. i. , 
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listo' '■•V tors'a oU^nt'aniy aVaiitr la guerra di 
Tro*ja: in che V^ac'eorda il siciliano con Ella- 
hico. Tucidide', al contrario," la pone. due ‘se- 
coli dopo Ma conirfióssa 'già in tempi sì 
remoti -grandissima 'parte altana sino all’.e- 
streina Calabria per unìveraal' discorrimento e 
tumulto di popoli, successero.'* nuovi travagli 
pe’ violenti assalitóri, die avean tolto a’ Siculi 
Maio e signoria. ■ . ’*■ ! • • * 

•Nessun" fatto istOrico * dell* antichità è piu 
avverato, del passaggio dei- Siculi' italicr nella 
Sicilia,'* tutto ché riferito dagli 'scrittori coh 
molta varietà ‘di circojttanzO. E sopra rjuesto 
^ fatto han piirei-mitolo^ pei-sonificàto, alla lor 
’ maniera ‘poetica, un Ilalq', ‘un Siculo' e' un 
Morgete, alternativamente regi *<ii Sicilia', di 
Enotria o d’ Italia;'e in oltre tessuto la narra- 
tiva strana 'della fuga di SicUlO* da Roma pei- 
• recarsi al i-e italiano Morgete**. Ma'cinaiitiinqn'e 
i Siculi' fossero in ‘effetto ' scacciali per la ' sola 
forza , l'uscita loro (fella pèntsoki dovette suc- 
cedere di- necessità' a -grosse "bande in. «tempi 
diversi j hè fiitlì ttìgittaronu il • mare ugual- 
mente. Quando i Locrcsi, nel primo secolo di 
Roma, se ne Vennero èrranti al. capo Zcfirio, 

' \ 

ao Ap. Dionys. i. aa. an. ia84- A. C, <> in (|uel torno, 
ai 'Cioè 3oo anrii prima rhe (e rolonje greche passassero 
neirisofa: computo. apparenUtnente errato. Thucjul. vi. a. 
aa Dionys. i. 78 . ' • 



f 
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vi riti'óvjH’pno -ià presso il Hipute . Ijisopc slaii- 
ziatì dei Siculi ihio al tempo delia guerra 
del Pehipouiieso altri Siculi abitavano ancora 
nella più. antica ^ e meridionale- Italia-.*^. Così 
pure in' fuggendo da’ luoglii presso al Tevere 
era rimasa ccflà una .qùàlche- porzione di.loro^ 
mescotatasi col npov'o, popoh) latino , princi- 
palmente, a Tivc(H e in altre terre .'dintorno. 
Airopposto tutti .coloro, che transitarono iu 
SiciHa vi si posarono; con fermo stato. Talune 
denominazioni patrie recatevi da esso loro, vi 
si- consefvai-ono inalterabilinenté di secolo* ùi 
secolo còn^altré reliquie di quc.sta terra 
E benché dopo la sigi^orià degli fileni nel- 
l’ isola i Siculi v’adottassero le fogge gi^ho 
e la lingua loro cedesse il primato alla'ntrglio-; 
ré‘, .pure., fin negli ultimi- tempi del regno .si- 
racusano,'' i barbarici suoni del dialetto degli 
Opici-vi s’udivanb'per àncora, con fa.stidio dei 
Gi*cci,. nelle boccile de’ nativi siciliani **» • 

a3 Polib. xJL 5- . ' . . 

a4 ThuCyd. vi.* i. ■ 

- aS Taf è Saturnia ; no'ine ctie. fino 'a* giorni di Diodoro ^.in. 
6o) ivi ritenevano ancora i tuòglii altie fiorii. Vedi sopra p. i4. 

jiG Patrocles Thnrius ap. Arnob. iv. p. i44: qui luiiiti-. 
los memorat, reliquiasqtie SaturnJas tellure in Simula con- 
tiiieri. . • , • • • ■ 

37 Diocfor. V. 6. ■ . - 

a8 Epist, vili, att Dion. p. 35.3. atlribuita a Platone : 
dove maniAistasi il iinlore .die Cartaginesi e OpitjJ {wissanp 
espellere i Greci dall' ìsola e la lingua loro. Se' tuttavulta 
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• (ili originali . Umbri erano un ramo’il^’ro- 
iHiRti montanari di razza 0 '<ca; cresciuti in vi.- 
gore per d’aspre pendici deiraltó Appennino. 
E rende certissima prova -sì deU.’ antichità ^ 
come della pufa_ italica loro stirpe, la testi- 
monianza (Copcorde degli scrittbri *9. Forse 
Zcuodoto da Trezene , ‘compilatore d’ una 
storia degli Umbri , ma scrittore poco avvedu- 
to^, nè mólto antico, -‘trovava di suo capriccio 
nel lóro nome una dìioostraziònc puerile di 
cjuc.sta-sì grande vetustà f". Benché non senza’ 
fondamento istqrióo ei narrasse .per altro*, ’'che 
la .contrada di Rieti, montuosa e silvestre, 
era' stala dimòra di cotéste genti indigene 
respinte dà luogo iu% luogo, per la' forza , di 
pifipoli stranieri ad , occupare il tcrritoi’io dove 
di poi stanziarono . Ciosi il^ nome umbro s' an- 
dava dilatando boa la. pVemineiiza ‘della sua 
progeuie in 'altre parli intcruc; èd-àl comp;i- 
rirc di loro, stabiliti in poteni^', -si. ritrovano 

qili per Opiri , mme' >enle il. ISiehhiir» son tinminati i 
incrrenarj italiri e campani, che militavano in Sicilia, sarà 
semj>ne véro che il'dialello'proilrio'di coil/»ro v'era' usuale. 

X» h Tetf «ivu y<y» ir» Vat apRafov. Dionys. I.' iq. 

Unibrnrnm gens- antiqiìHstmàe Italiaei Plin. in. i4. A'nti- 
qiiissimus -Ilaliae popiiUis. Fior. m. > 17 . , 

30 Untfarios a Graecis putent clictos, qiiud inuiHlatione 

terrarum ioibrihus superfuissenl. Pltn.^ iii, i4» • . . 

31 O'n^ftxov ìsiauf oùdiytvlic. ap. -Dinn^s. li. 49 . La rirala 
scolpila nelle, medaglie di Todi può die luarare (]ueUo pre- 
gio di autoctoni che s’atlribuivanQ gli timbri;' 
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«li Uii>b»-i -nelle storie «ià |k<8s«*.<soi Ì e sif^iiori 
di iJraiKUssirno tràtto di paese. I rà runo'c Taltro 
inare. Sul golfo Ad i-iatico rOiiibrira cognita al 
Giect ha .mia estensione irKleterniluata'e .vasta. 
In Erodoto si dilata Ila presso le Alpi . E 
Scilace;*più d^ogni altro esatto-, vi comprende 
non solame'nte il Picene, ma p’ estende ancora 
la-<costa in.sino'al promontorio del Gargano 
Che gli Umbri tenessero quivi presso a COTiiune 
nel Piceno aieridionale '■i distretti Palmense, 
Protnziano e Adriano , eh’ avean tolti ad altri 
occupanti, lo'àbblamp manilestamente da Pli- 
nio'**. Nè parrà ciKsa di poco momento', che 
pure oggidì qua» -nel centro degli alti c. sel- 
vosi monti del Gai-gano si ritrovi uiia efjtesa' 
valle 4 mai'spinpre chiamata dai paesani *^ alle , 
de£;Ii Umóri Nelle parti ijiqicriori del lido 
Adriatico, più vèrso il Po, si’ dilatavano ugual- 
mente -gli Umbri come conquistatori; e' ti-o- 
vandovi- aperta Oolassù la via della pianura si 

3a «.‘ 94 . rr. 4o- ' 

33. Piiripl. p. 6 . 

34 III. i 4 -- 

• '35 Per inforaùzioni tolte siil luogo stesso la valle tutta 
Loscliiva, dove fra due colline si trova il cosi detto roZ/no 
d'I/mbra, nascente di sorgenti- pereoiri', é contigua ad altro 
bosco chiamatovi tìmbriochio > indi . verto settentrione, con- 
Ana còl bosco deMo- il Gognetto d Umbri, Vedine il sitb^ben 
distinto n^ìha carta geogr. de^cegno di Najioli dilUzzi jSin- 
noNÌ. 17 C 9 . 
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]x>scro altresì irt .alciuie parti 
pcrioi-e intra l’Appemiino e il Po^-4à.\cktve 
* alinciTQ le genti loro teirevaTio scm|>re tpialcln* 
colonia 4pl ^opi k) seme ài teni|w clella pnnia 
invasione gamica. NdA altrimcrtti calatisi- dalla 
bwtda occidcntale^dcgli Appennini - .cqp altra 
potente mano, e varcato il Tevere-, £ ei-ano 
avanzati molto indentrò fra 'questo- 'fiuine e 
l’Arno. Quivi dimoraitjuo iuiiauzi-che vifsi 
allegassero Etruschi . Perugia era^tata fondate 
dai Sarsini^i , popolo degli Umbri , iiotwià che 
'probabilmente dobbiamo' a-.C^oii€ Gqi’to- 
na stessa, per aki'e tratll 2 idm,‘drcevasi abitata 
in pijina da' Umbri ed è assai credibile ol-; 
tracciò die F- Ohibixme , -lìmne. .pereime nel 
me**o della'Tescana /il qmd. mette in mafe, 
prendesse da, esso lovo’-il nome ' 
montanari Umbri, ' ohe pailirono dal lor 
fioetto antico, ruppero 'di td mòdo per fran- 
gono di guerra -ne’ paesi dintortjo' dall’imo e 
FaTtro lato delF Appennino; respinsero le tri- 
bìf di quei pastori nomadi;, chinati in genere 



3G S^iviiiates qu) PgrusUm cqòdideruQt. Serv. i|.'aoi. 
.37 Ui^i^-s. I. ao. . 3 . , 

38 i/^niro ogfji ,Ombrone nel^ provi uria senese^ detto 
naviq^bUe da Plinio .(ni.* 5.); è -in faAli rapace dt dar ri- 
ceUn a legni souili. Un altro -&u(ue minore., del medesimo 
noipe Ombrane, scoire nel pÌ5m)£s&ì .V fa ra{>o'in Arno a 
piè dei colli d'Arlimino. , ' 
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AbortgeiiI,- cIm; ritfovarono per via ; e «’in- 
graiklirono- principaiinente a’ danui dei Siculi. 
. Se pure tutti qdesti commovimenti' delle nostre 
genti indigene di razza osca, che quasi- a un 
tempo cangiarono le sedie doro e lo stato, 
non Steno piuttòsto da rileiir^i ad un evento 
pieno ihvero d’ oscurità, nja non menO' certo 
per sicuri documenti istorici. 'E vogliam dire 
, delle violente incursioni e correrie che r Li- 
burni y ed altri Illirici , popoli ferocissinti , 
av'ean fatto in sulle spiagge occidentali del 
mai-e di sopra , dove di fatto occuparono in 
età ‘l’eihotissime non poche terre marine, e 
màssimamente pi'csso'al Tronto, eòme al'.. suo 
luogo- j*accm)tórerao Per le -quali invasioni 
di. gente strania e crudele, assueta al tnare, 
e citcr.poteva con spedito transito a’suo grado 
inl<»tare per rubamenti -e guasti .tutU^la ma> 
renfimà italica, è; pur credibile. molto, che le 
popolazioni, dà iùtocno, -usate alla vita pasto- 
rale, si sospingessero addietro l’una ia sul- 
l’altra per- le violenze 'degli assalitori, e des- 
sero così cagione a queste prime rìvohizipni 
interne, di -cui abbiamo si confuse e. trooche 
memorie nella storia. - . • ». 

In ogni mòdo ‘ però sicuro, è béne^ ehe gU 
Umbri dotati ■ di foltezza , e -di tal valore 

• . 4 • ^ i • • 

3g Vedi appresso cap. viu. , . . ... 
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guerriero , che , siccome ne. correva la {ama, 
anziché non vincere in campo ,• sapean mor 
rire • possederono in antico <ttn paese • mol^ 
esteso j dove ordinarono uno stato poteò-, 
te. Àmeria, città» loro, era stata 4ab)>ncata, 
secondo Catone, 964 anni avanti "la guerra 
di Perseo, o sia 38i anni primardi Roina^% 
Ciascuna città degli Umbri avevà^ di tal forma 
la sua propria era , da cui . si- contavano . gli 
anni della fondazione legittinka della terra 
oivi le usanza. introdotta ugualmente dagli Etru- 
schi, e. che 'basterebbe sola a eonfermai'e 
quanto si fosse vetusta l' kistituaione jmlitìca 
della- gente. La guerriera Todi presso.al .Te- 
vere Gubbio /* e Nocera appiè dell’ Ap- 
pennino; Nequino in sulk Nera fortissima 
di sito;.Mevania ricinta di belle iqura; In- 
teramna^ SarsiUay Sentino, ed altre .molte; 
sòno del pari tanti monumenti della (orza e 
dello, stato civile cui s' avanzarono ^ccessiva- 

4 0 Nic. Damaspen. flist. p. ijx ed Corei. 

4 1 Plin. XXXV. 14! 

4 a Voti per altro esempio i' ijrniìciohe d'Intéraraiia 'al- 
legata dallo ficaiigero. Emendati temp. p. 385 . / 

43 HQS'hVf Infere ; nelle .ipédagtie. Et Gradivicolam 
celso de colle Tudertem., Sii. iv. 231. tui^xiic iriU(. Strabo 
V. p. 137: giustS l'emendaziónedrpu Thetl;"versiooe frahe. 

T. if. p. 178. n. 4. . 

44 IHI 3 VMI Ikutnni nelle medaglie. 

45 Nar: cosi detto per te sue acque sulfuree con voca~ 
bolo dei Sabini, tra i quali tiàsceva. Senr. vii. 817. 
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mente gli Umbri per continovati progressi di 
citta<Knanì». Ma quando per T innanzi córrean. 
secoli fortemente agitati dalle 'passioni di< po- 
poli ancor semibarbari e Uon mai beh’ fermi, 

• forza c ambizion di preminenza «larvano a' più 
potenti ' 1’ una il desiderio , l’altra P ardire 
d' opprimere i men fòrti. In fatti gli Umbri, 
nemici cotidiani- de’ Sabini , gK ‘ posero alle 
volte in- gravissime angustie Altre violenze 
porgevano -ngual «cagione ad altre tribù di 
spessi turbamenti e movimenti varj della for- 
tuna. l'^aoiide’ non si tosto gli Umbri stessi , 
inondato .gran spàzio dell’ Italia centrale, s’à- 
vanzarono vittoriosi fin presso all’-Arno, e vj 
si posero' a' tlimora; qui trovarono per*ad- 
dentro' la giogana delKAppenniho che. fix>n- 
teggia'da ponente e settentrione .la moderna 
Toscana, una gente indomita e rivale, che 
indi appresso arrestò il corso cP ogni loro* 'pro- 
sperità. Eran questi i Ra-'séni , poi detti 
Etruschi. Scossi d* intorno' a- loro , dalle , armi 
de* conquistatori Umbri , se.noh aqche sforzati 
nelle lotò dimore da ^ueHl,^ le brigW «d i 
contrasti nati per la troppo vicinanza rivolsero 
entrambi all’ ire e alle spade. Scortava la nar- 
rativa prisca t-iferita da Strabene ,* che de^i 
gucrreggiava.no queste pugne .feroci non per 

\ * ^ • * ’ I * ' 

46 Strabo r. p. 17*. " 



Digilized by Googk’ 



j6 C A P O V. 



«distitiggersi l’nno-o l’ditro, ma solo per sor 
prastare Giò vuol dire, che lò scopo della ' 
guerra era póUtico>^ non col line di scacciare 
fuor del terrKorio il popolo intero dei vinti; 
bensì per estendere il -doiriinio ;del< vincitore*,^ 
e procacciati tributi,- militi ausiiiarj e schiavi. 
Or dunque .gli Etruschi- tolsero agli Umbri 
trecento-derre:*®, e posero così per sanguinosi 
eventi le fondamenta del loro grande imperò. 
Laddove gli Umbri vinti di per tutto, doma- 
ti, è spossati di fòrza^ ristrihserò-dj allora in 
poi il proprio lor domitiio ad ima sola pro- 
vincia più raccolta'., ma vie meglio unita , che 
dal lato orientale -deiPÀppennino volgendo 
all’Adriatico -giungeva oltre il fiume Utente fin 
prc^ al Po, pigliando per liniiti naturali dalla 
parte, d’occidente e. mezzogiorno il corso, del 
Tevere è della Néra. 

Jn .'questo • medesimo ^zio ritroyansi gK 
Umbri, libera e franca nazione, nell’età meno 
antica. Benché sembri vero -che o'per^ragione 
della conquista,- o 'per accordi, serbassero gran 
tempo ^Etruschi ^pra tutto l\mlversale degli 



.47 TóvM yàp 'Tuftaioui nr« 

au(iant(, ttjrt iepi( aUniXat trtpl Kptntioti àful'Ut». Strabo 
V. p. -l^- •' ■ ; • . * 

48 Trecenta eorum oppida Thuscj debeilSMe reperiun- 
tur. Plin. m. i4. lin tal'nunin-e non va preso ai|a let- 
tera; vuoi dire che furono molte. , •’ 
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Umbri uQ-^lto e non contea dopiinlo. L’Um-- 
briirfu certamente considerata per liui^a'età 
come dipendente, se non afUatto unita all'*E- 
tr’uria**, confinante sempre, «pesso alleata in 
guerre. E quando dice» Livio che 1’ imperio 
tosco abbracciava tra i due, ìpàri. la -larghezza 
intera dell’ Italia , -viene ’a cprciprendervi im- 
plicitamente anche il paese upibro. Per lunga 
pace in fatti non solo cessarono infra l. dite 
popoli le antiche • discòrdie, ma spente l' ire 
furonp appressò quasi sempcò confederati e par- 
tecipi nelle stes^. imprese*’: anzi per. un luogo 
di Plinio’ si' la manifesto che gli Umbri 'ebbero 
parte, non tanto al conquisto, quanto' alla si- 
gnoi'ia degli Etruschi nella Gainpania*’.'Dove 
Accrra.e Nucera avevano due cit,tài omonime 
iiell’Umbrià *?. Ed al principio del tcreó secolo 
di Roma ritrov-ausi.parini^te gli Umbri uniti 
agH Etruschi • nella grande •'•spedizione «contro 
Gunia*^r‘La loro ^amWevole concordia era 

'49 ymbria vero "pars Tusriae, Serv. xi'i. 7 5 ?: nofiaia, 

' ranie pare^^ .Catone. Di.più’i geografi 'solevano chiamare 
«niisch»''«’ tifrene le ciuà'degli Vtidiri. &eph. B^^InlSider 
etal. v/' * • *. ' ’. • •• 

So'V, 3l4* ' • ^ ■ 

‘’St (Strato .T. p., i4g. '» « f' •* ■ '* 

■ Hoc, quoque cefta.men hiimqiiaft'Voluptads t^iiere.... 
Umbri, .'TnsQ. Pliir. Hi. 5- ■ '■•..r 

1 5^ Avvedutaóiente Str&tona ks nota Areò^. V{ p. 1 70. 
54 Dioriys. VII. 3. ’ ^ • 
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cii piu rinforzata per nodi indissolubili di tc- - 
ligioue, come apparisce nelle 'tavole eugubine, 
dove si legge , che certi • popoli cognominati 
.Toschi.” concorrevano ai sacriiicj degli Umbri, 
e avean secò insieme templi e riti coìnuni. 
quale amistà^ o, cognazione ohe deggia dirsi, 
della gente, *'pa^ per, parentele anche in fa- 
miglie etnische^. i cui gentilizj paiono derivati 
dall!:Umbria”.' Altre riprove di 'colleganza e 
d’ intimità nazionale ci , somministrano- altri 
monumenti, specialmente rispetto alla lìngua, 
che fu simile O'. vicinissima all'etrusca: e già 
nel quinto secolo, per tettare cogli Umbri, si 
servirono' i' Romani d’ un nunzio ’che sapesse 
favella tosca*^. Or quésta certissima influenza 



^ V' 



‘.'55 Mafgrado l!nscuriA<ÌeI monumefitA noi» v* Iia piii diib^ 
bìo'alcuno che cleeso npn aia tiUto' materra di sarre fuMcionil. 
Fra i popoir partecipanti <1»- sacrìfixi ai legge chiaramente 
il nome dei TarsinStlt Trtschi iUfffHIIfli- 

Tarsinate Turjeuro., .vedi làtàT, iV' è la Ialina. ii. ap. il Deiu- 
pstero. Tarsinole Tri/a h un altro 'pòjiolo omonimo, ma di 
stirpe, diversa , ... ‘ , • j 

5C Cosi, per tacer d'altriiecempi , in vnjpdgeo ^chiosi vo- 
apèrto nel i&a7,5Ì hanitolscnuonrd’ una famigli nyiRSÌ^y/ 

{ Umòraira i‘‘) Séntino nelK Umbria; co- 

gnome replicato anche in titqli sepolcrali di Tatqainm , colà 
trorati Sei i83p'... 

glia Vmkrida aretina peneva ppksefti nella Valdirìiiana : 
pochi anni sono s'ebbe di là urLsigilloxbe ne porla la tia- 
ininaànne;'!.: Vmbmci. aIKPliati.' ' ». •' 'r . . 

57 Liv. rx. 3o. ' ' - ' 
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degli j^truschi si nell’ idioma ycome ne'costumi 
oiViU degli Umbri, fu sicuramente molto grande 
per frequentazione, e per comunione di cose, 
fin dalla prima giurata amistà d’aml^due le 
genti. La legge -sacra, sempre in vigore tra 
gli 'Umbri,, e là fama de’ loro auguri, divi- 
natori accorti per movimenti e voci d’uccelli*®, 
non lasciai) ^dubitare che la->più antica istitu- 
zione civile del popolo , non sia stata al pari 
di tutti gli, 'altri sacerdotale. Castella, terre e 
villaggi^ portav^q per lo più il titolo di qual- 
che deità -ivi coltivata-*®; E con tutta proba- 
bilità i Camerti-Umbri presero il nome loro 
da Camars dell’Etruria, o‘ da Chiusi^ come 
la tcri'a óX'Aliama sopra il fiume dal ,patrio 
nome dell’Arno. - L’usanza di vivere in luoghi 
murati, alla maniei'a degli Etruschi, si vede 
introdotta nelle città, più principali .dell^m- 
bria ®' , le quali di m{mo in mano presero cou 
Tarti ed i costumi cittadineschi, anche le vo- 
luttà tirreiie ®* . Possessori d’un paese dotato 
di tanta benignità -naturale , ché* nessun 'altro 

* . é ‘ ' •*. 

58 Ciccr. de Liti. i. 4i- 

$9 Come Iku<4ni: quasi Vicu-Iuvìu^'oViaaJooìus: altri 
esempi ne. porgono le tavole eugubine'. 

Co Lir. Xi i5, (Adhamaham)x, oggi detta CiviteHa d’Ar- 
no. Hima il filóne'. ^ » . . • ‘ ■ 

Gl Vedi per- confrotito- fa mura di Todii lav. x«l. 

' 6a Theopomp, aj>. Athen. xii. 6. Sr>iun. 3C6. _ i 
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quasi l’ avanza, goderono . certaiucate gli Uin> 
bri, e-fo‘rse ancor, s’ abusarono , di comodi-, 
d’agiatezze e di ^ai. Ma, non altro che una 
satirica antitesi, del poeta .elegiaco sì è quel 
pùngente motto,,- che l’umbro non cedesse in 
i^ulla per uso di' crapule al suo scorrette vici<> ^ 
no Per lo contràrio una copiosa sfaticante e 
industre 'popolazione, ben ripartita su di un 
fruttuoso territòrio,- mantenne per secoli con 
opere campestri e studio di pastorizia la pro- 
sperità deirintera nazione.; A tal che Plinio®* 
nomina quarantasctte comunità a popoli , tra 
se. distinti, _ che sussistevano al suo tempo nel- 
l’interno dell’ Umbria oltre à dodici adatto . V 
spenti. E parte di loro,- secondo l’antico co- 
sarne villesco, abitavano in cantoni rurali ®'; 
parte in grosse terre *®. Tuttavolta la. grande 
fertilità -de' luoghi, se accrebbe gli agi,^ infie- 
volì il-yalore: tanto ehq,.. sebbene i Sarsinati 
f^esscro ■ da por se sì fiera 'resistenza a Roma, 
èhe. d’essi soli Ùa trionfato ,^duè ‘volte , pure 
in comune gli Umbri per- lo più inviluppati 
nelle’ rischiose sorti degli Etruschi-, pcr^jlerono 

- • • 

«3 Aut porciis Ua»b«r>«ut obesus Eiruscus. Calutl. 4 q. ai. 

'64 in. i4' ' •' 

65Tribus.LiV.xxi.a.*8V83/)+ .' 38A<11- : V8l9Ùl9+= 

( Trilnu in diversi casi ^-.sl-ha-pià^ube Uelle lavole ui* iv. 
eugubine.- ' '» . • 

66 Plaga. Liv. ix. 4i. 
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prima , sfor/ati dall' armi de’ Galli , Il ricco 
paese inchlaso tra«I monti e la marina adria- 
tica, dove si stabilirono t Scaoni; dr poi^ nel 
qmnto secolo, vinti tutti insieme in una sola 
battaglia , essi furono quindi .innanzi assog- 
gettati per sempre alla signoria dei Romani. 

r ^ s. ,. .• . f* * ‘:'U ^ 

tWanryi’l .3 i -■'jki r»- - / «yf- /rTr 
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• * • . * ‘ 

IXei Pelasgìii Tùreni. 

\ ^ * • * . f » 

]N[cssun argomento di conti-oversia ha oc- 
cupato da più lungo tempo, «è con maggior 
sagacità, la mente di grandi eruditi, quanto 
il nome e la stmia dei Pelasghi; e tuttavia 
nessun argomento- è più incek^.' Gli antichi 
stessi non ebbero che poche^ e assai dubbiose 
notizie sopra questo popolò énimmatico, il 
qual era di già svanito quando incominciò per 
i Greci la loro istoria . Onde ciò' che ne scris- 
sero i mitologi e genealogisti , che ricopiati 
d'età in età sono ancora il fondo di tutto quel 
che sappiamo della razza pélasga, è ^Imente 
insufficiente, contradittorio, e di più rivestito 
di tali e tanti colori poetici, ehe può qiì^i 
dirsi opera perduta, dopo sì molti naufragi 
della filologia, il voler ridurre a certezza iste- 
rica le tradizioni di secoli, dove appena si vede 
luce. Senza toccar perciò nè della probleiiiatica 
origine dei Pelaghi*, nè delle spesse migra- 
zioni, di cui va mtessùta là loro'istoria, si. per 
l'Asia, come per l’Europa, materie fuor del 
tema da noi divisato , ci limiteremo soltanto, c 
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sccoiuio che porta il nostro debito, a trattare 
jrtìi particolarmente delle- tribù o schiatte di 
questa nazione ntisclùatesi,' éome <si -dice , nei 
fatti italici delf età vetusta * - 

Narrava Ferccide, che molli Arcadi contlotti 
da Enotro e da Peitcezib^ ambedue figli di 
Licaone, presero' terra con lóro navilio nella 
bassa Italia, là inrtdrùo al ^oLfo Ionio, diciassette 
generazioni prima de’ tépipi tróiàiii ’.'QiHStan** - 
/iatisi vi diedero l’essére e il nome agli Enotri, e 
ad altri popoli circostanti! perlochè, secondo 
<[ucl racconto, tutto appoggiato alla storia favo- 
losa de’ Licaonìdi, sarebbero dessi i primi origi- 
nar j Pelasghi, ché.occu|>avano sotto nomi diversi 
buona parte detrifalia meridionale. Ma uè co- 
storo, inabili'al navigare, poterono colà trasfe- 
rirsi per mare nè l'Arcadia, regione piccola 
nel centro .-del- Peloponneso., 4i|tta moiHiiosa , 
agreste, ed in particdlor modo usata alla vita 
pastorale , abbondava 'di -'tan^s abitatori da 
poter mandare di fnòri 'sìi numerose colonie.* ' 
senza mai spopolàre só -stessa: massimamente 

I ,*• t 

■■ " , V • ' • 

< , . \ • 

■ Vedi Pridéaux, in, manà.^Oxof. p.- 137-190. dow con 
erudizione inir»bt1e,tùUo T«mlt(rilconmientaù>re dn a 
r epoca pelaaga. Niebig^iK. OnckichU o Ist. dd Itoniaoi . 

T. i.‘p. aMi, Berm 18^7.’ • . 

j Dioii)s: I. i3. .... ... ’ . -, 

3 <>rii 9f't ixkinitx ìoya utjuiXu: dice IcsU, Arcadi 
Omero, lliad. 11 . lai. 
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all una 1^, iu cui uella Grecia intera, piena 
(li violeiuic c di ladroneg^, viveva ciascuno 
|)er natura vita -salyaliciif é. liera *, Dimostre- 
ifino appresso con ragiotievoli argomeiiti cltó 
gli Enotri, i Coftj e gl’itali,, occupanti una 
stessa terra, anziché . di arcadica o pe- 

lasga , s’apparte«eVai»o iasién»e al tronco ori-; 
ginario .degli Opicii’’l#Jclte', "Ìb .wìnnia tutto 
([ucsto ÉàttO Jdé’.Liixipindi,.. c-oiBiBMiue acco- 
modato in altre leggende greche V 
in yenin mòdo accettai^ dalla- critica" isterica. 

: EHanìco al contrario nella ifòroulde * ri- 
feriva,*'', che altre tribù di- Pclasghi ^scacciati 
flclla 'Te.ssagKa dal ramo degli Elleni, che in 
aUora abitavano' più indentro .pelle montagne 
a settentrióne,- se iie vennero -pei*: yairiate foi>- 
tttìie iieiP Epiro. DT .quivi solcato. U mare ap- 
prodàronò .a Sidj!»,-; una -delle foci del Po* 
indi s’avansèarond nella Tirrenia, e vi si col- 
loca Ma,. èhe prbscgue tutta la 

• narrativa '-di""Bk)nrsio‘v il '“quàle compilava 
forma d’istoria le relazi^i’-stesse degli antiebi 
poeti e dei mitologi ’ , inolia pàrtt di loiv 

4 xKocyd. 1 . a.-Gf. tJpetl, ìLiicaó. * i. ^ • ' 

'5 AfK^lodòT*. 'Ili. "8. *. Pirisati. Virt. i. 3/ ^(lésPii'ltinio, 
sebben# ■‘riferisca le" lradÌ 2 Ìoni stésse iJeglt Arcadi. 
cosa aflbuo puerile : che finolro ^ cioè , col datiaru rfi' suo 
fratello Dici imo si ,procj«cia5ScI-le navi. ' ' ^ ' 

G Itionys. I. a8. ■’ V ' ’ , 

7 rxXxiw-< r&ir,TÙv ti xai Dionvs. 
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stanziarono a Spina: ahl-i ne partirono, rtiri- 
géndo<i aU.i Volta de"K Unibrinelle inontaf»ne. 
(^ie.«iti popoli: fieli ed .1p[gil0i'TÌti, che teneaii 
sue diinOre'in qiiellé alttu-e^ costrinsero a viva 
foiriia gli stranieri, a varé'are di colà i gioghi 
dclPAppemiino . -Glutisero l Pela.sghi intorno 
al Tevere: 'si coiregaiono quiyf con* gli Abo- 
rigeni sfirggiasdii anch'eSsi,' e nemici ai Siculi^ 
è • guerreggiando inA}eftTe'"in qnertun^Ultuoso 
inoviniento' di - popoli ^lesàtii ;e- stranieri’, che 
abbiamo ib - Sopra toccato f, si fecero pure ’si- 
gnori di gìràb tratto dipiiese, nel centro stesso 
d’Italia. Cofàrità. fortuna non eblie per li 
Pelasghl lunga' durarla :• perocclie , afflitti* da 
calamità è' di.scordie, cotne narrava Mii-silio 
Tjesbió f, 'la più gran p^e di loio, ' abbati- 
donate sue stazioni' sessant’anuT avanti' la •ca- 
duta di Trbja*, si Cdispèrse pei* abito di vita 
vagante m pili loiiUhe'jM-òyWie^ t-'hlòglù già 
tenuti dai ’PelaSghl Vcripéro còsi* di tifano in 
nialio d^ópatl.'dai Cii^ostaiitl vìdriii 'e siiigo- 
làrmciité dai più prossimi Tilrèni 'Od EthtSchi. 

Qlicsti dnéflesthii .Pcfasgìii'; ppj- avanti àbi- 
t;itori ridia 'Tirreni.'»*; sOn giusto deploro che 
portamno mrD ^appresso il iiomfe di Pelasglii-* 
Tii'rcui ,*'’e lo frasitteaSeró alla ft>ro* discéndenza. 

' • ^ •: . v;\, 



6 Vedi p.ig. 6G.' 7 ,T. ^ 
g Diofiys.* I. i. -3. * '■' 
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Cuinparveru essi dopu iiiplic vagazlupi uel- 
r Attica: ebbero ricovero dagli Ateniesi sotto 
Inietto r vi costruirono nell'Acropoli «il muro 
cliiamato pclasgico: 'abitarono grap, tempo, pi 
Lcpuo e<l Iinbep, di poi che u’ebbero s^acciklo 
i Minii: o iinabuente costretti dagli Ateniesi a 
nuova 'emigrazione-, andarono a posarsi j'iarte 
neirElles|K)nto, par^e in, sulla costa della Tra- 
cia, -e; nella penisola Ui Albo !*. Quivi si .tcr- 
initurouo le SUQ lur^he c penóse pel egcinazioiii; 
tua la Scliiatta di loro ^làtetiòe. ovunque il so- 
prannoinc di Tirreni, a liicordauza del paese 
donde venivano Nè.,certo di poco momento 
erano i inotivj dcli’ereditato cognome se, come 
dicil. Dionisio, 1 padri loro, appresero l’arte 
niaiiuaresca per la pratica avuta,uc co.n gii 
Etruschi". Là qiui seuteiuajùon parrà nep- 
puro irragionevole, qnalora. si ponga . mente , 
che ..venuti di luùgi p^ic^ ' per l’ interna Tes- 
saglia imnpoieaii quieti Peiasglii, 'ahitanti della 
tLyra ferma, .osscre, (Lppi'ima >n alcun modo 
assucti al mare. Dove die, dopo, la .loro partita 
dairEU'óda, si mosti-ano di per 'tutto non sólo 
.esperti, ma temuti navigatori espirati. .»j 

10 Hei^odoi. VI, ThurvJ. p, 109. Dioit)-».. j. 'a8. 

Pausan. vi. ,8. ‘ 

11 Hcllanic. ap. Dinnri. i. ^g. 

la xat ( oì IIi1à*7ot ) Tn; mcA ri vavrixà Iniptfui; it.k rr,j 

furà oìminj imnxài^v Dtonys. L b5. 
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•• 'AI tempo’ io cui Dionisio .scriveva era co- 
mune credenza, che Pélasghr e Greci f'o.ssero 
originalmente'- lino stesso identico pojx)lo:..e 
<{ucsta falsa opinione è àiicor sì famigliare a 
noi per istudio ^ovanile di poeti, ed è sì co- 
moda' alia nostra igrtoranza. della vera prove- 
lùcnza deiPelasghi, che sarà difficile il vederla 
mai affatto sradicata dai lihi-i. Non però di 
meno formavanoiPelaSghi iitia- nazione diversa 
e ben differennata per dissomiglianze di vita 
dà quella degli Elleiii ; son détti barbari o 
strani'^; e la -loro liugOa, che sì notevolmente' 
Erodoto di.stinguc per barbarica sonaVa al- 
trimenti della greca. Grandemente incerto, così 
iietPanrioa geografia, come nella storia, si è 
questo 'nome .stcs.so di Pebsghi,’ 'vago 'quanto 
il popolo;' ed ora, attribuito a una sola razza 
distiifta, ora a tutte le. tribù nomadi ,' che se 

II* andavano erranti fino nel cdore della, Scizia. 

• • 

Sicuro è bene che la prima stazione europea 
della gente eogiiominatà- pdasga ebbe luogo 
nella * Tracia j sia che tVi pervenissero dalle 
mobili tribù apàtiche -del. Caucaso^ Ohe si 
portaronb' innanzi tra il mare Caspio^e il mar 
Nero, sia che fossero luseiti di più oltre, dalle 
Haitiani indo-scitiche. il lor coutiiuio va- 
gare guerreggiando da una regione ali’ altra, 

13 Hecatlieps ap. Stnib. -viL p. aaa. 

14 Heroclol. 1 . Sj. /. 



1 
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come mostrano le sue moItipUci e instabili 
dimore in paese altrui^ è uoebe'.pifwva cet!- 
tissima, che dessi vM'cvi^tio ii^l,duro stato di 
j)astori erranti. Nè diyerso-.a questo era ;i|,- 
concetto che s’avea di loro ueH.’ Eliade -antica 
sino da quarido v'apparvero- i Pelusghì la prima 
volta a tal che Eforb, il quale If teneva 
per Arcadi originali, ' ricusava loro' fin K essere 
di mazionc , ~ giudicandoli ami una turba ili. 
feròci’’malviventiv-cui s'mnvàno -di luogo in 
luogo, altre -Bande di. animosi**. Con tuttò 
qnesto i -Greci, che per le- propie* loro tradii 
afoni domestiche- nulla* Coiu^^ario di più an- 
tico delle razze pelas^c^ incominciavano per 
lo più da qiièUè (^li* origine ignota, '.greca 

0 strafiicra-.si fosse ^ dopo -inassimaiiiente ohe 

1 Pelasghi divennero =■ Elioni-,, e rìceverouo'da 
questi il 'genio della-lingfia e delle fogge- gre- 
che. Cosi- dunque Dionisio, gran rettorico , il 
quale scriveva .pe’ Greci, e per mostrare che i 
Romani^ ri 1 us^ri.iùsinù dalla na^ta,* erano pa-; 
re’nti e quasi d’ano stesso sàngue, fondò nel 'rac- 
conto di Ferecide la 80gnafà'Ìpotesi,chc gliAbo- 
pigeni, o sia i prischi -popoli dellvaziof fossero 
^notri o Arcadi Pelasghir’e .di tal fot-ma^' dt- 

menticocgli stesso de’ òioi propri iit^namcnti 

« 

l5 yfvcafc CffTtjOov vùocvyol ir^vea^voi (^STicz^ 

rad fxrraffTàfftit. Diodor, v, 8o- • • '' 

»6 Strabo V. p. i53. ^ ' 
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dei doveri dell’istorico mirava a tessero nel 
primo libro quel suo pensato sistema, che ad 
ogni moda doyea congiungere insieme le an- 
tichità italiche Con quelle di Grecia'®. Pure, 
conferma egli stesso», nè poteva occultarlo, 
npn avere altra guida fuorché le narrazioni 
mitologiche il che ci ■avverte, non ch’altro, 
con qualità cautela' e dubitanza, considerato la* 
natura dì quelle storie poetiche, dobbiamo noi 
medesimi prestare orecchio alle facili narrative 
di eventi sì poco certi, e che p<*r tante- Vje 
poterono essere trasmutati in- novelle da rela- 
tori creduli, e di sì lunga età posteriori 'alle 
cose narrate!. Anri, erruva ancora uiavvediita-t 
mente > Dionisio , -ià dove pigliando Grestona 
città della, Tracia fra-Assio e Strimone, mene 
tovata da Erodoto *° , per la nostra Cortona 
o sia la città. di Carito secondo i poeti, faceva 
di -questa, co U le parole d’ EUanicOL,- la sède 



,t7.EpisC ad .Cu, Ptanp.. p,. 767 sqq. ^ • 

18 Sir. Jn proern. 5 .. C.'.et^in i. 8g. go.- 
ig Kai-rsfUv ovv' virtjs toO llfìavymv 7/yòO roiiitt 

«fi. . , ‘ V'1 

3» I. 57,. Liipiniofi; posta. in n^zid^lVfsaelin^io (in Ifa- 
r&IÓL p. 36 ) è la 'spia àrcettabile. In cotesto paragone im- 
portante della Kpipia viva p^l^a cnir%ljefiic^; 
che non conosceva l'internoAeU' Eunr^ ,ao(kil^ava %vere 
in mira Cortona sì distante , e forse a lui stesM ignota. 
Dionisio all* op|iosto , senza molta consideraxioue , intese 
quel passo come gli tornava meglio. 1. 33. 
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principale dei Pelaghi Tes^ì- nèiià Tirre>- 
nia ‘ ■ 

Se però il racqoiito di Fereeide vóel aversi 
in tutto per favoloso, non -può non ricono-- 
scersi in «quello di Ellanico un qualche fonda- 
mento istorico^ -Che genti stranie sienò passai^ 
anticamente in Italia dairaltra riva dell^Adrìar- 
tico, e nominatamente, Libumi .e I]Ji|àci, è. un 
latto «erto'. Che questi venissero in Eorópa 
per torme innuraerabili da più lontani ^esi , 
avanzandosi d’oriente in occidente^ si può ac- 
certale ugualmente. Emigrazioni di tanta forza, 
e di sì gran numero d'uoUiini,- coinecbè ap^ 
]^na accennate nelle stopìe, dovano generare 
per fermo straordinari movimenti e rit''bluzloni 
di popoli, se non ancora dar cagione*^ traiv- 
sito di coloro, che scacciati o respinti dai 
nuovi occupanti delle regioni più' prossiihè 
all’Epìro.^. passatttno di., colà alla sventura nel 
^ lido.'^ italico del mare .superiore. Gli stessi che 
i Greci nominarono Pelasghi tessali o epiroti^ 
trasportati, come dicevasi, per fortuna di vento 
a Spina; e ini sulle tracce dé’ quali gl’ Illirici, 
traverseuido il golfo, si condussero più di sotto 
alle marine inferiori dj^l’ Italia,. di dove, oon 
hì^l^tniìltuaria mossa degli Umbri , seguita- 
rono quelle grandi mutazioni di popoli, che 

• « ■ • • * ■* ' ■ . 

31 Oionya. i. aB. ' - • . ■ ^ 
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coHimosscró insieme tutto l'interno della pe- 
ni^la da im lato all^ altro**. Così le nostre 
genti indigene* si ritrovarono più o meno ap- 
pressate agli stranieri, lo che assai per temjK> 
mischiò le lingue, npn meno che il sangue.. E 
molto pi oljiibil mente le tradizioni raccolte da 
Ellanico intorno al passaggio dei Pelasghi. in 
Italia per l’Adriatico,' ed.' alla parte \iva elio 
eglino vi pi'e-sero nelle guerre intcH’iieV « rife- 
rivano a queste medesime vicissitudini de’ nostri 
popoli, che il narratore da Lesbo no,ii poteva co- 
noscere- se non imperfettamente. Foi'se ancora, 
come -porta un’altra vecchia leggenda ••riferita 
da Nicandro di Pergamo^*, veman cònfu.si in- 
sieme da narratori ù^periti -Illirici e Pelasgln 
per «ola corrispondenza'dt eventi. Onde dob- 
biamo prire atlenerd^al fonrfq di quel racconto 
credibilissimo, che' tahme dello genti che scor- 
revano in allora il inomlo .si ponessero ad abitare ■ ' 
Italia, è quivi temptiralmente vi partecipassero 
anche, conte di iùogo. iA luogo vedremo, oelle 
.«oe venture.: . - . , . > . 

/ '£ vera ehe nella . somma- della- letteratura 
greca e ^romana ritcovianio latta menzione di 
moki li^hie c>ft^ d’ltaltà,.«he diconsi abitate 
Q etbfieaie dà Enotria SicuIi,-TessaH , Arcadi , 

. , ! V - . • 

.*• A . ». -••,•>* I . • ». , 

' -aa Vedi p. ya. .yS : « àppresip .eap. vm* ' ‘ 

a3 Ap. Anton. jjib^aL 3i. , ^ 
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Tirreni "c Pelasghi. E cliiutiqDe qi ede ravvi.sare 
a suo senno m tutti questi popoli un medesinao 
ceppo -pelasgo, è beu naturale che attrilMiisca 
loro altresì un csteso-^tloniinio , ed altrettanta 
paj te nella civile istitutione . Ma, oltre che gli 
antichi stessi dlscordan'ò assai sopra l' origine 
di ciascuno dei mentovati popoli; -e chc'pardc-r 
chi di .loróson qualificati nàtivi di quésta terra; 
non dobbiamo . nè "^re ' perder di mira, che 
viveva -in Italia una gente italica numcrosissi- 
inà, prima che la. stranierà, é che desia, Come 
uòtÌ3;iano le memorie che abbianu),.. e. il com- 
plesso de'fatti, già trovavasi aggregata hi tante 
tribù, datesi di buon' o'ra alla vi^a pastorale ed 
agrìcola, e discipliiiate. da rdigioiii e costiiini 
suoi propri , quanto almeno comportava la 
grossa rusticità. déi.'teiUpi. Gli scritUMÌ latini 
ripetevano senza esame le narrative» greche, e 
singolaj'meiitc -quello che piìriendèvano a no- 
bilitarc:'lc: origini di Rtmia: onde *1’ opinione 
che i Pclasghi, - tenuti onnÌHaU>cnté:p<;r Grech 
avessero avuto dominazione in Iuil(à',»fn non 
solo cantata da'Ennio^ ma-Vi.prese radice per 
ciò die nVvea dettò Toracolò del.sappr romàno 
Vàrronc**.’ 11 . perchè fino Tadto j .che: mira 
alle volte' iiioppoi’tiinamcnte 'à' far tnostia di 
erudizione volgare, icplrca egli pure il racconto, 
che le IcttQt'C furou lecatc nel .Lazio da un 
a4 Serv. vm. Goo. Macrobl ' 5a/. ì. ■). 
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ai-cadc ])clasgo. Qbcst’uso bensì c spqnenza di 
lettcì-e attribuita ai Pclasghi- del Peloponneso, 
è -un mero détto di mitologi.**^ posto in cr^ 
dito dai -soli scoliasti e- grammatici. Ancorché 
essi ^stessi, quando scrivevano, si- può presu- 
mcre'che ignorassero al pari di noi pienamente 
(nè. di ciò vogliamo sdegnosi i poliglotti) quali 
si fossero questi caratteri e. questa 'lingua dei 
PclaSghi,.^ fa piova di vero alcuna F.ìpobesi, 
^he il rafuò semi^reco delia, lingua latina sia 
unicamente pelasgo;' pérciòccllè il latino stésso 
ha tutiavia gran - bisogno 'd| essere sottoposto 
ad un’analisi critica^: che 'scema.' e. -distinguà 
più rcttanicoto •i.’ differenti e' non. tutti ben 
coDosciuti >elementi di*cui^si cninponé. Tra i 
(|uali non sono tampoco da^thsprezzarsi -le deri- 
vazioni , tbe si >ao cercando neH’idioma. indico 
dalla enidh^ne moderna» £. allctt’a forse ap- 
preiideremor-una volto quali sieno- le vere cadici 
ed i temi dòll^ 'lingua, o delle lilìgUe ihadri, che 
formarono . la famìglia di queste-nostre lingue 
italiche. Àihiquarj c poeti non cassavano però 
di 'ricantare torigiip pelasghe, ,e si credean di 
pili ravvisare o iiéiPPitruria o nel Lazio mostra 
«li rid pejasghi: '.anzi'y per poetici rngràndi- 
" mentì, che ognor pfn viziarono la storia, essi 
jmsero da per- tutto, a -lit«4o,d’ rmoi-e^ il suono 

, -S' -.«i '■ ."H ■' 

f.t . -V - i . « M- 

aS DitKlvni.-iioi^ina ir^. (jtieUi . un Uiovi«h). iii. ,G(>. 
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c la signoria dei Pelasglii •? . Ma tutte queste 
era n voci , non fatti istCM-ici: per inotlo chef 
quantunque non si nieglii la veeuta'di qual- 
che sciame di' venturieri nomadi portajiti il 
nome generico di Pelasghi, con tutto questo 
la dimora- loro in Italia, avanti che passassero 
altrove come Tirreni. ^ fu troppo instabile, 
passeggierà e travagliata, per creder naài pos- 
sibile che occupassero stabilmente e civilmente 
il paese dell’ Et ruria iasino all’estrenta Calabria: 
e vi-lene&sero di per tutto popoli grandi, cit-'. 
tà numèrosc, eìeggieV . È. cosi lieve la certezza 
istorica, o piuttosto il credibile, in ciò che 
detto concernente ai Pelasghi,' die sì rischia 
molto con siffatti materiali d’edificare in sulla 
sabbia. In oltre, chi non sa quanto siasi abu- 
sato finora senza discreinone' del nome di questo 
dispirtabilc-mpolo, sia per ispiegaro con fan- 
tasie quel che manca alle storie., sia per ac- 
comodarvi a talentò di scrittori ogni «{ualuiupie 
supposto «Ielle comunicate dottrine pebisghe? 

V -v V ^ ^ -, 

atì Tal era' ir rinHO li’Aso , ^signor dei PebsRki neL Pi- 
ceno , cantalo (ut fama docet Siliot viiu 
cin ipatrebhe numerare ' le> porcll^. dei gcamm^llri , rrtine^ 
Igiiin , rtie fe? la forma delU loro calzatura trovava negli 
Emiri una razza pelasgà f • ' 

47 Qui «oltanin fo menzione di Refiitrilla, sedia d'un re 
Malèote tra Cossa e Gravisea , mentovata da Sirabone . 
pen'hè si cita tuttofii gravemente, (rhl In crederebbe?) come 
ima pmva certa della signoria pelasgicS in quelle contrade. 



Digitized by Googli 



C,A P O VI. 95 

Grandi inotivi a dubitare tono c saranno ad 
ognora le aperte dubbietà , incertezze e con- 
tradizioni, che sì gli antichi, come i moderni'^ 
eruditi , a sazietà divulgarono sopra un tale 
argomento di tanto congetturale. Talché se 
pur sempre si vuol èsser càuti, special uien te 
poi in cosi ' oscura , avviluppata , re . insolubil 
qucrt'ione', ci guaioleremo noi stessi proseguendo 
avanti da] un troppo , fàcile assenso ', mediori 
della hlotoha. ì;' .v/d hJv v - 

’-w K{- 

V V * . * * i , ^ ^ 

•jivuru^‘1 u 'iinaJiHtfK n'iia >,iiV 
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i^eifu ingiusti là sorte .aiiuullatidu -i. fasti 
del pip gran popolo che dòixkhiavalltfllia^ ii^ 
Danzi ch^ fosse ^onltar^oa è di lieve coaforte 
all’ umana vìrtìr, che le nobili ai*ti che quel 
popolo stesso sì d^^nàmen te esercitava ed ama- 
va, sìen I)astaDti a rinnovarne laf&tna^ e ad 
attestare al mom^o, con (qpece- di sua mano e 
d^inge^O, l’antica civiltà dell’ Ptruria, Que- 
sti nazionali monumenti, ché 9gni dì più mag- 
giormente si traggon fuori delle suc^ mine in 
gran nuniero, echc nel pioseguimeiito- di que- 
st’opera saran materia di rilevanti considera- 
zioni , fan certissima testimonianza che i civili 
Etruschi di lunga mano attende\aiio a quegli 
studi ed arti, che son mezzi di potenza c di 
decoro alle nazioni. L^istoria d’ùn popolo non 
ha di fatto importanza se non che dall’epoca 
della sua istruzione:. nè meritati lode coloro, 
che senz'avanzamento di coltura morale son 
sterilmente invecchiati . Non . basta che una 
nazione sia antica: è pur necessario che nella 
sua durata ella abbia giova,to all’ umanità di 
leggi, d’arti, e di ornati costumi . 
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Jj’ OA'igiuc degli Etrùsclti stava già iiiviliip- 
puta presso gli antichi 'in gratulissiine incer- 
tezze,- c fu- tema di nuove intmninai>ili (pie- 
stioni pe'inoderni, sempre fecondi in controver- 
sie congetturali. Erodoto il quale riferiva, come 
ci dicerie cose che si .narravano-, senza esser 
tenuto a crederle totalmente ' , scrivè die 
vennero qua di Eidia condotti da Tirreno fi- 
gliuolo di Àti : lea il suo schietto Kaccontp si 
trova accoppiato a circostanze talmente fa- 
volose ed incredibili, che questo solo basterehlie 



a giudicarlo una novella * . Al- contrario El- 



lahiro, con temporaneo di Erodoto, dava ad 
intendere die L Tu-roni 'fossetti 'quei medesimi 
Pelasghi Tessali, che approdarono a Spina in 
sull'Adriatico, penetrarono neirinterno deU'E- 
truria, e vi dimorarono un tempo, prima che di 



nuovo errassero sotto il cognome di Polasglii- 



Tirreni neirAtticà, ^e di là in L'enno ed Im- 
bro, siccome narrava Mii-silio J^esbio * . Per 
un’. altra- storia di tradizione riferita da Plutar- 
CO' ^',1 si dicevano quei Pelasghi transitati dalla 
Tessaglia nella Lidia;, di là nella Tirennia; e 
di nuovo in Atene c in .Lenno: raccontò che 



I £'-/ài ii ófuXté \iyn»- rà kiyjcVdat yk. fii» ù» a-j 

jTxvTÒrasi iftiìu . xai uot to-ìto tó Ino; nxvtx tÒv 

VII. i5i. , 

a Herodol i. gt- . 

3 V'wli sopra p. 85. 8G. 

4 Koiniil li. ' 

7 
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tendeva nianifeslaiiiciite a conciliare le due 
opposte sentcn/e d’ Ero<loto e cFEllanico^ 
senza aver per questo iina^gior fondamento, di 
wro, E qui massimamente Dionisio,' scioltosi 
<lai lacci del suo proprio sistema^ fa prova di 
sano criterio, dimostrando l’ insussistenza e là 
fallacia insieme d'aml)0 quelle t)plnioin. Pef- 
ciocdiè inon solo le istorie lidie di Xant'o, àu- 
torevolescrittoit;, non fact^’an nessuna menzione 
di Tirreno, nè d' una colonia di Meonì passata 
di colà nell’ Etrueia \ ma . quel che più vale , 
oppone Dron'isio, che gli Etruschi non avevano 
in fatto di lingua^, léggi, 'religione e costume,, 
nulla dì rassoniighante eoi Lidj, nè' tampoco 
coi Pelasghi * : e ciò aff«-mava egli allorachè 
quella lingua si m'àntcncva ancor viva,, nè 
spenti erano i vecdn costumi j e .sussistendo 
scritture originali etnische, potevano pure ben 
sapersi le 'cose rnagglori attenenti ài la nazio- 
ne. Che Dimiisió avcs.^ studiato a fondo ncl- 
l’dstoria degli Etruschi, ne* loro instituli, c 
nella- forma del governo, lo dice aperto egli 

^ ‘ 

5 DtonVs. I. 37-30. Qui notiamo /li passaggio, rlie il no- 
me degli Iddiìdclla Lidia meglio ronosHuti. come Ma, Aniutis 
c lalóni altri in nulla somiglia ai titoli etrusrhi divini : 
rosi, per torrar rosa di poro momento, la toga di porpora 
semirlrrolare. divisa regia dei Luriimoni , era diversa da 
quelli dei Lidj lunga e quadrata (Dionys. tit. Gì ): foggia 
('ostante del vestimento orienlale. 
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stesso ” : e graiuknnejitc (foljjjiajno aii/i deplo- 
rale la perdita di que’ libri, dov’ei trkttava 
de’falti loro cou partieolar propoirinieiito.’Teu- 
ne ilitntpie opinione l’ istorico d’ Alicarnasso, 
che gli Etruschi fbssei*o . essi stessi un popolo 
originario dell- Italia: sentenza, non già ntiova, 
nò di suo avviso- soltanto, ma divòlgata. per 
r innanzi da -altri alarratori .di storie ; e foisc 
la stassa che già confermavano le pi-opriè na- 
zioìiali tnKhzioni. Noi, uomini imiderni, 'tioit 
■jKrtremo • inai sperate di tòglierò, nè aggiugner 
forza alle eoinchi.slòni ■ dettate dall’ imparziale 
giudizio di Dionisio. Ma puie qualvolta i Tir- 
leni, piu tosta che indigeni ^••fossero stati un 
popolo lidio approdato alle spiagge d<;l mar 
infcrióie, come portava la tradizione ’ ^ sebbe- 
\ ne i Lidj mai non abbiano avuto da per se 

liavilio, nè colonie ^ si sarebbono i suol Ibr- 
mati in sulla marina ^ siccome fecero al loto 
tempo gli Eileni nella bàssà Italhi: laddove, 
al confrarip, le più antiche,, città principali 
tlcll’ Etruria fmeno fal^bricate* dentro terra , 
ed a bello stùdio situate in luoghi montuosi 
.selvosi intorno € forti: eccetto ‘■Populonia, 
la sola tra le vetuste pros.siina al lido, concoiv 
demente dicono Strabono e Plinio ® ; c (jucsta 

6 Dionys. i. 3o. . • 

7 Lvcnplir. v. i.3S»)-Ga. ; - . ' ' 

8 Strabo V. p. i54. l’iiii. ni. 5. 
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1 IOII era unà , nia bensì colonia 

dei Volterrani', die iie carciairmo i Corsi, 
annidatisi per la prossimità ,in quid* seno di 
mare* Certo che r due mentovati scrittori 
addussero lin fattonstorico di gran moinento ^ 
o (jnesto fatto è tanto maggiormente notabile , 
quanto' piìrConcoi'dé. al natitrale e civile pro- 
gi-essó della nazione: poidiè gli Etrusdn,'. per 
ampIiaz\oue.di dominio raltanto, s'avan/aixmo 
<lair interno paese alle basse eontradè di* ma- 
remma j nè prima che Vi bonificassero' i* luoghi, 
«l’aria infetta e' pcstilenzipsai' -lungi) tempo, 
jKilerono pon'i 'sue ' cUmoro ^ edificando^ sc- 
conclo r opportunità tciTe' murate, e le, abita- 
zioni sopra la marina 'fra Poplikmia e là' ripa 
etnisca del Tevere,* a c'omodo massiniamciite 
dei. navigatori. ' \ i '*• 

Con tutto questp il' nicconto. posto avanti 
dal padre 'della greca istoria ti'ovò di Icggten 
e ripetitori e. segnaci in tutte l’età. Lo accolse 
fra i Gitici Timeo ”, a;otanto.’vago di storie 
maravigliose; il poeta 'degli osmri vaticiiij 
Strabono ” e taluni altii: nè i latiivi. scrittori 
cessavano" di ridirlo 1’ nn l’ altro ^ e prineipal-r 
mente i poeti , che agli. Etruschi soglion .«laro 

* . ' ' I • 

^ ^rv. X. 172 . 

10 Ap. Terlull. «le xpeiil. 5. 

1 1 Lyrophron. 1 . r. •' ' • 

12 V. p. i52. 



Digitized by Google 



CAPO VII. 



«I 



Il iionie di M(H)iiì o di Lidj : hia tulle ‘({ucvle 
tc.stimoiiiaaze si risolvono in una- sola ^ nè 
giungono l()r/a all' argomento. 3i adduce per 
alcuni che gli Etruschi stesali riconobbero in 
certo modo la provenienza dalla Lidia^ qtiaiiw 
do j. sotto il governo di Tiberio., scrissero ai 
Sardiani come ad agnati; ma,' benché yuel 'suo 
total' servàggio lion rimanesse all’ Etruria 
nient’ altro che vanagloria, mdladimeno questi 
da se vantati legami di parentela asiatica non 
ti’ovarono fecle,, nè grazia davanti il senato 
Così pure 1’ opinione , appoggiata alla narra- 
tiva d’Ejlanico, 'ehe l Tirreni fossero di stirpe 
pelasga, non nùincava di fautori qè in Grecia, 
nè in Roma: è da clu; in fine per jjso di favella 
il nome generico di Tirreni . sonava alterna- 
mente in bocca de’ Greci, e dei seguaci loro, 
ora quanto^ Peiasghi é’ognoniinati Tirreni,, ma 
quanto Etruschi', ne venne .da ciò nel linguàg- 
gio de’ libri . quella tale ambiguità di nomi 
etnici , e confusione jdi • fatti , ' che reirdeià 
sempre di0Lcilissima; se .non del' tutto impossi- 
bile air isterico *, lo sceverarli con pari crit'ica 
e convenevolenza< Quindi, benché la tiadi?ione 
lidia sia oggidì rifiutata pienainoute dai.ei'it'ici 
migliori, presupporre non ostante, di ceppo 

i3 Tarit. IV. Sa. Probahilmentc Seneca faceva allusione 
a questa controversia del suo tempo : T uscos Asia siili 
viiidlcat. ad Help. 6. 
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EtruM'lù, e di c di (k)tli'tii(; 

più pivsto gKccaiiidjc d'alli-o fomlo., >è 

uiKi tal >ciiteu»za clic aiiror piace ad- alcuni 
per la facilità^ise non altro, Vlie porge- loro 
•di tentar gi-eciz/aiido i misteri d' ima lingua 
ignota v di tirarc a proprio (.aleuto, come 
suol far.sì dai^ più , tutta /ipu sta inatQria a 
sistema. Se non che, .per '‘chiimipie non ami 
fantasie , ' iìor/a è eonféss^u'e caiulHlaoieute , 
cImv la -matsinia parte dell’ etrusche iscrizioni 
iic' bi'on/i e ùe’ màrmi sono’ iniixtelligibili af- 
fatto : perchè df veco s' rgiiora la lingua o 1(5 
lingiic madri che formarono l^etrusca, innanzà 
ch’ellà ’pw'<'<w*ici<ciò dr popolo, s’ accostasse 
alla greca, di cui rit-iorie soltanto , e- nulla più, 
alcuni tenti coni pagTii, o derivati. ‘ 

Mà'se dàlia fovola lidia collegata coir le 
nobili storh» degli Eraelidi.tiaèvdno gli Etrii.srhi 
njono - antichi -un ■qualche tit(>lo di iiazionale 
vanità, non abbiamo neppure 'ip celino, che 
eglino' attiibftis.sero hi -àlciin tempo à sfe stessi 
nn*'oi*igiiìc -jielà.sga’. Anzi qi.ò era per e.sso lort> 
soltànto ima tradizione' re(?itata. dagli stranie- 
ri,"?! còme r alti«/ che spacciava volgamieiite 
la discendenza lidia del-' jioipolo.'. 1 pai>saui 
cliianiuvaiio origina Inno ite se «tessi . li asseta 
All* opposto.! Grcci^ antichi gli ap|K‘llayaiio 

t , 

« , 

■ 4 Dlon\s. I. 3o. ' , - 
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Tìrseiii o Tirreni:, <love die i Ruiuaiii più 
"cneraimciite iioniinaronu la nostra <fenléY/i.ytv, 
o altriineiiti Finisci', cognome die’ 11 po|K>lo 
prendeva già di consuetudine sotto la domi- 
nazione romana, tanto che si ritrova* usato col- 
l’ istessa torma italica nelle tavuìe eugub’me 
U tipo fisico,’ o da fazione delle teste che più 
caratteri«za la razza italiana- di costoro, e che 
la forza delle rivoluzioni'politiche , nè razione 
medesima; del la- civiltà, non han fatto' mai perire 
fra noi , si scorge evideiitehiente in moltissimi 
ritratti maschili ù femminili, effigiajti. *in ino- 
iiunienti sepolcrali dèli* età vetusta *®. Son 
<|Uestc le vgre e noti akèrate» fattezze de’ pa- 
dri nostri. Che defisi sicno stati {^tichi-sslmo e 
illustre popolo , lo aljihiamo per mille testi- 
nioniav'/J?. Cantava già Esloilp de’ forti Tirre- 
ùi- '^5 6 il-mito stesso di Tjàti no, apparentemente 
italico,- fa conoscere, ch’egli 'intese a poetare 
dei' nostri anticlu , anziché dei Pcla«ghi. Ahri 
miti- celebravano i. Th'rcni come famosi e 
prodi al tetnpo del.Bacpq tebano d’Èr- 
cole * e’ deglj -Argonaiiti Platone medesi- 
ilio^^' filosofando sopra 'gli Àtlantidi, pone 

• iJt ’mVJtZnVfr Tùsc.-nun pìft-vollc. 

IG' VeJi f fnnn'iinienti tàv. «V. xv. xvi. ' ’ 

i/ Theogon. ioiS. *• • 

18 Aristid. Oraf. in Bacch. Lwian. </e taUat. ai. 

19 Ptoloni. Iluphaestioii ap. Pliot. p. aSo. 
ao Piisis Magnes. ap. Atlien. vii, 13. 
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sultaiitg coiitcnijKiiauci di Injo, por rispetto 
alla grande antichità, Egizj e Tirreni Ma 
più propriamente nei tempi -atoiici, i noàtri 
Etrusclii potentissimi , come dice Livio. ,•*, 
dominavano la» maggior parte dell’Jtalià pri- 
ma che, 'fosse Homa. Ftu’ono niente meno for- 
midabili ai G.i'ecl, jcoiue signori del mare Tir- 
reno o dell’ Adriatico , fnlo' dal tempo delle 
gueire pei-siaoe' : e vedremo ,al suo luogo per 
((uante impi'ese navali divennero anche ..com- 
pagni od emuli ai Cai-tagiuesi. Giù non ostante 
è pur oo.*à, certissima , che .quanto narrano di 
loro le storie greche e romane, ^npn sono che 
poche e disciolte menmrie, di • U-oppo' insuih- 
cienti a.darf a- conoscere nella sua 'pieiu^zzà 
il più aiitico « vero stato della nazione e le 
sue i^rtune. S()no perdute per sempre le sto- 
rie loco etnische' e nazionali jMò pò.ssiamo 
taiupoco s'aver ricorso a quelle che scrissero 
due autori datinì ,. Valerio Fiacco e. Cecina 

. . • • f • 

ai In Critì.'i$. Altri dirà Pelasghi , più "tosto che antichi 
Etruschi o Toschi ; ma (questi eran nntissìmi'a Platone, non 
meno che ad Aristotile ed a’surù discepoli, dai quali sono 
sempre chiamati propriamente Tirreni. ÌVort roglìo [ter ciò 
essere qui tacciato di storico errore: sì bene proicstodi non 
consentire in questo tanto facilmente alla opinione sistematica 
di un'altra scuola! V. NieWiur, e Muller, die Etrusker. 
T, I. p. ;5 sqq. 

33 V. 33. ' • 

33 Vedi sopra p. 3i. 
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oriundo voUerraiio •*, Manca la storia etrusca 
dettata c;recainente in venti libri dall’impera- 
tore Claudio ’', che, ancor priva di.eloquénz^, 
noli poteva non contenere importantissimi do- 
cumenti, cavati soprattutto dai pubblici ar- 
cliivj o dai volumi •.sacerdotali, apertila ogni 
ricerca del principe dilettante. E ne sien ve- 
rissima testimonianza le narrazioni 'medesime 
^i libii etruschi toccate da Claudio Miclla sua 
orazione al senato , ' cognita' per le tavole di 
Lione Non. curiamo di 3ostrato , scrittore 
poco vùlente de’ l^tti jdpi Threni ’i: ma iri'e- 
parabil pèrdita sono que’ libri; testé mentovati 
di Dionisio, incili narrava partitannjnte quali 
città'abitarono gli Etnischi^ qual fosse il modo 
del loro vivere e del governo ^ quali le belle 
azioni e la potenza. Così per taluni frammenti di 
Dione Cassio si conosce, cJie des^ pure trat- 
tava con grave -giudizio , e con -Baoderazione 
delle cose pubbUche/degH • Etnischi,- che -.un 
Aristotile e un Teofrasto , per tacer d^ altri , 

■ * • * » • ' • . * • 'I ’ • 

a4' Schol* ad Aenekl, i, 179 . . ' ' ‘ 

aS TjppyiyiMÌv ; Syet. CUuid. 4a- Della erudizione . di 
Claudio, aluapo di Tito Lìtìo , dapno plausibil giudizio 
Svetnnio I. ci 4a , Dione Cassio , in excerpt. Vat. 
p. 554i e Giovanni -d^-Antiochia-t excerpt. Vales. p. 
8o5. . * j . • 

aG Gniter. p. dii. 

37 Plutarch. ParaUll. 5G. 

a 8 Excerpt. a. in coll. Val. T. li. p.*i36.; ' 
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stimai-ouo. degne delle ntcditazioiii dei savi, 
dappoiché perirono senza rimedio (fuesti im- 
portanti sussidj per ima storia intera e conti- 
novata "degli Etruschi, narreremo almeno epici 
fatti principali , che nè forza di tempo, nòdi 
mutazioni, nè di sorti Haii mai potuto svellere 
dalla memoria degli uomini. 

. Etritria centrale , sede propria e perma- 
nente della' nazione , stava compresa già ./tei 
primi secoli di Koina fra Arno e il Tevere, 
dentro i seguenti Ire chiari e naturali 'contini: 
I.* la sommità della curva gioganà dell’ Ap- 
pennino, comiiiciande dalla sorgente del Serchio 
e Seguitando per le cime de’monti> Hnó a 
quella del ‘Tevere. • 2 .” Ù' 'f'evei’C medesim’o 
tino al suo sbocco in mare. 3;“ il lido del mar 
toscano .dalla tbee del Tevere tino a quella 
dell’Arno. . Vero è die buona parte di •que.sto 
divisato tórritiirio era sUita 'per l’ innanzi oc- 
cu]xito dagli Umbri, ne’ grandi coinmoviinchti 
e romori', ct'he tramutarono le abitazioni .di 
molte genti ’®. Talché la prima e forse 1’ oii- 
ginaria stanza degli Etruschi, tribù di pac- 
.sani, convien cercarla in tm tratto più ristretto, 
e priiK'ipahnente nelle aitine che dalla Faltc- 
rona piegano per una coutinovata cateira all^ 
valli del Miigcdlo, dove aindie oggidì si so- 

. » i' 

ag Veili sopra 73^ ' •. * ■' 
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stienc una gafgliaitia popola/ionc : c solo per 
cosa incideute,.lK‘ndìè domestica , .qui notia- 
rÌTf),-clie „ nostra antichità,, chiamano il M,Ut 
gello i vecchi cronifvti lìorentiiiK Or dunque 
di quivi intorno-, « d’altra partfc interioró fra 
ponente c ^ settentriouo si mosse quélla ‘gente 
hera a’ danni degli Umbri, suoi molesti vicini 
e nemici: e domati' còstoro' per fortissimi •tra- 
vagli iic' luoghi _che tenevano di qua deltS-Vi^ 
110% N-ennero i» guej‘reggianti; Etruschi,’ cinné 
di sopra' <licemìnO, lu poìlestà di' tutte le loro 
tei'ie, sottopoiièndo i. vinti a tollerabile domi- 
jiio’i'. Noii è infcfedibile che ip q'ue’sti lunghi e 
ostinatissimi contiasti di guerra, si adoperassero 
aficì»^, come aiufh'quei venturieri Pélasghi, che 
vennero qua di Tessaglia, e-vr dieder<> mano 
or all’ima', ttra all’altra impresa: ma Plinio, 
che raccoglieva ogni- sòrta'.di tradizionÌ,-‘^è 
scriveva in frotta , contraddice apertamente a 
se stesso, qtumdo fa scac'ciare gli Umbri ’dal-^ 
1 ’ Etniria per la sola forza dei Pelasghi ?’,'Dopo 
tal àiccessol invigorite l’ armi dalia natut*ale 
ansietà .della poteiwà' f crebbero gli Etrusclri 
uniti di conquista in cunq'uista a grande stato, 
aHorzando Ja propria loro nazione e l’esercito 
delle genti che andavano a manò a mano fa- 

'3o Ve<li Cron. ili (ìig. ATorclli, in più luoghi. ’ 

3i Visli p. 75. 76. ' . _ 

3a l’Iin. HI. 5. ’ ■ ' * 
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< oii(lo« tributarie, o .wj^^ette. Ed il secolo tulio 
j'ueri'ieix) incitava non poco a iinpre.se corag- 
gioM! animi forti , e. compagnie di soblali. Che 
non. altro erano ne’ suoi principj popoli .d’ in- 
certo stato, e npn ancora ben fermi, uè di- 
sciplinati. Maja catastrofe degli Umbri. diede 
agli Etruschi c«tn istabile fondamento di po- 
tenza, anche l’ opportunità di ordinarsi '.a iitif 
gKor, vita /politica. Perchè già possessòri di 
tutto lo spazio in tra 1’ Arno e il Tevere?.; oc- 
ctt]>anti la marina del Tirreno^ e ‘Signori di 
fertile e ricco paese; (juiyi a^esero ti darsi 
stato, ed a legittimare «il diritto dcdla foi*/a 
con regolato dominio. Me^iiaute un sistema 
fermo di. leggi agral ie co.i ioborato e fortifi>- 
càto da religione , )a qaal metteva così, il paese, 
come i campi de’ privati, sotto 4a protezione 
degli Dei si vede-«nauifest'o che gli ordinati'! 
del jmpolo si posero pj’incipalmentc ih cura di 
assicurare, r utile pi-oprietà dei terreui a tutti 
gl’ iiidividiii, .jib<;ri,. 'menibi-i- del comune T E 
q.uaqto efficàcemeutè si riUovasse l'agricoltura 
congiunta con la prima .salutare istituzioue del- 
l’Etruria, si dìmo.sLi'a ]iurc col mito di Ta- 
getc, maestro sovraiux d’ogni civile C Teligiu» 




Terra ciillurae raiii^a. altribiiia olirti partirulalini Ik>- 
iiiiiiibus, ut ili .Etruria TW i*.- Varrò ap. Pliilarg, ad Crot». 
II. 1C7. 

.34 Fragm.l e\ lib. Vegojae ap. rei .ngr. auCt. p. *58. Goes. 
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Hiscipliiia, uscito luor d’ ini solco, ^qiiast calne 
figlio (fella coltivazione , mentjechè stavasi 
arando nei campi di Tanpiinia Allégoria 
d’alto intendimento "vie più ampliata, o piut- 
tosto esposta sotto i sensi medesimi del popolo, 
col simlwlico, rito etrusco di segnare il circuito 
e il pomerio d’una città mióva. coll’ aratro 
ciò che insegnava a lutti qual sana idea d’or- 
dine politico, e di conservazione applicasse' il 
legislatore all’' agricoltura madre di’ giustizia. 

Tal è r ordinario corso delle nazioni fattesi 
civili.’ Soprattutto se Coaslderiamo quanto lia- *> 
tura, per l’opportunità de’ luoghi , desse ai 
Toschi mozzi Valenti ed efficaci di pronto in- 
cremento.. Sebbene originalmente popolo agre- 
^!te, procedevano èssi dalle parti le meno al- 
pèstri dell’ Appennino, 'e da fertili vallate rac- 
chiuse tra le diramazioni secondarie di (juclh): 
per la qualità mite del cielo vi sortirono trat- 
tabile natura, ed pna temperata’ composizione 
di spirito e di talento - abile ad ogni cosa: nè 
poco attam(inté, sia per la prossimità, delle isole 
iirtorno alla marina, formanti l*arcipelago to- 
scaiK), .sia per le correliti che hanno hioiro 
« * 

• . » 

•iS t.irur. de Di». 11 . a.3. .38. Lno de* libri sarri (.srri- / 
vriribu.% Ta^ac ) parlava per titolo ;’Terrae riiri.i 
Klniriac. Sbrv. 1. 3. ^ . 

Cannitiius, de Italia^ e\ Tageriris libris ap. Marrob. 

Sai. V. ig. ■ ' 
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Ilei ' diversi canali di quello,. ebbero gii Etrii- 
ficliiy. meglio che ogni altix) pppolo itallanó, 
pre.sta via di cimentarsi a buon’ora nelle navi- 
gazioni, ed apprendervi a sprczzarc i pericoli 
(lei ipare. In così acconcia e quasi centrale 
positura di paese . adoperandosi , vinliuente i 
nokrah e per tèrra e per mare , si rende- 
rono in breve tiMtìpd audaci sovra ambedue’: 
s’ ainmaestoarono più facilmente -mediante i 
commerci dilatati per altre contrade^. ed in- 
sieme coll’ Uso di nuove fogge di vita,- e con 
luioVe arti: ed or(linatovi‘ una volta stabil- 
mente dai loito 'savi 11 governo politico del- 
TEtruria con dodici 'eittà* guerni tedi leggi, 
e di milizia nazionale*,^ in (juel’ modo che* di- 
remo appressi», il valor che reggeva- da lor 
fortuna, li trasse di là àd occupafi-e.'-rK'll’IUi- 
lia superiore ed iufeiàpre le più belle-regimii» 
ed a fondarvi, per -.opra -d’ armi è (K- 'consiglio 
due nuovi sUti. • • * 

I .là rovina tfeglì Utnbri , secondo ilcomputo 
che porta Ja total narrazione di Dionisio (. a- 
vuto riguaixlo alle incertezze della a-onologia 
tecnica^, -.sarebbe accaduta -'cinqucc(Mito. anni 
in circa avanti la fondazione di Roma.^E questa 
rovina fu anche il principio della potenza 
ctrtisca. Sicché non parrà poco notabile corri- 
spondenza di tempo, che gli aniudi tò.schi , 
scritti nell’ottavo secolo della nazione, comm- 
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Classerò 1’ era «(egli Etrusclii «{iiattrocento 
treiita<|ualtro almi puma di^ Roma Non si 
vtiol fondare in' q^iesto suppositivo ragguaglio 
d’eUi nessuna prova istoi'ica^ ma p fatto certo, 
che Tino da remotissimi tempi il popolo etru- 
sco, di già gagliardo, • in sull’ armi, progre- 
diva di ^asso in passo a- maggior fortuna. Ben 
dunque, come si ricava da LiVio di molto 
innan/.i all’ imperio romano s’avanzarono gli 
Etrusclii attraverso 1’ Appennino superioi’C^^ sin 
dove giungono le campagne bplognesi e ferra- 
resi ed il Polesine t donde poi si «Jistcseró per 
r adiacente pianura tra/l’Appcnnnio e le Al- 
pi. ’ Errerebbe tutUvia di' molto chi credesse 
che «piest’ampio- spazio .di paese avesse in aU 
lora |1’ aspètto ^ florido c dovizioso , che oggidì 
rimiriamo nella m«^dosima contrada. Perocché 
la natura del suolo di Lombardia mostra^ ad 
evidenza, che nella sua tOtal superficie, dove 
corsero senza freno acque veloci e 'lorbjde , si 
ritmvavand moltissimi liK^hi paludosi, lotosi 
(xl acquidosi, che l’arte sola e la perseveranza 
umana han potuto rer^re abitabili e colti 
Quindi d Po e le paludi .intorno opposero 
dalla banda dei Veneti un argine fermo aH’iii- 
vasioiic etrusca: fra gli Appennini e il Po par 

Varrò, 4p. Censoriti. 17 . '' ' 

.18 Alile roinartuin iin|ieri(|m. Lìv. v. .13, 

3g Vedi appresso cap. xvii. 
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che non oltrepassasse la Trelihia pou'hè i 
Liguri stanziati di presso nel suo'natal sito 
per le alture di quei monti, che compren- 
dono il sommo -giogo di Gottm, vi si man- 
tennero sicuri; ma, come • niun altro gran 
riparo" naturale si frapponeva -al progresso 
degl’ invasori alla sinistra del Po,' quivi oltre 
occuparono tutti i hioghi in tra questo fiu- 
me e' k Alpi Nella maggior parte dèlia 
pianura insino al Ticino, dove s'estese la coii- 
qiiista , abitaVàiiò popoli di stirpe ligure , 
prodi sì , ma iiux)lti , che cederotio T un dopo 
l’altro, nulla tnén che gli iJmbri, al valore 
unito degli Etruschi. Signoin' per tal modo .di 
si spaziaso e ubertoso paese,; che porge da 
per tutto un grasso fondo'* di pienissimi pa- 
scoli, c padroni della .navigazióne • del gran 
fiume che porta* con facile' accesso al mare, 
saggiamente s’ adoperarono i còiuinistatorr non 
tanto a bonificare {'acquistato tèrritorio, quanto 
a por quivi là .sede d’ Uno stato possènte. 
Adunque mandandovi tante colonie , quanti 
erano i popoli ‘confederati , e capi di quella 
nazione , vi formarono una nuova Etruria ** , 

^ Mndehft e Panna -ci trovaiio : in agro qdi ante Tu~ 
srorum fnerat. Liv. xxxix. 65. 

■ 4i Traiispadani -omnia Inca/excepto Venetorum angiili», 
qui siiiiiin cinuiiitcolunt in»-is, ilsque ad Alpes tenuere. 
I.iv. V. 33. ■ * . ’ 

4 a Etruria nnva. Sarv. x. aao. 
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die riceveva l’essere da dodici città collcffate 
dello stesso sangue Una* delle p 1 ìi princi- 
pali fra queste era Vtcura'mcnte Adria .prassiina 
alla Venezia, già sì potentissima in quel ma 1*0, 
die 'ne prese il nome l’Adriatico Città di 
tanto antica, che i boriosi Greci la voleau del 
* loro seme fondata da Diomede'^. E benché 
fabbricata in fondo d’ un piccolo golfo presso 
al ramo inferiore dell’ Adige 4 si trova al pi*e- 
sente, por. continuo accrescipiento della spiag- 
gia, .‘distante dal lido attuale venticinque mila 
metri Nè vie meno famosa ‘d’ Adria,, per 
teiTCstre potenza era Mantova che posta in 
mezzo d’ un lago die forma il fiume Mincio, 
tcneasì ancora al tempo di Plinio per un du- 
revole moniimento .dqll* imperio etnisco di là 
dell Appeuiriuo.'^®; Eélsina, 'oggidì' Dologna, 

'.'V« V ■ "4 • - " 

43 Wif. V. 33.*PoIyJb‘. II. 17. Strabo v. p. iSa. Diodor. 

XIV. ?i3. Ptutarefi. Candii. *" 

44 Hecath. ap. Sieph.,v. ICxfia. Theopomp. ap. Strab'. 

yn. aiq. et Strabo v. p, i43. Seylax, Perìpl p. i.a Liv. v. 
33. Plin. 1 1 1 . iG. ■ ■ • ■ 

45 Steph. Dyi. I. c. Justin. xx. ‘f. ... 

46 De Prony, nota al disc. prelim. di Cuvler; Rccher. 
iur Us ossem. fossilis. T. i. J aiG. p. y3. 

4y Mantna divos avis : sed non genos omnibus unum ; 
Gcns.ilU triplex'', poputi^sub {>enttf 'quaterni : 

Ipsa raput populis ; Tosco de sait(;uiai:.vires. 

Virgfl. X. aoi. . , • • v' . . 

4H Matiuia Thusoorum traiis Padum sola. reliquia. Plin. 

III. i<). • • 

8 
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si lit)va illustrata col titolo di città -capitale 
cioè a '-dire, una delle, dodici sovrane di questa 
nuova Etritria>, nel ciii numero si vuol com- 
prendere anche Mejpo, che Ck)rnelio Nipote 
chiaiUa opulentissima e che dipoi fiAlisfatta 
dui Boj e Senoni il giorno stesso in^ciii Caiu- 
millo prese Vejo. Nulla di piu, sa|ipiamo nè 
del nome, nè della situazione deil’altie otto 
città che completavano l’unione: ancorché da 
per tutto ugualmente i dominatori attendessero 
a migliorare il paese, cangiando l’ antico stato 
palùstre di grandissima pqrte del territoi io più 
«lepresso in fèrtili 'campagne. Così nel tcni- 
mcnto di Adria fecci'o essi con àrie maestra,, 
per traverso alle bocche impaludate del Po, 
(jiielli scavi 'è canali che da sette duglìi, chia- 
mati i sette mari , scaricavano le |)iene del 
fmnie in mare*': e mediante le fosse Filistine, 
cjie da lontanò e interno paese. portavano ta- 
cque soprabhondanti al mare Vicino'a Br-o.n- 
dolo , era parimente riuscito' agli Etruschi di 
sanare intorno il Delta intero del Po , coni-* 

preso tra le lagune venete e il lago di Cornac- 

* . 0 •* 

• • ' é 

49 Bononia. FeUijia .vocJtata , quain priiu ep* Etruriae 
esset. Plin. ni. iS.^ll suo omonimo ù rinviene in | ^ | ^ 
Velsinii o Vokinii dell’ Etruria media: 1’ E ranf^iavasi 
spesso in o : così da |aOfl'<31 Felathri, VolaWrrae. 

5ó Opulentia praedpuuin. ap. Plin. |ii. 17 . 

5i Plin. III. i5. 
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chio. Tutti lavori graiuJis.sinìi e di per.sevérauto 
volere , che attestano con piena certezza le 
cure instancabili dei^ civili dominatiti .si; per. ‘la 
.salubrità della provineia, come ppr la conti-* 
imaziofie del miglioramento, e accrescimento 
della popolazione soggetta, Nè pruova men 
.sicura del .buon uso fattasi per -loro dell’ arti 
proprie qua rfccate, -son . l’>ctruscbe iscrizioni , 
i bronzi, i vasi dipinti; che in ogni teinpa si 
van'ritrovando per. l’alta Italb, e fino in Pie- 
monte. *. / •. • • 

Una moderna ópinione vorrebbe, non o.stante 
dare a credere', che' gli Etru.schi, dell’Italia 
siqieriore, piutto.stochè venuti .dall’ Etruria di 
mezzo, siéii dessi 'stessi calati dalle inoutagne 
<lell’ alpestre Rezia ad . occuparè il |>ae.se din-’ 
forno al Pè; e'*di quivi- trapassati <pial gente 
straniera ed-awentiz'ia nefl’ Etruria contimia , 
donde uè- cacciarono Umbri c Tirreni Ma 
questa 'ipòtesi, infelicemente promossa altre 
wlte , è per ég .stessa talmente contraria a 
tutte le testimonianze istorichc degli antichi, 
che non può sperare di trovar mai favorevole 

5» Niebhur, T. i. p. ii.^. ii5. '' 

53 Clirverio ns ha dato la prima idea: ebbe ^ sosteni- 
tore questa. sentenza già nel lySS il C. d'Arco (della pa- 
tria primit. dell* arti p. »a3 sqq. ); la tocrarono Fteyne c 
Freret con la sle&sa nialà sorte : e non ha guari tempo 
la rinlVesrava Salverte : Essai hist. sur Ics iiouis d'hoiiMiius 
des peupics et des lieux. 
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accogliiuciilo. La iiaiTatìva di Livio è troppo 
.schietta, piena e circostanziata ^ .pt^r non poter 
Icvai’c neppure un dubbio che' nell’ invasione 
gallica. al secondo secolo di Roma 'gli Etrii- 
sdii della pianura scacciati di per tutto dalla 
l’erocia* del -transalpini , non si rifuggissero a 
salvezza ne’ luoglii forti, della ReziaLil quale 
avvenimento importantissimo ddlè italiche 
storie narrammo noi'* stessi distesamente al- 
trove®*. Quel Fiacco tra gli 'altri ,_e C ecina, 
che scrissero l’.'istoria degli. Etruschi, raccon- 
tavano a un modo , clic le dodici città sct- 
tenlrionali v’ erano state 'fondate da un Tar- 
conte , cbndottiere dell’ esercito che valicò gli 
Appetìnini •**.: • il qrial nome di Tarconte, 
^ncliè originalmente eroico, -fa anche pro- 
prio e speciale patrohimico deU* Etruria me- 
dia *^ Se può addursi r . autorkà d’ un po- 
eta, nativo di questi pàeu, ihdoiiainlo efrUisco 
si sarebbe esteso al lago di Garda .**',( che altro 
noli è che il fiume Mincio : e quindi gli Elru.schi 
avi^b^ero cautamente occupato alle radici 

. ì ‘ 

54 Liv. V. 33, 34- Pliri. iir. a4- 
' .‘>5'llalia av. il dominio dei Romani. T. mi. c. 4'. ' 

5& In i. Kérum EtruscaTi^. Schoi. ver. ad Aen. t ^ 98 . 
I (. Serv. ibid. 

^7 V-tOnt" Tarihu nelle iscrizioni,- giiista ta .rorma 
primitiva! pnd’ è ; 1 4 . 0 ITt e fognomc della 

Geni TarquMa. . • . •• • 

58 Lidvae lacus onda. Catull. xxxii. i3. 
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delle Alpi anco' i luoglii e le strette che danno 
passo, onde tenersi aperta la via delle mon- 
tagne, e rendere più sicuro il “basso territo- 
rio dalle irruzioni degli Alpigiani. E questi 
luoghi forti 'hall dovuto all’uopo servir .loro 
non solamente di riparo, ma di mezzo oppor- 
tunissimo ad internarsi 'nella Rezia, ed a di^- 
mcslicprsi quivi coi' montanari, dopo che 
s’pecialmente mancò agli Etruschi fuggitivi 
ogni (pialunque speranza di poter superare 
la forza vie più (jrescente dei Galli«Le tribii 
alpine prossime all^ Italia, che in quel fran- 
gente potevano sole contrastare all’ entratja , 
o non erano neniicr. degli Etruschi per usata 
comnnicazion .di persone e di cose , o debole 
resistenza potearl farò alle spade di chi cer- 
cava salute: atteso massimamente, che in 
questo fatto al tutto. locale nulla avean che 
travagliarsi gli altri alpigiani , in genere 
detti 'lieti', divisi l’uno dall’ altro per foreste 
e montagne , e dimoranti più addentro lin 
jM’ésso al Danubio , o intorno al gran lago di 
Costanza *9. E giustamente là nel moderno 
paese dei Grigioni e nel Tirolo si ritrovano 
tutU^a luoghi, -nomi- e ve.stigi, che dimo- 
strano con evidenza' l’antica dimora dei To- 

- ‘ . t . 

5(j IVlullcr, GescUfhtt der Scheveit. T. i. r. 5. 



CAPO vif. 



1 18 

stili ““5 nè son/locorsi molti anni da dio in 
sul Dos di Trento vi, fu scoperta, fra le rovino 
d’un edilizio /una iscrizione etrUsca avente il 
nome .di principale deità che si rinviene 
frequente ni luonumentL dell’ Elr'Urià media. 
Colà dun([iie si fa ognor più manifesta resi- 
stenza '.di jxqwlo civile , che v’ avea recato di 
fuòri sue proprie religioni, scrittura ed .arti. 
Qui torna bene soprattutto ; il ^ raziocinio dei 
vetusti monumenti figurati degli Etnischi / e 
d<?’<imlx)li lóro' più evidenti-, nessun de’ quali 
si ;Confà alla natura, all-'ingcgno ed ai nijti 
di popolo settentrionale .®\' Tanto che se Ve- 
rissimo «è il. tojùd raccontar' dis Livio , autenti- 
cato.,per. molti fatti da. se provaiili, 'resterà 
seinpie fermo, che l’ Eljiiria centriUè fu prima 
e slabil sedo della nazione dei Toschi, . 

, Ma il robusto vigore di popolo unito cre- 
sciuto all’ armi , ,e fortmiatO uefle imprese, 
non poteva,' per continuo successo di prospe- 
rità , non prorompere con empito in altre of- 

6o Come Tusis n.Tuidana presso le sorgenti del Reno, 
Retiunz, ed altri lunghi heij riconosciuti ,^dagii .amicjuarj 
delia Ri'zia. ^ràrce piu notabili , al dire d* un i$torir(> pae- 
safih , si ritrovano 4 ?elle vallj tirolesi Gitgana , di é 

di -Non. Horma>T.. Gesciickte non Tyrol. T, t. 26 n. 137. 

•61 Sr//i/(ins; sroperlavi nel i 8 i 3 : la Tornea 

dei raralleri tiitlavolla non indica molla antichità. Giorn. 
dell’alto Adige, n. 61. ’ 

Ga Vedi i monumenti tav. xvii. sqq. 



Digitized by Coogle 



CAPO VII. 



>'9 

fensioni contro* a’ suoi inen gagliardi' vicini 
alle frontiere dì me/zogiorno. 'Quindi è che 
dopo i primi acquisti fatti dell’ altrui, si' rinviene 
seguitamente nella lega etnisca una forza con- 
quistatrice , e progrcKivamente in moto verso 
l’Italia inferiore. I Casci o prischi Teatini, più 
prossimi di territorio, nè forse per ancora ben 
collegatisi in Corpo di nazione , patirono i 
primi le violenze degli Etruschi sotto l’ ar- 
mi Guerrégciarono infra loro coll’ usala 
acerbità dei vicini c'onfìnànti ^ nè forse' tùtto 
è favola , che i Latini pagassero una volta 
tributo agli Etruschi Quel ‘Superbo Mezmi- 
zio , re o luciimone piuttosto di Cere , co- 
tanto iufesto ài Latini nella guerra cóntro i 
Rutuli, non' è soltanto un personaggio epico, 
ma pur aftclie' istorico. Fidene, posta negli 
angusti termini del vecchio Lazio, era per 
certo colonia' dègli Etruschi-Vejenti Altri 
non diibbj segnali si rinvengono quivi mede- 
simo odi dominio,. o di attenenza, o di paren- 
tela coll’ Etruria E, come dice làvio^ > 

l’ Albula, o .sia il Tevere , 'divenne all’ ultirno 
• % 

■> a 

C3 Saiie noinm est bello niiiltum pniuisse Tyrrlicnós, 
et fliisse prawipiie infestos Ijalinis. Serv. vi’i. 4aG. 

G4 Pbif.Trrh. Qaaest. rom. i8. ìja forza, personificata in 
Krrole, gli libero, <Hre la tradizione. 

G.1 FldenAtes'qiNMjiie Kirusri fiieriint. I,iv, i. i5. Pliitarrh.’ 
liomnl. . 

GG Vtfli a|>presso c. x. 
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cohUhc fermo dai Tocchi e Luliui jiisicnnic d’ uc- 
curciot Liuiite die tuUavi.i .sussisteva di dirit- 
to air epoca del decemvirato >. J legami che 
l’jfmici^a ó 1,’ uiiiouc compose fra i due popolu 
r uno -air altro sì prppiiMjuo, si ristrinsero 
vie maggiormente con l’ adozione, di i*Ht*e tisi 
coinmii : ond’ è che da prima -sMntroclussei-o 
per istitii/ione legittima nelle città del Lazio 
"li ordini religiosi e civili deirEtruiia me- 
desUna Per trayerso le terre latine si di- 
rizzarono da poi gU .LUusélii guerreggianti 
a soggettare il jraese tra " inoliti e il mare 
occupato _ dai Volsci , come narrava Catone 
ed il nome stesso di Tirrenia, il qual s’ 07 
• stendeva per tutta la rivier;^ oltre il capo fi 
Circello , all- età vetusta. , è assai mauifesto 
contra.ssegno del grido e deLpoter dei, domina- 
tori in ({nella contrada. Senzachè min.niaiiciuio 
nè pure per là entro indubitate .tracce della 

^ * % 
67 Oppida roiidcbatit in .^tio etriisro ritu niuila. V^ro 

!.. iv'n'. a.\ 

C8 Gente Volscnrum-, qiiae ciiam ipsa Etrii.sroruni pn- 
tcsiaie regebaiur. Calo §p. Serv. xi. 5 C 7 . 58i. Gos; 'pjire 
Vii^ilio, segiieiKio l’istoria, alle cittii volsche dà il mmie 
di «truBche o tirreniche. 

‘Gg Per- <pieslo. t'isola '• .(xl allriineirti -ài Cine, 

vien posta giustamente da A()olloiiiu ( iv. (Xio ). nella Tir- 
renia al tempo degli Argonauti : lo stesso si {trova nel ti- 
tolo d’ uno degli epigratnmi del Peplus, àttrihiiito ad Ari- 
stotile ( Epig. ao)-, e nell’ antico ‘scoliaste d’ Omero: ad 
Odyss. I. 3a. 
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loro aulica signoria, il che ci sarà uopo di- 
mostrai-é appresso.' Ed ecco indie modo avan- 
zandosi gli Etruschi anche per l’ Italia meri- 
dionale giunsero di luogo in luogo alle spoOilc 
del Liri, oggi detto pariglia no. Trapassarono 
quel fiume : si piacquero nel molle e dilettoso 
territorio: e quivi fermatisi nelle felici contrade 
della Campania vi ordinarono, come già nell’I- 
talia superiore , uno statò eguale confederato. 

pii Opici od altrimenti Osci, copioso e 
antichissimo pòpolo^ erano' in allora posses- 
sori di quel tratto dell’ OpidU clic oCCiqia- 
rono gli Etruschi,' e che prese di poi il nome 
di Campania. Allevati in un suolo fertilissimo 
non par che j nazionali vi facessero troppa 
(esistenza agf invasori del loro p'aese f facile 
preda' dei forti: onde gli Etruschi , tolti per 
se i be’ campi d’intorno al Vultiirno, di là 
progredirono' per 1’ adiacente contado sino al 
hmne Silàro , che verso mezzodì pose il termi- 
ne della Campania aulica, e in un del domi- 
nio etrusco Secondochè fatto aveano oltre 
r Appennino condussero quivi dodici colonie, 
e vi edificarono altretUmte città , tra le quali v 
primeggiava Vulturno, di poi detta Capua.’’. 

70 Sirah* X. p. 173. 

. 71 Vulliiniiiin Helruscorum urt>ctn , quae nilnc Capua 
est ,Liv. IV. 37. .Calo ap. Velléj. i. 7, Polyb. il. 17. 
SuaLo V. p. 1G7. Plin. ili. 5 . Mela li. Serv. x. i 45 - 
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VeilejoJ*, die discute sensatamente <|ual fosse 
r epoca meno, dubbia detia fondazione di Ca- 
pila , opponendo al parere dell’ autor delle 
Origini altri scrittori la póne ; per computo 
di questi medesimi cronokigisti , cinquant’ an- 
ni più alta dell’ era romana, o in quel torno. 
E Nola fu similmente 'e fermamente etrusca 
d’origine; siccome Iq accerta l’autorità prin- 
cipale di Catone e di Polibio Ivi • presso , 
ne’luoglii tolti agli Opici tennero ugual- 
mente i nostri Ercolano e Pompeja : e al- 
quanto piu distanté' Marcina' intorno al golfo 
ih Salerno: deliziosa contrada la cui signoria , 
e lo conferma Plinio , pertenne indubitabil- 
ment|C ai Toschi In questa importante con- 
quista della-' Campania par di certb -che gli 
Etruschi avessero per ausiliarj e compagni’ gli 
Umbri 7®, che uniti con essò loro nelle im- 
prese s’ adoperarono assai , anche in processo 
di tempo , a.^ danni dei - Cumani e degli' altri 
Greci di Calelde stanziati nell’ Opicia. Di pili 
non sappiamo della condizione , ne della forza 
ilei .uuoyOi impero etrusco in queste parti me- 

I. 7. ■ ■ _ ; 

73 Calo ap. Vellej. I. r. Polyb. |i. 17. Soliti. 8 cv 
Lip*. emenilat. in Vellej: roiKlitam a T>TrlieDÌ*. ' 

74 Strabo V. p. , 1 70. 173. 

75 Aqer Pir«nliniis fuit Tusoonim. Ptìn. m. H. 

76 Vedi sopra p- 77. ■ 
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ridionali, dove tuttavia i nativi paesani Osclii 
formavano il grosso della popolazione: ma si- 
curamente i conquistatori v’ acqjiiitarono, e vi 
mantennero gran tempo stabile e prospero 
dominio , finché arricchiti e spossati essi stessi 
dalle defizie campane non lo perderono; prima 
per olti-aggi, poscia per tradimento dei Sanniti. 

CUe'però i Tirreni possessori della Campa- 
nia sieno da reputarsi con le città loro original- 
mente Pelasghi , anziché Etruschi , secondo 
che porterebbe a eredere il total sistema d’un 
moilerno scrittore ”, ella è opinione sì repu- 
gnante all’ universale credenza istorica, ed alla 
testimonianza, concoitle degli scrittori antichi 
di Hiaggior p^so , che non troveni per avven- 
tura fàcile con.sentimento. Catone, Polibio, Dio- 
nisio, e.Strabone medesimo, per tacer di altri, 
son d’ uno stesso avviso : benché questo ultimo, 
a se contraddiccnte, abbia scritto, che Ercola- 
no e Pompeja fiu'vno entrambi edificate da Pe- 
la.sghi e da Tirreni ' Notizia ambigua e dul)- 
bip.sa, che il geografo riporla ti-ansitoriamente 
olfatto. Laddove ella é pur cosa manifesta a tutti, 
che nelle iiarrative più veridiche, e .specialmen- 
te in riguaitlq all’istoria italica', il cognome di 

* ' 

77 .■\ieMnir. T. i. p. 4 j. 74.77. 

78 Slr.ibo V. p. 170. Non 'si vuoi fare gr**'’ ronto fieli.-» 
iiarraliva ili Cniinnc , favoleggiatore , rhe rhiaiiiava i Sat- 
rasii di Nuceria Pelasglii del Peloponneso. Serv. vn. 738- 
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Tirmii vieu Usato comunemente nel senso 
proprio di Etruschi, più tosto che di Pefasghi, 
coidorme ài primo divolgato racconto di EI- 
lauico. Forse ancora una mapo di quei belli- 
cosi Pelasghi, che si. mischiarono nèlle guerre 
per r innanzi narrate fra Etruschi ed/ Um- 
bri poterono farsi parimente aiuti' 'nella 
spedizione della Campania, e passarvi insieme^ 
con esso loro , dà che una qualche memoria 
di tradizione lef rammenta ; m^f ‘1’ onore, il 
titolo, ed .il vantaggio. della conquista, rima- 
sero .solo.' agli Etruschi durabilmente. Che 
eglino dominassero'di lungo tempo in Gapna e 
nclia^' regione campana lìntanto che noti vi 
furono oppressi dai Sanniti ^ èra un fatto fuor 
d’ogni controversia nel secolo d’ Augusto-, 
ripetuto formalniente dagli scrittori , e che in 
tutto consuona col tenore delle storie meglio 
confermate. Cosi realmente gli Etruschi vertuti 
dalle regioni superiori , e posatisi nella Cam- 
pania con fermo stato,' vi tennero per secoK 
la signoria; guerreggiarono per terra e per 
mare coi Greci italici e siciliani ; e quantunque 
sì temuti da loro, e sì di h-equente nominati 
dopo le gliene persiane nelle storie conteni- 
porauee, non' troviamo che inai gli Etruschi- 

Vedi .sopra p... 107. 

80 Dioiivs. MI. 3. . . 
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Campani sicno stati quaiillcati come originari 
Pelasg^i'. "Senza che i fatti stessi di gran mo- 
mento, cui diedero* cagione* i Tirreni stessi 
d(!lla Campania durante i primi (quattro secoli 
di Roma, dimostrano non dubbiamente oh’éssi 
furono ua. popolo di nostro sangue, e nemico 
acerrimo -de’ Greci, anziché di loro congiunto. 
E 1’ unione politica del principato di Campa- 
nia, che Polibio chiama sfrecamente. dina- 
stia , .con dodici città , conforme agli ordini 
della madrepatria , ed alla Jega etrusca ,set- 
tentrionale, non laseìan .tampoco metiomissimo 
dubbio intorno alla mcdestmità della gente. 
1/ istoria scritta è. a ncliè confermata .in certo 
inodofeon ì.moimmetUi della nazione: peroc- 
ché non poche ik:rizìoni della Campanià con- 
vengono. in 'particoliu'ità con 'nobili casati c 
nomi dell’ Etr-uria oentrale Argomento grave 
della' 4^rcditaria affinità del popolo, ancorché 
(piestc scritture òsche delLa Campania, e le 
leggende stesse delle siie medaglie, non s’ap- 

8i 11. 17. ■ 

8a Vitina ii-rcSkui iyuTsm'itvjxtxn. Strabo 167. 

83 Larth Campanu si legge in epigrafe perugina : rn altre 
ili Caiirpaifia- '.tfoMiiu Vesius , Veltiaeisim , P nniui ec. tuìiì 
genlilizj replicati anr.lie in Etrurìa. L'appeHativo Clan o 
ClanU, rlie porUron-i aiilirnmenle I' UfTeiile, il lari, «F 
altre riviere minori ilella Campania , .si rinvimn* luttnr.i in 
un fiuiiiicello della Toscana niixicma , dettovi la Chiana : 
il ij.ale scorre per una valle altre vplte palustre. 



Digitized by Coogle 



CAPO vn. 



)36 

partengano all’ epoca eti-usca, ina sieno anzi 
da riferirsi conveuevolinfciite ‘ al tempo della 
dominazione sannitica. Foi*se un giorno ver- 
ranno quivi ili luce anche lettei’e etrusche: nel 
modo che , per casuale scoperta, certa qualità 
di vasi. dipinti dei sepolcri nolani piu antichi 
si sono ritrovati th tanto somiglianti per la 
fattura'* e gli emblemi loro a quelli di Chiusi , 
di Tarquinia e di Vulci ®<. In oltre qui nella 
Campania lasciarono gli Etruschi monumenti 
delle paterne f religioni: fra i quali, a rive- 
renza di Minerva la santa, il celebratissimo 
tempio' posto. in sulla cima ‘del promontorio 
di questo nome _ . 

Non dubbiamente i nostri propri Etruschi 
abitarono lungo la marina adrìatica ne’luoghi 
per avanti usurpati agli Umbri. Cupra mon- 
tana c la marittima, presso la moderna Ripa- 
transone , pigliavano entrambe il nome da una 
propizia divinità dei Toschi oltfe a ciò è 
creilibile molto che si queste , come ’T Adria 
picena, fabbricata alquanto dentro terra in 
luogo alto, «Oli vicino porto alla foce del 

84 Vedi monumenti lav> Lxxrv. 

85 ìErI inter 'tiotos Sirenos nomine rmiros , 

Saxaqiie Tyrrhenae tempi» onerata Minervae. 

Siat. Silvar, 11. 

Casi la pensava il napolitano Stazio. Afl’ oppaslo i Gret i, 
che tutto attribuivano a se, lo dicevano ediOcato da Ulis- 
se. STrabo V. p. 1 71 . • • ' ■ 

8G Strabo v. p. 166. Plin. ui. 5 . ^ ^ ' 
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Matrino, oggi chiamato la Piomba., fossero 
al pari colonie deirAdria superiore dominante 
l’Adriatico. Nella qual Adria picena, anti- 
chissima città Dionisio il vecchio,, re di .Si- 
racusa , pose al ‘ suo tempo nuova -'geiite 
con animo di raffrenare e . reprimere quella 
mano di coraggiosi siciliani, che in fuggendo 
la sua dura tirannide aveàn fondato Ancóna 
Iscrizioni, bronzi, ed altre antichità * veramentè 
toscaniche si sono ritrovate spesse volte nel 
Piceno^ e la qualità, la vetustà, è la copia 
delle monete d’ Adria che vanno attorno, non 
men che le loro impronte simbolizzanti 'cose 
marine , -fan sicura testimonianza:, che questo 
lembo .d’ Italia '.godeva di molta prosperità 
per commercio, marittimo, già ne’ primi se- 
coli di' Roma. Nè poco a dir vero era accóncio* 
il luogo 'a -navigare e marcare intorno intorno 
al, golfo. Inverso il mare di sotto la prossi- 
mità dèi Liguri- Apuani al confine occidentale 
dell’ Etruria, era stata similmente da quel • 
lato cagione* di feroci contrasti ,' che frutta- 
rono agli Etruschi il possesso dello spazioso 

* V » 

I 

87 Etiiri. Magn. v. ’kìfiai to n$Xayi(. Tzetz. ad L^feo- 
phr. G 3 o. 

88 Strabo ▼. p. iGfi. '' 

89 TAU, lìatrì è la le'ggenda; il cui noma rimane o(i|giilì 

qual era : ^ 1 (ri aell’Abruzzo superiore. Vedi Delfico, dell' ani. 
numis. d' Atri. , 
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golfo della Speziale del paese più propinquo 
alla Magra, dove, edificarono " Luni , che indi 
appresso divenne col suo porto J’ emporio più 
* grande della nazione. Ed alla scoperta recen- , 
‘ tissima di tin monumento con lettere etru- 
sche dobbiamo la certe^,.che là intorno 
»e’ monti all’ occidenté del golfo s’ estendeva 
non pure il dominio , ma i’ uso ancora della 
lingua etnisca. Che di lontani tempi gli Etru- 
schi attendessero con ardentissima competenza ^ 
di iiavigazìoai: alle arti marine, e che talune 
città dovessei -0 a queste le sue ricche^.e, è 
fatto manifesto' per la vituperosa nota di pi*- 
rati, "che davano loro senza rispetto ì Greci. 

Ma U pirateria , Jungi dal .recare infamia, era 
impi'csa di gente d’alto éuorej e fu anche 
l’origine della- nautica pè'Oreci «tessi **', e 
cMla potenza insieme per i Fenici e Cartagi- 
nesi ®*. Poiché il mare, apre' dd-«ogni popolo 
animoso un vasto campo d’azione, é rinlsòHte 
t vie d' ingrandimento, dirizzando potentemente 
gli auÌQ|i ad opre fortunose. Nè- altresì- vuol 
. tacer^t >1phé mediante il frequente corseggiare 
fece al «suo tempo grandi progressi la nuova 

f ■ * ,.»••- . . 

* 

90 Cippo Sepolcrale trovato presso la flnrrheUa, al ron- 
fine del Genovesato. Vedi i monumenti tav. cxx. 7. 
tff Thuf.yd. I, p. 4 - 

" 93 Idem p. 5 . Festus v. Ty ria maria. Justin. XMiL 3 . 
Lalrocinia maris, quod illis temporibus gloriae habebatur. 
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nata navigazione europea', Qosì gli Etruschi 
padrcMil’ delia, riviera- marittima dal «Tevere 
iiisma aLuni, cómpiitata' da Strabono di 2600 
stadi j possessori delle dne Adtie in sul mar 
di sopra, e signorrdi buojia parte dei Inli della 
Campàuia^'erano con fortissimi stimoli incinti 
a darsi viriiraertte alle arti marinaresche, nelle 
quali infatti divennero sì valentT da poter al- 
r uhlmo iKxn thnto contrastare at Cartajritiesi 
e SiracnSani' il dominio del Medi tciTaneo oc- 
cidentale eòo. forza di marineria, ma di' teiitqrc 
anche più àrchie navigazioni per T Atlantico 
Fossero par ''dessi, (jòme’ii viìoiA, molto in- 
festi, ai rpeno ^daci ìiat^igjliùì por' afte pi- 
ratica ^ : aHe Impr^. loro navali doverono 
rcitt.'hnéntr'^li''Et4’nschi il no'n conteso pos- 
scss<j dèir arcipèlago toscano, c de' hioghi 
llttoraìi- della Corsica-, dovè fabbricai-oub 
cca, colomà'*peravventiM-a- d'aldina delle più 
vicine città mariltiiìné^sopi’a il Tirreno: tra 
le quali Populò’nia eia la scala cónsucta ^donde 
si facea vela per l’Eliba, la Corsica e la Sar- 

• ■ ' ' 

g 3 Slra^ v. p, i 5 . 7 ; o sia miglia-iSo, valtitaixlo tosta* 
ilio di Strabòne, aerondo-d' Anville. a r;^ioiie di ro mi- 
glia per ogni nuglio aiitiro romano. ; 

94 Diàifor, .V. i3. -io. Ti»opr,v»r ^aùarT«x6xr»uyTf;. Vedi 
appresso ca|>. XIX. 

^.'•CinSPohi Horteiisio ap. •§erv. rin. 473. Idem, ifc'flep • 
II. V. p. i 5 i; 160. • »• 

9 
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degna Quivi pttie avcau.gli Etruschi na- 
vali stazioni ‘t e di per tutto traevano da quei 
selvaggi isolani grosse derrate e annuali tri- 
buti Le spcKC. boscaglie delle contrade di 
inareinoia , e le inesauste uùniere di ferro 
<lell’ Elba fornivano, largamente i naviga- 
tori di buoni, materiali per la costruzione^ dei 
navigli , e per ogni altra sorte di armamento 
in -ca^ propria. Laonde il dominio marittimo 
degli Etruschi fu lunga età sì ben fermo e 
sicuro ne’due raaii inferiore e superiore, che, 
per rispetto alla Joro preminenza navale, l’uno 
chiamossi Tirreno,.' e 1’ altro Adriatico, .fin 
da tempi quasi inaccessibUi alla storia . Nè 
fa maraviglia che per tantaTama al mondo e 
viva c,^vera, dica Livio, che il Uume dejrEtru- 
na sì per la potenza terrestre, come per la 
marittima empieva .della sua gloria tuttó il 
paese .dalle Alpi al mare siciliano . 

Al par di tutte le uniane còse hanno Ic pittà 
lento c mnilc principio indi se le assiste.il 

• ■ .-y 

96 Agatlientèr. Geogr. i. 5 . Strabo v. p. i 5 (. 

97 Diodor. v. i 3 . xi. 88. 

98 Insula., inexhaustis' Chalybum generosa metallis;: 

. Vicgil. X. 174*. Auct. de< Nirab. p.';ii 58 .. Strabo 
y. p. 154. iSS. . 

99 Liv. V. 33 . Strabo V. p. i 48 . VII. p.la>.9> Plio'* >n* >8. 

100 Tanta opibus Eiruria erat nt jam ^ion terras solum, 
sed mare etiam per tòtain' Italiae kSngitudinem ab Alpi- 
bus ad fretum Siculuq^fama sui nominis kiiplesset. Liv. i. a. 
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proprio valore crescono a gran potenza , e si 
dilatano. IVIa vanamente senza buone leggi , c 
senza permanenti discipline , sarebbcsi . i’ E- 
truria tanto, innalzata di laude e . di stato.. 
Quanto è al-sistema politico, dodici ]>opòli 
d’uno stesso sangue formavano la lega; e da 
questo inviolabile pattò traeva. rEtnuia i prin- 
cipi fermi non meno della sua forza interna, ehè 
del dilaUto imperio. Un supremo magistrato 
elettivo, .chiamato Lucumone ■°‘ , i generalis- 
simo in' guèrra e capo della Unione, veniva 
eletto in. comune dai confederati ; ed egli solo 
disponendo sovranamente a luogo e tempo di 
tutta la (orza pubblica della nazione,, poteva 
ben con ardire piendere i le imprese , e dar 
grande impulso col valore e col • senno alle 
fufuie aniÙzionr. Di tal modo la Icg;« etnisca, 
ancor piena di fresco • vigore , proseguì lun'- 
gameiite e prosperamente . nel cammino delle 
ben incominciate conquiste ^ sicché dai un an- 
golo deir Etruria , come. Roma dai sette còj- 
li, avviandosi a inigUor fortmia, pervenne di 
grado in. grado à dominare grandissima parte 
dell’ Italia. Molto saggiamente • considerava 
Strabene *?• , che ' fintantoché gli Etruschi ri- 
. < ' ■ 

é 

Lucumo, in iscriziuni. 

ioa Tm òu( 0/ hi .ifpfihit Trrrófuyec, /uya. {^jo». 
f'vftjin (tealuASvai ré tixit, jcai zatri jrAnt <f«t- 

(nrairSHvxi fiixTS» nXnvioxiip*n ìtftiyTx;. v. p. i5a. Aam Thu- 
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masero a questo modo uniti nelle imprese, 
acquistarono grande potenza: laddove, In pre- 
gresso di ' tempo, discioltosi quell* ordine di 
governo, le città' divise cederono l'una dopo 
l’altra all’ ardimcntò de’ vicini. E qualora ac- 
cortajuente iKM stessi avvrsiamo allà qualità del 
governo federativo,. disposto meno alP ingran-* 
ditnciito, che alla limitazione del dominio , 
dovremo tener per vero che le straordinarie 
.sorti, dell’ Etniria , finor narra,te , fosseró da 
attribuirsi principalmente alla virtù di chiari 
ed illustri magistrati , i quali bene adoperas- 
sero tutto -lo sfoVZ’o della .unione : in ■quella 
«ruisa che 1^ ^viczza di Arato', il '.valor di Fi- 
lopemene, e lo zelo di Licor,ta eminente- 
mente .sostennero nella repubblica degli Achei 
la .spirante libertà dellà • Grecia. Rapprese'ii- 
tava if forte d’ ogni «ittà dell* Etruria una 
poderosa aristocrazia , privilegiata del dritto 
degli au.spicj , e naturale aiutatricc òcon^rva- 
trice del prescritto .órdine politico.- Qxiando 
tratteremo appresso più distésamente' del go- 
verno civile, diremo qual si fosse il propio es- 
sere di questo patriziato sacerdotale , e quale 
altresì la condizione dello stato plebeo nella 
città sótto la clientela de* più potenti. Ma 

tanto è ai^dua ili giUri.sprudenza la fórma d*una 
« 

stia Luatmones reges habehat, et maximàm Ipaliae supera- 
oerat partem. Serv. vili. 65. 
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ben ordinata coi>rederazione , clic quantunque 
il . vincolo della lega etrusca , corroborato ;da 
osservanze rellgio^, fosso -stato iir principio 
bastantemente efficace a raccorrc sotto il for- 
midabil vessillo^ della unione , ed a volgere a 
UBO scopo compagnie di , valorosi , noti 'per 
queko , come • mostra T istoria più certa dei 
secoli susseguenti , si trovò- al bisogno forte 
abbastanza a tener concordi in una sola vo- 
lontà ,'e uniti i confederati , fattisi più confi- 
denti nella loro apparente fortuna , che nella 
società .couùntc. Bastò tnttavolta la fede giu- 
mta al patto federale ad impedire, civili guerre 
tra le città collegate. La qual ventura, se non 
sovvenne in universale al popolo per la difesa, 
fu di grandissimo momento per la -q'uiete in- 
terna. . ■ . ’ 

Tròvavasi adunque signoreggiata Italia dogli 
Etruschi con istabile màggiorausia innanzi l’im- 
pério'di Roma - * Ma f ingrandimento loro, 
frutto di travagli-, di fortezza e d’ anni , fu 
anche 1’ opra di non pochi secoli di prudenza 
e -di consiglio. Bene • la fanteria era il nervo 

dei loro eserciti, ugualnicntc ordinati per istu- 

• • 

I 

to3 Uv. V. 33. Thiisfomin ante Romanum imperiiim 
late terra inarique oj>es patuere. Calo ap. Serv. xi. S67. In 
Thiisi orunV jure pene omnis Italia fuerat. Idem ad (Jeor(j. 
II. 5C3. ÌNan» rnnstat , Tlioscos uscpie 4d mare Siculum 
omnia possedisse. 
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dio di milizia si alte oppu^naziorìi., die alle 
difese ; e sicuramente , più die altro , la virtù 
e forza militare dell’ Etruria domò il men di- 
.sciplinato valore di tanti .suoi competitori fe- 
roci: nel .qual continuo esercizio delle cose 
Indlichc ritroveremo appresso , :gli Etruschi 
stessi, nulla meu che i Sanniti, maestri di guerra 
ai Romani.^ Non però di 'meno gli òrdini poli- 
tici e civili facevano la più certa- e. più. slabil 
possanza *, dell’ Etruria 'centrale •' fra TArUo e 
il Tevere. Qui stava T unione:* qui entro il 
popolo sovrano: qui fmalinenté - il forte della 
nazione.' Ed 'a maggior dimostranza r del suo 
fermò 'imperio hastb notàre,*eKè ancòr dopo 
perduto lo stato' esterno così neiràlta, come 
nella meridionale .Italia, rEtriinà' propria, 
inantemitasi libera , ebbe al di deiitrò T ine- 
st ima bil sóile 'di nO(i cangiar mài n^ lipm'e^ uè 
governo, nè leggi ,> fido "a tanto che durò la 
sua dominazione antica. 'L’àvaiizathento.- più 
"rande del viver civile' vleglir Etruschi deri- 
vava |ier casa certa dall’ u.so costante di ricin- 
gere c munire le • terre . principali di salde 
mura , a dilTercnza degli ^ altri itàlici, che 
dapprima abitavano in luoghi aperti , o sola- 
mente difesi con poc"’ arte. Fuiuno gli Etruschi 

io4 li 44- Per tale costume ne venne la greca 
etimologia del nome di Tirseni o Tirreni daXi:>^(( edi- 
ficio munito. 
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chiamati inventori di quella maniera* d’archi- 
tettura militare, forse perchè adoperandola 
iriaestrevol mente la raiglioraronp : è vera 
pruova della sómma lor perizia nell’ arte di 
fabbricare coteste fortificazioni con grandissime 
pietre rettangolari , sonò i sorprendenti avan- 
zi, che stabili* ancoi^a dopo la caduta di tanti 
imperi, si veggono indistruttibili a' Volterra , 
Fiesole, Cortona, Rosolie e Poptilonia . Nè 
questi sori j^à monumenti, che "nella loro mole 
portino r imprónta di lavoro servtleYriè tanir 
poco della ^ggezióne‘o sudditanza intera del 
popolo f ma sì benó opere • dì saviamente 

avvisati cittadini, le quali , a chi le vede, non 
lian realmente in se nulla che avanzi per ma- 
nuale artificio fé .facoltà di libere, ancorché 
non .grandi comuni: e soprattutto perchè il 
maferiale della edificazjonecomodaraerrte s’avca 
sut luogo ’sfessó , o ne' monti vicini , 'abbón-» 
dantissimi di pietra ma'clgna. Clie i fabbrica- 
tori attendcssèrcF pnnoipalmente alla forza* si 
conosce • niàriifesto dal sito medesimo di que- 
ste, ed ^Itre città maggiori, tutte collocate 
in luoghi montuosi, e che'qiiasia disegno han 
per entro il lor circuito due poggi , sovm il 

» 

io5 Dionys. I. aS. Tieties, ad Lycophr. 717 . TJp»»; t4 
T» 4 j;o{, Sri Tvpa^oì lftup«* ri» Trijjojrotov. 

loC Vetli i monumenti tav. ix-xii. •*' 

107 Miebliur, T. i. p. i33. . • 
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])iti rilevato <le' (|uaii stava per iiUinia difesa 
la -roeca: luiifoniiità di silo c di posTtiiia da- 
no^l ascriversi siruranieute se non se all’Qsscr- 
vunza ile' riti cqtnandati ne’ libri sacri, c, scjiza 
de' (piali inai non davasi -mano all’edificazione 
di città loj^itti'nie . Per Ibche si eonipren- 
de pinlxMie, come rinchiusi entro a cjui'gli y 
insii|)crabili, i-ecinti*, dove la forza non si te- 
meva, fossero i cittadini nelle offese piu pronti, 
c nelle difese più sicuri. Riparati in caw. pro- 
pria, p formidabili ai nemici di fuori^ poterono 
di fatto gli Etruschi con riposato, viy^ere ci- 
k vile, non sólo dar opera noli- intnìno 9 ,Sta- 
' tuire, ed a mantenèi-e gli oidi^i politici., ina 
sì ancora a indirizzare il coraggio pubblico «elle 
disegnate imprest; fuor delle iiup-a.Onde crebbe 
in esso loro con la possa anche .il genio per 
le con(|UÌste. Vero p che iij ngoi dcira,. unione 
confeilerativa di tutto il pojKilo eti uscai soldati 
cittadim , obbligati sotto giuiameutoj- guer- 
reggiavano .c conquistavano i^omc , non giù 
per far comodo c prò ai primi capi della citta, 
ina solo per vantaggio 'della jiatria connine. 

. La terra acquistata dal collegato, valore era 
ini nazionale possesso dovuto pnitamente ài 

* confederati : sì che a buon dritto dai dodici 

inS'Cttfininius, ex Tagelicis Hbrb ap. Marit^. Sai. v. 

. ,iq. Festus v. lUtaùles. 

109 Bene Virgilio (xii. 130) chiama vario T esercito 

* • . • 
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popoli principali dell’ Etruria uscirono altret- 
tante colonie <lel . nome loro così iieìP alta , 
come^ nella bassa Italia. Dove pur seguitammo 
tutti i modi del reggimento Uoiuetjtico, e ogni 
USO’, e nome, ed ufficio etrusco. Con quàl 
forma e ‘qual proporzioné d’ ugualità s’ eflèt- 
tuasse tra i compagni la divisione del torrito- 
fio acquistato coli’aroic non può dirsi affatto; ' 
tuttoché, ab certo, di dominio, del guerreg- 
giaiite »’ avessero per diritto di_ gmura le terre 
tolte ^ ymti : una parte delle quali, incorpo- 
rate a) pubblico, usufriittavano gli ocaipanti 
nuovi ‘■®: teuevano l’ alti’a-!, -sotto. fóiidizioui e 
obbligazioiil .prescritte disservizio militare e 
di, tributo , gli antichi po.sscssm'i. Ma ili nota- 
bile. in questo la prnd<‘uza civile. Pereioechc i 
capi o cenduttori delle air/.idette culonic Ictni- 
sdie vi aggregarono politiraraeiite tiitti gli uo- 
iiHiii liberi del giù soggettàto territorio, sia' 
eh’ essi fossero anor-evoli; cnuipagnuoil, sia mu- 
uieipaìi. Forse ancora in ciò s'aceordaròtiqcon 
e.s.so.lorò per iseambievoli patti. Di tal inotlo 
Hic gli uoimiu dritfanreute ingeiHii o i^iguri 









etrusco . couCeiIorstO ; dove chiosa Servio : quia de, variis 
geiilibus TuM'oriun eie. 

no Per le tradizioni più antiche, .e per l’ istoria cerva 
(li Roma, abhianio che i. vincitori toglievano per se ai 
vinti la terza parte .del tetritorio: questo era di drillo un 
bene cninune, la cui {>usscssioiie utile veniva s<dtantq con- 
cessa altrui dallo stato. , 
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d’‘origIne, od Umbri, od Osci che si fossero, 
vi stavano commischiati e uniti per concordia 
con i nuovi signori ; v’ erano ammessi alla 
parentela di quelli ^ davano forza al comune'; 
ed insieme vi partecipavano, il dritto di città , 
siccome membri ascritti alle sué tribù,' o elivi- 
sioni fondamentali della cittadinanza raccolta' 
nelle stesse mura. E se- in Mantova, mista di 
razze diverse, la (orza del sangue etrusco vi 
stava composta di tré rami distinti, nel- modo 
che dice il suo più grande cittadino ragion 
viiole che al tronco del popolo preponderante 
ad ogni altro fos^ro aggregate alla città Icgit-- 
timamente anco le tribù .dei compagni: l'iì bue 
fu per certo nella somma delle cose clemente 
quel dominio che lungi dal '"distriiggei^ ' te 
città de? vinti n’ edificò delle niiov^ i*ese mi*- 
gliore il clima seccando le pjditdi:- propagò 
per tutto- giovevoli , arti : e da stato di’ rusti- 
cliezza ridusse a più temperato civile governo 
i soggetti. ' ■ 

- , _ V 

1^1 ' Iunctos()He ^ sanguine avonipi , 

nfaeonios italis perinixta* stirpe colonos. , 

Sii. IV. 733. 

Meglio che l'autorità d’ un poeta confernna il (àtfo la prp- 
0 miscirità dei cognómi attestata per moltissime 'is<TÌzioni. 
Vedi p. 58. p. laS. ed appresso cap. xlv. xv'iii. 

Ila Vedi p. ii3 net. 47- Ottima è la sposizione di “Ser- 
vio : quia Mhntua tres habnif popuU tribus ... et robnr 
onane de Lucuidonibus habuit : cioè a dire che tirava sua 
forza dai fondatori etruschi. 



Digilized by Googlc 



CAPO vn. . i39 

.Divisala sin qui la potenza esterna degli 
Etruschi, e innanzi che procediamo a trattar 
deir interna, ci rimane a cònsiderare P impor- 
tante problema , che ora alFaccia alla mente 
di ciascuno. In qual forma, cioè,' abbiano po- 
tuto gli Etruschi avanzare tutti gli altri Ita- 
liani. in prosperità , e rendere alfine se mede- 

sinii cotanto civili. La macchina di tutto il 
« 

governo .etrusco era fuor d’ ogni dubbio d’ in- 
stituzione sacerdotale. Derivava dunque da 
quella sapienza, che reggeva in allora il mondo 
civile^per conformità di bisogni, di mire e di 
circostanze , così nell* Oriciìte , come nell’ E- 
gittó. Nessun discreto lettore vorrà’ sapere da 
noi fermamente come ciò avvenisse; ma s'àp- 
pagherà per ragione con la morale certezza 
del fatto. Pure, divinando del modo , non è di 
poco credibile, che in tante rivoluzioni di po- 
poli e di schiatte, le quali agitarono il mondò 
antico, uomini travagliati, è famiglie' fuggia- 
sche di stirpe sacerdotale siensi ricoverate in 
Italia,- doye>, ,0 con . la- dignità del grado, o 
coir at;ti misteriose , poterono bene farsi mae- 
stri a popoli , che aveàn sì la forza , ma non 
la scienza. E questo paro anco .maggiormenie 
probabile, se vuoisi allegare un solo fatto- gran- 
de narrato nelle storie , ragguatdan'do soprat- 
tutto allò stato' conturbato dell’ Egitto alpepoca 
remotissima, del l'invasione e della lunga signor 
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yia dei. ferocissimi ffihchos, tribù di pastori 
, arabi o fenici'"’ : tirannide si dura per' ogni 
maniera d'infelicità e di mali, cW diè impulso 
^ e cagioni a. successi ve migrazióni cfi priniaf-ie 
^raiglie,'.si dal superiore, come dall’inferiorè 
Egitto. Dove sprezzati,! niuni, chiusi i tempj, 
o lasciativi senza uficiatura e senza legittimò 
sacerdozio tutto era ingiuriosa violenza.’ Buona 
' parte di primati,, e homi natamente generazioni 
,doirordiné sacerdotale V*, o d» . quel de'ihiliti, 
passarono nella Babilonia: Gecrope Saite nél- 
r Attica : e, per tacer di Cadmo e d'Èrittéo , 
Danao partitosi dalla Tebaide appròdo co’stìoi 
nell’ ^i^olide , recandovi a ùn'modo'ì Militari 
doni d' una viU più civile.- D’altri uommi jìò- 
tenlf , e di colonie egizie , che; dalla ppportu- 
iiità aiutate o sospìnte trapassarono similmente . 
Ili altre. regioni- straniere, sia in quel torno di 
tempo , sia ne’ secoli susseguenti all* uscita dei 
Pastori , né facevano piena meneiòne gli an- 
nali st^i dell’Egitto "*-. IVfa in riguardo alla 
• positura geografica, ed alla sua prossimità,' èra 
r Italia nòli’ occidente "una' ifelle terre più fa- 
cili ad afferrare navigando dall’ Egitto; e qual- 
volta potessimo addurre per testimonianza delle 
», * ' 

ii 3 An. aoSa-i8aa «vanji volgare; giusta la cro- 
nologia dell' Usserìa , . 

n 4 AtTiiwriocf itpit( Dioddr. i. 38. 
u 5 Diodor, i, 28. 
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cose o 1'. istoria intera di Manetone^ o il libro 
che scrisse' Istro 'delle colonie egizie j no ^ 
verrtbbe per avventura a noi la certezza di 
alcuna non conosciuta migrazione' di còtali 
schiatte, apporLatrici di beni' e d’alti civili in * 
queste nostre contrade, i^anto^* alméno indo- 
bitatamcntè ne Fu^debitnce all’ Egitto,' quasi 
al tempo stesso , e per le medesime cagioni , 
la Grecia, europea. 'Perchè anche pochi savi 
uomini son bastanti a mansuefare Una moltitu- 
dine ,• ed a -potentemente influire nel lor mb- ^ 
ràle ammaestramento'.- I ' primati o sacerdoti 
deir antichità , qualunque ne fosse la razza <, 
formavano, in oltre un ordine unico nell’umana 
società ,.i"pui' membri iniziati nei medesimi 
misteri , ' e strettamente collegati per uno stesso 
fine 'di dominio ,• mantenevano da un tempio 
all’altro , e- di paese a paese ^ scambievoli ma 
celati commerci, frammischiando in' tutte Còse 
la ’diVirùtà, C tirandola quaggiù dal cielo aU 
r USÒ terreno. Surse * così una potente aristo- 
crazia • ^erdótale , che in Etruria ma.ssimaT* 
mento j‘dr poco cedeva' -in autorità*’a quella 
dell' Asia ò dell’ .Egitto.* Colà , dove distese le 
comunicazioni ‘de’ nostrali per uso di viaggi e 
di mercatura^ e per frequ^tazione di gente y* 
spiriti avveduti 'dbvean pm raccorre quanto di 

iiG Constant. Porphir. T/iem. i5. p. 4^..- ' 
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utile o di buono trovavano , facendone studio 
e profitto .nella patria. Che più ? Ne dice un 
racconto, che vuol avèrsi per istoricO, come 
certi Cabiri fuggiaschi della patria intUnlus- 
sero qua in • Etmria i misteri . di. Bacco , indi 
coltivato dall’uni vèrsale qUal Dio primario j e 

di grande efficaci^ fu per certo la virtù di cotesti 
santi misteri. nella vita civile, essendo le spe- 
rate rièompeiise ed i premi della iniziazione 
connessi d’ obbligo pon da pratica de’ sociali 
doveri. Queste correlazioni di cose che han 
dovuto esistere fin da lontani tempi . tm l' 
trurià q l’ Asia occidentale e l’Egitto, Soq 
comprovate con la maravigliosa corrispondenza 
che si ritrova tanto' nelle dottrine ,teologìch'e, 
quanto 'in altri instituti religiosi' e civili, ed in 
costumanze conformi della vita pubblica e pri-* 
vaia. parrà fuor di proposito se rammen- 
tiamo in questo luogo, che di nuovo, dopo, la 
seconda barbarie, i popoli’ .'marittimi, italiaiii , . 
mèdimte le rinate ‘navigazioni ed' - i< novelli 
traffici, recarono dalle regioni stessè del sole 
in occidente profittevoli studi ed -arti col desi-'* 
derio di. nuovi godimenti. Che . ben sa ognmio 
coinè la mente degli uomini cresca di facol^ 
tutte vptte che gli crescono intorno le novità, 
li’ « . . ' - ' ' 

117 Ciem. Alèx. Protrep. p. 13.' ed. Sylb. Vedi appresso 
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le cognizioni ed i comodi, coll’ ampliazione 
deir Umano commercio. II die a giudizio n o- 
stro dee aversi per il principale , se non l’ 
nico argomento dell’ anticipata civiltà degli 
Etruschi , non meno che della mischianzà ve- 
rissima delle discipline , dell’ arti , g de’ costu- 
mi stranieri con i paesani, che ad ogni impar- * 
ziale indagatore si manifesta nell’essere onorale 
e civile dei popoli italiani. , . .. .. 

Che dall’ Egitto principalmente sien venute 
inrEt^uria le’ radici delle idee orientali non è 
mera spQciilazipne d’ ingegno : perciocché ne 
abbiakno dimostrazione verissima ne' suoi stessi 
monumenti^ li quali con gran furz^ d'autorità 
confermano , che già esisteva fra gli Titrusclii 
urr centro d^, incivilimento contemporaneo della 
cultura oriente ed egizia.', E qui intendiamo 
parlare dd monumenti più vetusti , o rappre- 
sentativi almeno delle credenze più anticamente 
approvate , ne* quali soltanto si può studiare 
il vero legittimo costume nazionale. Laddove 
quelK in cui pér qualunque modo traluce l’arte 
e^la greca mitologia, spettano àd un’epoca 
affatto secondaria, .nè posson dare se non false 
idèe intorno la storia de’ primitivi Etruschi. 
Or dunque i simboli principali che issarono 
primieramente in Etruria qual' velame di ar- 
cane dottrine , * si ritrovano ,in‘ gran copia , 
massime ne’ monumenti di sèpolcri : che gli 
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antichi uomini , sempre profondamente occu- 
pati da i<iee religiose , rigiiardavàiió còme lor 
f Vera e sempiterna stanza. 'Ivi si veggono vj^sl 

canopiéi,’ figure di doppia natura, alate sfingi, 
ed .op^i ’ altra qualità di mostruosi animali, 
tutte immagini “significative dèH’Oricntc o del 
''mistcrio.so Egitto: visi rinviene peV moltissime 
rappresentanze la dottrina stessa tléir-Àmenli: 
i mali Genj posti a contrasto con i Genj pro- 

* tettori : scarabei in gran' miipcixj: e in ciòcche 
spetta più particolarmente alle arti del disegno 
il fare e l’ imitazióne degli Egizj , che- qtinsi 
diremmo lo stile ieratico dell’ EtruHa , e il 
più distinlUK) dèlie “opere con proprietà' chìa^ 
maté tóscaniche . Immagini aventi, quattro 
ali , e altre insolite forme e segni sinibolici , 
che mèglio distinguono le divinità fenicie o 
Sirie' 0 E)abilonesi ,* mostra no tll più ^ che gli 

<.•(> ’ .t 

ti8 L’acuta mente del Lanzi roqipreodeva bene la par- 
te debplc'cK quel suò aistema d* 'universale grecismo, e ro- 
.ine f4cilinente sarebbe caduto a terra <lua)i>ra ^ |x)rgc^- 
ro in i(nos(ra altri znongnienti diversi a quelli da-liif uni- 

* camente ronoecfuti dntjuant’ anni addieb^o, quando scrivc- 
'va, e per la massima 'parte ultknà epoca dell' arte 
etrusctf. la quale non malamente piiossi protrarre in cer- 
te sculture sino al secondo secolo dell' crà volgare. Ecco le 
sue notabili paróle: „• t^ui torna H raziocinio de' siiiiboli 
„ egit)-, f hi ■ próveftbbon kr stile primitivo de' Toscani pro- 
„ pa^to di Egitto, qualora fossorp in Etrurìa molli ed 

l' ■ « antichissimi.,, Saggio ,T. ii. p. i8a. — Vedi iinoiiuinenli 

tav, Xiv sqq. 
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Etruschi* religiosissimi prendevano di per tutto 
dov^e navigavano 6 mercavaiio celesti protet- 
tori, c principalmente nell'Oriente , fonte ab- • 
bondàntissima di' superstizioni Ancoraché, 
senza andarne sì lontano, dalla prossima Sarde- 
gna, ove abitavano Fenici, Cartóginesi ed Etru- 
schi , poterono questi ultimi assai facilmente 
far sue' molte di quelle cose aliene,' che vie più 
si conformavaìio colla loro propia instituzionc. 

E queste medesime ‘idee asiàtiche, fenicie ed * 
egizie , primo ordito della mitologia nazionale 
etruBca, che in moltissimi particolari s’allon- 
tana affatto dalla greca e romàna, erano si prb- 
fondamciitftradicate in Etruri'a pei* la vecchiez- 
za , che ancor quando il popolo andava ’ per- 
dendo .le 'SUe 'antielTe‘cIt?dènze, declinato il 
potere del • sacerdozio, *e elio l’arte figurativa 
grecizzava. totalmente y per sola imitazióne di 
fogge elleniche, riti-oviamo posti in istvinà 
non 'pochi de’ simboli' e miti dell’antiquata 
religione, comechè sotto forme più loggladitì.' 

Noi tocchiamo di volo una materia importan- 

■ 19 - Fu talmente tradito- jl Latizì al tempo suo dalla 
scarsità- dei monuméiitr cògniti ei grida djsilegnoso; ^ 

„ ov’è in Etruria una deità con quattro ali. come i Fenici 
„ e i Maltesi loro scolari le Gguràrono? Anzi fra gli aiitiHii 
,, bronzi di Etruria, che soli posson pretendere all’ età più 
n rìmote, dov'è un idolo non dico di quattro , ma di due 
„ ali?,. Saggio T. Il p. 358. V. i monum. tav. 'xxi. xxix. 

XXXV. II. ' * • ' ' 

lao Vedi appresso Gap. xix. 

•o 
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tissima, che avrà il suo pieno sviluppo nei 
volume seguenté, dove ci riserbiamo a ragio- 
nare più compiutamente dello stato intellet^ 
tiiale, morale e politico dei popoli italiani. Ora 
basti ciù , che. ha .più immediata* correj^icme 
con la prima epoca istorka , e- con - la jàà ah 
tica civiltà degli.Etruschi. • •• ; 

. U Etruria di mezzo era stata divisa per ori- 
ginario istituto in dodici corpi civili confedera- 
ti*”, ciascun de*quaU aveva una città principale. 
È questo ancora s'aggiugne a^ooii^tmare^ che 
gli ordini della civiltà venivano dalle naeio- 
ni che più s’ accordavano con forme e leg- 
gi di provata ; sapienza . Non -altrinienti per 
sottrar l' Egitto ■ dall^ anarchia, dopo la do- 
minazióne degli Etiopi , lUdiviso quello statq in 
dodici principati , che tenevanò un concilio di 
amministrazione comimè a Memfi.'**» Cecrope 
aveva osservato . l’ ordine stesso distrilmendo la 
moltitiidine- degli: Attiei- in dodici comuni 
Ugual numero di città fondarono, gli, Eoli e 
gl’ lonj' nel continente asiatico*. B senza 
uscirò deir italia i Sallentinij che s'avean per 
Cretesi , stavano parimente, congregati in ,^e 

,a'i Liv. v. 33.'Strabo v- p. i 5 a, Sérv. x. I7J. aoa 
,aa Hemiot. n. 147, Diodorf f. 66. ' . 

,ia 3 Strabo ix. p. 374. 

■ a 4 Hercxlot. L i 45 . > 49 - 
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genti c. dodici città Nò > senza mistero di 
^pienza si rinvengono certi numeri Hssi nelle 
politiche istituzioni dell' antichità : ciò poteva 
bene riferirsi in Etruria all’ anno solare tli do- 
dici mesi, introdottovi nell' uso civile così come 
in Egitto. Non possiam dire con certezza qliali 
si fossero le dódici città, che Livio chiama 
popoli principali e capi della nazione Ma 
par non si possa ^bitai-c che questa maggio- 
ranza s’ appartenga'specialmcnte a Chiusi, Cor- 
tona, Arezzo e Perugia edifìcatt; in* un ine- 
desinvó interno cantoike dell’ Etruria orientale, 
ed a Volterra, Velulonia, ^oselle, Tarquinia 
CerO) Volsinio e Vejo. Il -selvoso e quasi che 
orrido monte Ciininio formato di tre sommi 
gioghi , o sia de’, monti di Soriano, di Viterbo 
e di Fpghano, e’ibrlezza del paese dove giace 
la moderna Toscana , divideva naturalmente 
r Etruria in settentrionale e meridionale : tal- 
ché fa priiiia più difesa, e più discosta da 
Roina,*, fu. ànclie 1^' ultima a cedei-e alle < sue- 
fortune . Volterra "* posta in sulla tortuosa 
cima ^'d’ un alto -e ripido monte tra il fiume 



isS Varrò fragm. X. ni. antiq. rer. huni. p. ouS. eit. 
Bip. 

laG Quot capita originis crani, {jìt. y..33. 

>37 32Vd31 t Perust o Permei, nella gran lapide pe- 
rugina del museo Oddi. 

laS Felatkri, nelle sue meda^ie. 
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della Cedua**» e 1’ Era, che signoreggia tutto 
il paese, intorno -fino al mar toscano , avea di 
circùito quattro miglia inoiira , coriie mostrano 
gli avanzi delle sue saldissime mura , tuttora 
decorate ‘d’ uiia^ ben proporzionata doppia por- 
ta di vera costruzione etrusca Nè città meno 
forte per natura ed arte avrebbe potuto resi- 
stere sì ostinàtaincnte alle armi di -Siila che 
pei* le sue crudelissime Vendette diè T ultima 
inailo alla mina dell’ Etrurfa . La grande for- 
tuna 'di Chiusi, òrCaniars ili- lingua tosca^ è 
sì altamente • celebrata da -Livio *^'j 'che non 
abbisogna di altre prove: ancorché ncLsno 
territorio, più du»- in' qualunque altro luogo ^ 
si ritrovino tutto' giorno abbondanti ^Ueì pre- 
ziosi monumenti cu remota antichità che fan 
precipuamente conoscere quanto-ria regai sede 
■ di Porsena ibsse per l’ innanzi ammaestrata e 
civile. Cortona f sedente in su d’Un monte che 
domina, la vai di Chiana e 11 prossimo lago 
Trasimeno, si ritrova ancora entro al,'l*idnto 
antico delle sue niiu-a , che fan fondamento alle 
moderne: è sì per la 'sua* forma . bislunga giù 
pendente sopra il collo del monte, sì per la 

disposizione interna delle sue vie strette ripide 

* , . • * 

' taq f gentilizio in ^inolti monumenti 

volterranf. ^ 

130 Vedi i monumenti tav. i. vii. vut. ix. ' 

131 Liv. I. g. .*• . j* ' • / 
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e tortuose, ne dà i| veroprospetto d’iina delle più 
vetuste città etrusche edificate pe’ bisógni della 
vita pubblica, più presto che 'per il comoda dei 
cittadini , Mólto maggiori di grandezza , e* 
più giustamente encomiate per la* maguificeiiza 

e per l’ arti' nobili, erano senza dubbio Vejo 
il cui circuito viene paragonato da Dionisio a 
quel di Atene e Volsinio; oggi / Bolscna , 
la qual risiede* qiiasi nel mezzo del fianco set- 
tentrionale del suo lago , intorniato da Selvosi 
monti Citta sì fornita di J)eni , che nella 
sua espugirazionè vi predarono i Romani due 
mila staluè Ne tacevamo l’ etrusche favole- 
in Vanto di ciascuna del nome de* paterni croi. 
Tra i quali Tarcontò , che dicovasi, canuto nella 
« 

i3a Ved» tav. Vi. Non pochi muranicnti etruschi si veg- 
gono ancora dentro la città ; tra l quali il muro .sotto la 
fortezza net . luogo detto Torremùiia-, e buona parte dei 
fonilainenti def palazzo Lapart:lli. 

i33 Dionjs. ir 5^: incirca sei miglia. Per osservazioni 
topografiche fatte in sul posto, si riscontra aver l’antica Vejo 
•xcupato non già la sola rupe dell’ /so/a Farnese ^ ma’ lo 
spazio intero compreso da un lato fra il burrone it’ Isola 
e 1 Cremerà ; dall’ altro quanto »i distende sino al piè<l’un 
inonticello chiamatòvi hitt’ ora singolarmente Piana d'Armi. 

Il qual tmeno tutt insieme uni{o porge uno .spazio piìi 
che sufficiente a chiudere una città grauda , e ben difesa 
SI dalla natura , come dall’ arte : Egregiis muris, situquc 
naturali urbein tutanles. Liv. v. i. 

|34 Intcr juga nemorosa. Juvenal. m. hm. 
i3S Plin. XXXIV. 7 , 
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puerizia, è senza dubbio il più celèbrato In 
ditello della storiarle rovine di Tarquinia, ed 
i SUOL “Stupendi ipogei , clic quasi uguagliano 
per adonianienti di pitture e di «eultuj'e i se- 
pólcri egizj , basterebbero ad allegre eh’ ella 
fu degno seggio di .popolo^ dovizioso e possen- 
te Nè può di certo far maraviglia ad alcuno 
che in queste nostre contrade di maremma , 
allora, sì copiose e floride tanto per moltitu- 
dine di popolo , quanto per istudio d'’ agricol- 
tura, e per aiti c Commerci, giùngesse a tanto la 
prósperità civile. Non minor fama di opulenza 
pollava Agilla , detta altrimenti 'Cere 09- 

titoima nelle parti, orientidi pe’, suoi; traffici di 
oltremare '^»:'e bella lode a’ cittadini sifn prin- 
cipalmente l’esjicrsi astenuti io ogni tempo dal- 
la pirateria , e 1’ aver nome di giustr e forti M". 

\ I ' 

i' 3 G Siralìo v. p, i5a. Serv. x. »GG. ipg. Eusthat. «kI 
Perieg. 347- • 

.Urbem £)ruriae opulenb'ssiinain. Cicer. de re può. ii. 
i 8 . Dionys, ni. 4^. Strabo v. p. {'Sa. Vedi i mooumenti 
tav. LXIV-LXVIII. , ‘ ' 

' i38 Hanc miiUnà florentem aonos. Virgil' vili. 48,i. Liv. 
I, a. Dionvs. iii. 58. 
i3g LycopKr. i3Sa. 

i4o Strabo V. p. i5a. Il geografo chiama’ciftà dei Pe- 
lasglii Agilla, ed ivi presso pone la 'reggia d* un Maleote 
loro re {vedi sopra p. g4, n. 37 ): il tuItO'probabilmente in sulla 
fede del relatore primo di quella- novelletta, die lui straso 
riferisce tanto bnnariamante. Alf opposto' Licofrone l'ap- 
pella Ausonia ( v. i355 ) , come a dire opica , prima die 
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Vetulonia '<* e Roselle * son di rado men- 
tovate nelle storie, tuttoché comprese unita- 
mente con Cliiusi, Arezzo è Volterra, tra le 
principali Onde a ragione diede Siilo a 
Vetulonia i fregi dèlia sedia cumlc, dei fàsci 
e delle scuri ,' insegne di precipua sovranità. 

A!tcz7à3^ dificrentementc da tutte le altre , aveva 
il muro jli mattoni egregiamente fatto Là' * 

spenta Roselle si vede ancora fabbricata non 
lungi dall’ Ombróne su^ di uri poggio, che do- 
mina tutto il plano sottoposto insino. al mare : 
e 'le sue mura'' quasi che intere, cóstnittc di 
grossissimi sassi ben -tagliati pàralellepipcdi., 
han presso a' poco due miglia di ' circuito ***. 

Al 'contrario Saturnia, detta ^rV innanzi Auri- 
nia alla sinistra del ' fiume Albegna ,. ha 
qualche residuo di mura fabbricate coii pietre 
a poligoni irregolari , come si veggono in Cos- 

tirrénica'Cbi seguiva a suo talentf^ la tradizione che gli si para- ■' 

va àmaiizi,echi ùn,'altra. Nè con fondamenio migliore pet 
taluni dicevasF Tarqiiinia città tessalica. Justin. xx. i. > 

FATI, una, apparisce il suo nome in una me- 
daglia inèdita. Vedi ‘tav. cxv* 8. ^ 

Dionys. ni. Si. ' _ ‘ 

iJ3 vili. 4SS sqq. Il sito dì Vetulonia non è ben certo; 
anzi controverso: si tiene'che fosse nella maremma senese, j 

non lupgi da Massa. L’ ancora nelle sue medaglie indica J 

di fatto prossimità al mare , e commercio marittimo. t 

i44 Vetustura egregie factum niurum.’ Vitruv, ii, 8. Plin. 

XXXV. a. 

i45'Védi i monumenti tav. iii. TC. 

■46 Saturnini , qui ante Aurinini vocabantur. Plin. tu. 5. 
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sa ealrainbi le sole di qua dal Tevere di 
quella tal costruzione, che vuol chlamai^si ci-- 
clopica , e che polrebb^ essere la mèjio vetu- 
sta Nè in questo ragguaglio delle cittè più 
noJLabili , che Iwn lasciato di se vestigi , vp- 
s;lianio tacere di Fiesole, madre di Firenze, 
e la sola pròssima all’ Arno, la quale nel suo 
sito e nelle sue muraglie mostra tuttora la forza 
antica '♦®. Ma gli alti i pochi avanzi d’ edifizj , 
che quivi s’ additano allo straniere , miio per 
certo fabbricazioni dei tempi |lomain , non mai 
opra di veri Etruschi Di artificio. loro più 
tosto è r anfiteati o di Sutri , mirabile a .Vedersi, 
tutto scavala nclfa solida rupe , e che può ave- 
re forse a mille pa.ssi di circtmfcrenJta*-. 

Le dodici città capitali rappresentanti insie- 




i^y-Vwli tav, X. 3-'4- " . 

i48 Cossa divenne rutouia mmana nel 48»! n’nve anni 
innanzi la pi'iinV' giiefra punica (Veileh V. i4- ) : e la sola 
ispezione delle sue mura ( sì ben polite. e conservate, di- 
mostra una rabbricazione* poco antica a fi^le dèlie mura 
di Fiesole e ili' Volterra , con pietre quadrilunghe, e. di 
vera cosiruzibne etrusca. Così Saturnia fu nautat 4 in co- 
lonia nel 5Gg ( Liv. xxxix. 55. ); forsq. in allora o venne 
ricHita di nuovo, o restaurata con le. attuaK sue mura. 
>4g- Vedi i monumenti tav, v. xi. xii. 
i5n Per alcun rapporto inesatto cita Niebhur il tea-r 
tro di Fiesole come un edifizio colossale degli . Etruschi 
( p. i33. iSg): ma l'opera è al tutto romana e di costru- 
. zinne non mnho antica/ H’ uguale fattura romana squo i 
residui dell' aij&leatro di Arezzo. 
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me r unione e la lega degli Etruschi, erano 
di più dominatrici sovrane nel «loro proprio 
distretto e reggeva ciascuna sotto sua giuris- 
dizione,; Ip. 'minori terre. Asseti per 'tempo 
■edificaronò colonie del loro sangtie , sia che 
ciò facessero per voto sacro in quel d’ ahriù 
sia. ne’ propri terreni, da chi rie aveva 1’ auto- 
rità, con osservanze piùciviK. Ncirunoo nell’al- 
tro modo Capena e Fidene furoìi polonio <li Vc- 
Jo 'f*. Volterra, per darsi la comotlkà-.d’- un 
porto vicino , fabbricò Populouia in cima 



d’ un -.monticeUc ehe sporge ,in mare Par 
r'unentc il. comune di tk^re, alquanto discosto 
dal lido !*’,■ costruì. Pirgo, che .gli serviva di 
navale e di luogo di mercato : e nel suo nome 
stesso ,' venuto a noi grecizzato, qual versioije 
probabile di ^Ura voce indigena , abbiamo una 
riprova che quel castello marittimo era muni- 
to di fortificazioni o di torri alla' maniera 
ctrusca Nobile soprattutto per le ricchezze 

• ‘ , 
ifii Vedi sopra pV a4i n. 4* ' 

/ i5a .Vedi pag. iig. / 

*53 1 Pupluna nelle medaglie.' Vedi i mo- 
numenti tar. n. X. 



t 



iS4 Vedi pag. 'gg. loq. , 

i53 GerTeteri seri>a il nome e il sito antiro dì Cere: 
dove iiUoriìo, più che altrove, sarebbe desiderabile molto 
si scavas'e una volta il terreno per trovarvi la 'iua Necro- 
poli, donde tono vernili « Iure più volte bellis.sirm vasi. 

i5G Castellum nobilissimum eo tem|>ore, "quo Tusci pi- 
raticam exercueruiH. Serv. x. i84- 
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del suo veflerató santuario , dove i, naviganti 
facevano d* ogni tempo al nume protettore.'^. 
copio.se offerte , che indi furono preda in un 
sol gioi no dell’ avidità di Dionisio il vecchio ’**. 
Gravlsca situata fra la Marta e il Mugnone in 
basso luogo maremmano '*®, ha dovuto essere 
la stazipn navale dei Tarquinic^i . Alla foce 
del fiumicello Osa stava l’antico Telamone col 
suo porto : e presso al promontorio Argentato 
Cpssa, chiamata éolonìa dei Volcenti La sede 
certa di questo popolo , di cui trionfò Roma 
nel 475 insieme coi- Volsiniesi,diJensori'ambediie 
deir ultima' libertà dell’ Etniria, si rinviene ’ 
più iudentio terra nel luogo nominato da tempo 
iiUmemorabile piano di Volci'^*. Alla destra 

iS;. Deità marinai cfiiamau aHa gteca Leucotefii mito 
originalmente iènkto. • ' • ■' . 

i 58 Diodor. xv. 14. , , , . > 

iSq Intemp^taeqùe Graviscae. Virgil. x. i84-Serv. ad 
hi I.' Rutil' i. 379. Per ta descrizione di Rutiliò il dtodi. 
Gravisca, gneora incerto, • dovrebbe trovarsi presso il' mo- 
derno porto dementino alle sàlinc di Cometa, anzi' che 
più indentro sopra, la Marta. . _ , 

iGo Cossa Volciefitum. Plin, iii. 5 . Strabo V.- p. i 5 i. 
Vedi i monumenti tav. iv. x.- 

iGi Volcentini cognomine Etrusci. Plin. .111. 4 * Ptolora. 
III. I. Oùó^xoi. Nei fasti trionfali sOn detti VulcienteK 

i6^ Volgarmente pian di Voce: nel . territorio di Mort- 
tallo di Castro, tenuta di Camposcala. — ^Mi sia lecito il 
dire , benché senza presunzione, che io stesso aveva divi- 
nato. e pubblicato ^ 6>ù venti anni sono , che io questo sito 
medesimo doveva trovarsi Vulci, metropoli di Cosm. .Vpdi 
r Italia avanti il dom. dei Romani. T. 1. p. 137. ed. 1810, 
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mano della Fiora , anticaineiAe cliTamata Ar- 
nine riviera che bagna la pianura giacente 
tra le radici del gruppo vulcanico di santa 
Fiora e il inai*e , stava situata sopt'a una bassa 
rxtUina 1’ antica Vulcl: città, a c|ucl che 
pare dal luogo, non molto grande, quasi 
come' Fiesole o Rosolie ; ed al pari col-* ,, 

locata in tale acconcia posizione , che può 
aversi per cosa certa esservi stata -eclilica- 
ta da un popolo coltivatore dell’ intenjo. E 
questo amQora lascia intendere comc'i Volcen- 
tij venuti ^empo dopo iò istàto , posero una 
colonia a Cos^ per -darsi qui vi- ^vantaggi ed 
i, comodi del 'mare. Or poco innanzi , solcando 
nel terreno,. si è scoperta tutt' intorno nel di- 
segnato territorio ttn’ ampia necròpoli , copiosa 
di Vasi dipinti in gran ' numero' e d’.ogni alU’a 
sorte antichità di molto pregio , che ottima- 
mente manifestano i commerci, la ricchezza, 
le nobili arti e il buon gusto, che durarono ‘per ' 

secoli in quel comune , di.òui Appena serbavasi 
il nudo nome. nelle storie de’ suoi oppressori, 
per sola cagione >del- saaigue da lui versato. Più 

t . 
s 

iC 3 *. Ithner. màrit. Amine fllumut (scorrettamente Ar- • 

mine à ■Armenia- in altre tavole itinerarie ) , derivativo del 
nome toséo dell’ Anio j vedi sopra p. 79. n. 60 1 cosi presso 
Firenae abbiamo il Mugnone, che porta il dassico noinedel 
Minio ; fiume omonimo sóprammentovato , che corre più 
sotto in queste maremme. 
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che altro sui p<^o eccita la maravigUa un 
complesso di fabbriche ritrovate attorno e nel 
bel mcizo d' un’ artefatta collina che* domina 
la pianura ch-costantc , cd ivi ‘con altre' co- 
struzioni , veramente olnisclie , son due piccole 
celle di buona struttura formate con massi ret-‘ 
fangolari-, e ‘che han * porta* arcuata quasi a 
sesto acuto : altr<j due fabbriche d’ assai mag- 
giori alte di presente forse a trenta piedi, 
uguabuente ‘costinite con 'pietre disposte in 
linea “orizzontale 'senza' cemento', *s’' alzano in, 
ferma di torri, Tuna quadrata, l’altra circolare , 
la cui dirocca^ orma si Visti'i^e a guisa di'conór 
alla sommità si trovarono parecchie sfingi ala- 
te di pietra del paese ^ aH dr sotto,' quasi come 
guardiani del luogo funereo', leoni e grifi vetidi- 
catori tutte cosè rilevantissime quknto è al 
concetto simbolico,.cd al costume, e che fan spe- 
rare f. .proseguendosi V investigazione c i\ total 
disgombraraento del poggio "**, thè verrà m lu- 
ce mi grande mònumento sepolcrale non meno 
importante per* 1’ arte ,' che per ristorna civile- 
degli Etruschi ***. Può'èssere ancora-^ siccome 

iG4 Vedi tav. jutii. 7 . 

i65 Una «ola. terza parte d! questa rolline , detta' -vol- 
garmènte Cuaunr.tla ^ si trura ■* discopò'ta in qùest' anno 
medesimo iSSa, Vedi i monumeuli tav. Lxik'rr' ■ 

16 G -Altri eJifizj sepolcrali , ugualmente ricoperti da 
mnoticelli artificiali di terra ( Ingens aggeritur ' tumulo 
tellus. V'irgiL tu. 6a )', si sono trovali non ha guari tempo 

» 
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suona il nome, che i Volcenti toschi avessera 
originalmente attenenza e parentela col popolo 
ste^ dei Vulsci o Volsei: forse una colpnla 
di questi condotta quivi fino dal 'tempo in 
cui gli .Etruschi signoreggiavano nel paese 
vòlseo; Ed è pure notahihssimo fatto , congiunto 
per certo coll’ istoria delle origini , questa chia- 
ra derivazione di tanti. nomi propri di città, 
di popoli* e di persone dell’ Bti-uria media 
settentrionale e meridionale , da una ^te^ e 
unica radice primitiva come , pèr tacer di 
altri , in Volsinio , "Volterra , Vetulonia , Vejo, 
Fescennia , Fiosole , Felsina ^ Vqluu'iio , Volci, 
Volcenti .*®*. Nè -vuoisi pass^e isotto silenzio, 



in- parecchi' liiogKì dell’ Etruiia^ Un sepolcro di lai sorta 
cnstruttii fli. travertini , dove slava lino s<'lteletrn iii<)tgiiit9 
di nubili arredi, Ta scoperto anni sono presso di Orbitel- 
lò ; e ppss’tamò' citare, come trovato più recente , <hie rol- 
linette irtificiàli , o CucunuHe, rlie ricoprono altre làbbri- 
che_ ad uso 'di Sepolcro uel luogo deUo. il Baccano tra Vi- 
terlip e Montefiascone. I^'i falle prominenze di terra, o tu- 
muli, con sepolcri interni, sorto assai 'frequenti nel tarqui- 
niese, nel .viterbese , e nel vejentano.'Vedi tav. i.xii. 7. 8. 

l.sillaba radicale che poteva significare o al- 
cuna proposizione locate , o 1* articolo da noi detto defini- 
to: onde Feiuvriini Volaterrae: FKLSiisii Volsinii: FEbruDnMU 
Vulturnum er. Così- da FEL^ tema nazionale il, più trito, 
si formano prenomi , e quindi rooltissiini geoliliz) ; come 
Veteia, Veticia , Veleda ,Velonia, t^elania, Veletta, Veloeia, 
Velturìa o -Volturìa er,-. x 

1C8 Di più, oltre il Tevere abbiamo ì Velienses compresi 
Ira i Prùci Latini ( Plin. ut. g ) : e Velia era stato altresì 
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i58 capo vii: 

che Voltamtia è altreri H nome d’^una dea 
principalissima j e coiuervatrice.della lega eti^u>- 
scay nel cui tempio si faceva dai principi del 
governo il consiglio comune delle città confe- 
derate. Per tatti questi luoghi, prima 'anepra 
della ‘dominazione romana , strade selciatecon- 
duceA'ano 'danna cit^ all’altra: com! è (piella',' 
tutto dì visibile , che da Cere portava a Vejo^ 
e di quivi a .Capena: nè pochi sono gli altri ve- 
fetigi’c segtiali di vie pubbliche indubitatamente 
vetuste. Differenti cale , foci di fiumi’, ed altre 
stazioni marittime notate negli itinerarj , ser- 
vivano di cpniodo riparo ai naviganti per la 
costa occidentale del Tirreno tra il Tevere ’e 
1’ Arno: però ^.iimi , alla bocca della Magra, città 
validamente murata di bianchi marmi *®», ci’a 
sovr' ogni altra* degna d’attcstare la potenza 
navale degli Etruschi, allora eh’ ella fior j va, a 
causa del suo spazioso é profondo porto , che 
ripàrató intorno dai monti liguri può mettere in 
sicuro ogni quantunque numeroso naviglio 

• 

1 * appellativo primo d' uno dei. sette c^ì'^ Roma: ìndi 
Velitrae ne* Volaci ; Vuki in, Lucania ec. 

it >9 Candentia moenia. Rudi. IL t>3'{ il cui materiale 
doveva' esaer tolto dalle vicine cave di Carrara. In sul ca- 
dere della repubblica romana era Lupi già molto spopo- 
lata ! desertae moenia Lunae (Locati, t. 58G);' ma l’ul- 
tima sua distruzione, e quella ancora di Populonià, si debbe 
alle incursioni marittimedei Saracini, an. 8 a 6 . 8 a 8 . 

170 Strabo v. p. i53. Del porto di Luni, o sia del 
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CAPO VU. 169 

. Abbondano i geografi nella descrizione di 
mohissirai altri luoghi dcU’-Etrurla , che pie- 
namente accertano , quanto copiosa ne fosse’ un 
tempo e .la popolazione e la forza *’' .'Ma noi ^ 
ci-' siamo con disegno fermati a ragiouare più 
particolarmente delle città ohe attendevano ai 
traffici di mare ^ per dar meglio a intendere 
con quale e quanto studio s'' adoperassero « ^ìi 
Etruschi, faUisi potepti, anco nelle coso navali. 

Db lungo tempo .usavano, essi per navigazioni 
e commerci sia col rimanente deQ' Italia , sià 
cop reipote e'straniure nazioni. Nè par cosa 
dubbiosa, che massimamente i nobili e facol- . 
tosi cittadini traessero dal commercio marittimo, 
di cui fornivano, il, capitale , abbondevoli rio 
chezze. Diremo .altrove qual era la materia 
di questi lucrosi negozj, é per qual gius, con- 
venzionale proteggeva e cautelava un popolo 
marittimo- la -navigazione ne’ ^uoi- propri mari. 
Talché navigando pur setppre, e commer- 
ciando d' ogni banda per tutti i paesi d’intor- 
no al Mediterraneo , la mercatura e la nautica 
divennero al fine nazionali mestieri , che da- 
vano permanente, ed utile lavoro agli uomiPi 

• • s 

magnifiro goUb-della Spezia, cantava E^mo : Luna! jiortuin 
est operae rognoscere ceiveis. Fragni, p. 3 . ed. Hesseh 
171 V. Cluver, p. 419-^06: ma più parlicolarmenle 
r accurato e crìtico Mannert, Geogr, der Gricch. und. Rom. 

T. IX. p. 347-438' 
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di mare,- o ‘mercenari o servi che si fosserot 
Pla^i in allora situata al confluente deirArno e 
del Selcino, che riuniti iri un 'alveo 'solo por- 
tavano le navi al placide seno pisano', oggidì 
mutato in finUtiferi campi , era di già- operosa 
molto, qual si inóstrò anclie appresso, nell ’arti 
navali i Pure si'tien per dubbioso' se quella 
città famosa , edificata in suolo etrusco , sia di 
origine to6Ga,.-Le tradizioni divolgate intorno 
la- fondazione di quella sono incertissime^ Quei 
Teutoni, che secondo un racconto* risedevana' 
in Pisa , noli si potrebbe dire chi fossero i 
più tosto' il nome stesso della città, nella, sua 
forma primitiva, può aver suggerito ài Greci 
non tanto il supposto della • sua ^provenienza 
dall’, alti'a Pisa dell’felide ^ quanto le faVolcg- 
giate leggende dei Pilii, che ivi andarono er- 
ranti cou Nestore, e dei Focesi con Epeo ‘2^ < 
Licofrone, che seguiva la favrda lidia, fa con-; 
([UÌstare Pisa dai Tirreni avventizj*' sopra gli 
occupanti Liguri Al- tempo di Catone cdi'- 
reva già questa medesima incertezza circa i 
veri fondatori della città onde, con raro buon 
scuso ^ quel grande indagatore delle . nostre 
origini se ne mostrava ignorante^ nè póteya 
dire egli stesso chi tenne Pisa innanzi gli Etru- 

<7^ Serv. x, 179. ' , 

173 Strabo V. p. iSi-.Plin. iii. 5 . Justin. X^. -t. 

174 Lycophr. i 356 »qq. 
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Séhi 'f \ ll- volerla tuttavìa edificatà da ‘Tarconte 
l’eroe come' rifenvano o stói-re‘‘o poesie 
nazioitali , dimostra’ bensì che volgarmente’ tlàì 
pjiosaQÌ prehiettevasi 1’ opinione della' sua óri'<- • 
gine tosca; 

, Qualora potesse prendersi 'in cojisidcrazionc 
la facoltà si p^blica, conié'privata dcirEtrurla 
intera, il valor delle terre, del bestiame, delle 
case, dei mobili, de’ preziosi acredi, e la mo- 
neta in 'circolazione di ciascuna città, una tahto 
inestimabile opulenza nell’ iutenio potrebbe sola 
dare a conoscCh; quanto immensa fosse, già la 
ricchezza nazionale,* frutto di pci*8cverantr fa- -* 
tiche e d’ arti vii comamcrcio principalmente * 
arricchiva l’-'Etruria: traeva derrate e danaro * 
dalle sue colonie e dagli stati tributari ; ma il pKi 
saldo f'oudameiito della copia pubblica timavasi 
non di meno nel suo proprio territorio, c ncl- 
T’arti ’ rurali. Erano i campi fecondi c doviziosi 
per util cultura : abbondanti gli armenti 
ed i piani di maremma, per inieiioità di suolo 
ancoichè d' aria grave e pestilente-, davano 

175 Serv. Xj 179. • ^ 

r76 S^rv. ibid. 

177 ÉlruKÌs*'. . . gentein Italiae opiilerilissimam, arniis,- 
virìs, pecunia etse..Cnsi Livio ( ^. iG ) parlando tuttavia 
d’ un’ .epoca, iti cui gli Etruschi erano già scaduti grande- 
mente di poteAza. 

178 Etrusci rampi . . . Trumenti ac pecoris et omnium 
copia rerum opulenti. Lt.v. xxii. 3 . 

■ I 
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pure ai lavoratori quantità grandisaimìi'di biade; 
Molti erano stati nell* Interno ì terreni allagati, 
cd i paludosi pnina che l’arte e la perseve- 
ranza uinuha non v^attendessero alla difesa. 
Quivi in Toscana coprivano le paludi buon 
traitlo del Val d'Arno iid’eriore, massimànieute 
ijitorno i laghi di Bientina è di Fucecchio , e 
di là (in nella regione più alta salendo su verso 
Firen^ : lìè inen pieno di marosi e di sta^i 
era il paese nel Val d’ Arno di sopra, e nella 
Val di Chiana originariamente fondo di mate, 
chela nostra, arte., motleriia dèlie colmate da 
stato palustre' ha potuto sola mutare in un am- 
pio. colto di campi. Cosi la- pertinace fatica, e 
iu un la maestria de’ nostri paflri ,-a-^a tratto 
fuori o dalle foreste, o dalle paludi, luoghi di 
niiràhil fecondità, dove si- vivea* prosperamente, 
e nella somma delle cose prodotte dal lavoro 
s' avean comodi e aumento di, beni. Tanto ;clie 
non è soltanto ujia bella frase poetica , ma un 
detto profondo del gran georgico latino', aver 
l’ agricoltura fatto crescer forte l' Etruria . 

Tal era lo stato (lorido deijli Etruschi nei 
secoli del. nascere e del" crescere di . Róma. 
Perciocché lungi che in allora salisse l’Etruria 
nella sua massima forza, ella trovavasi già 
cominciata ad iscadere, e grandemente in preda 

179 Sic foriis Etruria crevit. u. 533. 
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di qiie! vjkì morali e politici , clm aiidavan di- 
^oncndo la lenta sì , ina liirallibil caduta del- 
• 1’- imperio. Segni appai'entl di potenza erano 
ancora le sue nobili città e proVincie : le sue 
dovizie ed armi : e non pertanto infievolita la 
nazionale unione, le città medesime 'cónfe'dera-. 
te, raramente concordi ,.o. si Ux)\'avaho isolate 
nelle imprese, p soltanto collegate, accidental- 
mente e per breve tempo .Putia coiraltra. 
Quindi ancorcliè Porseiia prendesse Roma, e 
tentasse con tutto suo sforzo il conquisto d’Àri- 
ch.f- non si vede, che il lucumone o re di 
Chiusi , grave al suo popolo , traesse dalla 
vittoria alcun permanente vantaggio, he riu- 
scisse tampoco- per ìnterveiilo. di 'socj a con- 
servare gli acquisti. Non altrimenti he’ più 
soprastanti pesicoli dell’Elruria veggiamo i 
confederati, aiizichè d'accordo, guerreggiar 
disumiti ; -confusi di consigli incerti! tardi nelle 
azioni: inabili alle grandi difese : e pieni 
d’ increscevoli odj e di perturbazioni civili. Nè 
mai , dopo il crescimento di Roma, le colonie 
etrusclie dell’ Italia supcriore ed inferiore , se- 
parate di governo e d’intenzioni, si mossero a 

i8o. Praieterea *làtigass« regni vires. Varrò ap Plin. 
XXXI. i3. , ‘ ■ 

• i8i Bene Virgilio Xi. 733 . 

Quis metus, o numqnam dolituri, o semper inerte». 
Tyrrbeni, quae Unta animis ignavia venit ì 
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salute^ della madre patria. ■ Qùei nazlònati par- 
lamenti , che s’ adi4navano' nel tempio di Vol- 
tumna; e dove i primati “avean tante' volte 
prudentcmeirte e forlémente deliberato ceti sén^ 
timcnto 'Comune, tìon porgevano 'pia’ àìù na^ 
zione pericolante 'se hotì che pròtvedinienli 
impotenti , e Vòglie divise . Di tanto eranò 
scemate nelle già prospere sorti, e negli atgi,, 
le virtù' cittadine. Noil tutta' I9 buona ventura 
di Roma vinse 1 ’ Eitruria 5 'chè più di quella 
poterono i mal fermi legaiiù del 'suo* , governo 
politico', ed i scorretti costumi in pace e in 
guerra, ohe infiacchirono • poi vigor, morale 
anche 1’ amore, per ' avanti sì gagliardo, della 
patria. Con -tutto quésto', sebbene .la potenza 
terrestre degli Etruschi si -ritrovasse; combat-, 
tuta da presso quasi nell’ istessO tempo dai 
Romani , Gain- e Sanniti : la marittima'- d^ 
Cartagine.si , Siciliani , e- Greci-italioti ; purè 
altri cinque seeoli di férocis^rae e mai non inter- 
rotte guerre- furali- uécéssari ad -annullare la 
fórzà intéra d’ uno stato antico, che ancor ser- 
bava rigogliosi nell’interno bupna parte de’suoi 
ordini réhgiosi , civili • e militari. Riprova non 
dubbia della stabile virtù della prima institu- 
zione; non già della fortuna, che non ha tal 
sorta di costanza. 

183 Liv. IV. 34. V. 17. et alibi. 
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Tapta <ra in effetto la possente for7,a della 
legge sacra eòstitutiva , che in 'combattendo 
gli Etruschi per la salute di .tutti al Vadimoiie 
pel 444 5 vincolati col giuramento dì vincere 
o- di' morir virtuosamente,’ parve ai Rofnani , 
dice Livio,, non più • c(mtrastaré con nemici 
tante vplté rotti per l’ addietro , ma con gente 
nuova é Gessava nondimeno forse a trent'anni 
dopo per nuovo sterminio la dominaziono del- 
l’Etruria : e fu questo l’ ùltimo, sangue ver- 
sato per la causa dèlia libertà.: l’ ultimo sa- 
grifizie pubblico a ùn ordine' e ad un governo 
politico , che per le cangiate sorti non poteva 
ormài' più, -ostare agii estremi suoi fati. Sog*- 
. gettataja nazione giuridicamente al. prepotcìite 
imperio- romano con titolo , di socj . italici ,. e- 
privò ciascuno della, facoltà < di, farsi ragione 
con l’arme, nessuna garanzia.uè diicsa potevano 
dare i nomi dove più nòh esjstcvan le cose. 
Ma>ìl governo municipale, allf ombra di cui 
seguitarono a reggersi le .città 'disoiolte ;dal 
legittimo nodo federale , era tuttavia buon 
compenso al peso della loro soggezione, ,ed 
alla necessità di mantenere col proprio san- 
gue. la grandezza di un popolo oppressore. La 
già dominante aristocrazia s’ avvicinò* d’ allora 

183 Liv. iTc. 3g. 

184 An. 4?3 •, 
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in poi più dappresso sC suoi novelli signori: 
separò i suoi sentimenti e T ut'd suo quelli 
delle, masse popolari , e ne fu a nche rliimne.- 
rata a Taogo e temp<? con ispèclal ùtyore e 
protezione: in quel modo. che i Liclnjy potente 
famiglia., coll’appoggio del romano senato con- 
teiuiero in casa i popolani d’Arezzo ’** . Gli aru- 
spici stessi, interpreti del poter sovrano, feceio 
1 a loro pace, e divennero ^nch’essi quasi istni- 
mcnti della romana signoria. Pereiocdiè illan- 
guidita, ma non spenta affatto la riverenza 
sacerdotale , durava ancora . potentisslmamente 
nell’ordine loro il proficuo celato 'monopolio 
della maestria tremenda delle divinazioni.* E 
la forzata generale obbedicoza di ciascuno 
insinuatasi a poco a poco^ in animi prostrati , 
nulla meno fendeva di sua qatura a scemare e 
rallentare il desiderio delle già ambite opre 
cittadinesche. Ebbe in tal guisa da indi innanzi 
1’ Etruria calma e non ripòso r.- pompe -senza 
gloriai servitù con nomi -onorandi. Pure non 
cessava per questo 1’ amore -dell’ arti , nè degli 
studi che più s’ aveano in pregio Perchè i 
nobili , i facoltosi , ed ogni altro favorito della 
fortuna, nell’ozio della pace usava sue, dovizie 
in .temperare o abbellir la vita col diletto e 
conforto dell’ arti leggiadre . Quanto fosse ra- 

i85 Liv. X. 3. 
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ctìcato r affetto a coleste aYli, e quanta I’ ost(*n- 
tazione e la pompa ne’ grandi , si palesa cliia- 
ramente per la copia innnmcrabilc di monu- 
menli , che ogni dì maggiormente vengono^ a 
luce per tutta^ Etniria. E con più maraviglia 
ancora nella grande’ necropoli di Videi sopra 
mentovata ,'donde’'Son tratti fuori a un feinpo 
migliaia di .vasi ^ bronzi , suppcllcttiir e arnesi 
d’ ogni maniera^ fVi riposti nel corsogli secoli 
quale cfnor di sepolcri. Tutte cose più o meno 
dr pregio ò per la materia o pel lavorci, e che 
pienamente ■Cónfcrm;mo quali e quanti si fos- 
sero gli«agi, non'"meiK> che l’opulenza dèi 
privati ancor dopo la perduta libertà. Essendo 
cosa' manifesta , per chiunque puoi Care para- 
goni » che buon numero di cotesti monumenti, 
al par di molte sridtiire’ vollen-ane , furono 
condotti da etruscln artefici secondo lo stile e le 
fogge usate iriei .sè(;oli della dominazione romana. 
Coiitinovava 'pur allora nelle città rnàrittime 
qualche commercio"- oltrem’arino *, che andò 
gradatamente mancando , irifcntrechè le fatiche 
dell’agricoltóre tenevan* dovunque aperte ine- 
sauste sorgenti di ricchézze. Ma si miitaron 
tosto, e per sempre, le sorti" dei’ cittadino , 
allora quando caduta in altre mani la proprietà 
territórialé , necessitato il terrazzano a lavorare 
come fitta jolo il podere che fu già suo, e 
scacciati o duramente oppressi gli uomini liberi',' 
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(pienti Dostri campi vennero dati a coltivare 
jdai nuovi padroni ad . agricoltori e pastori •fo- 
restieri di stato servile : la qua} miseria estrema 
della Toscana fu anche j’ incitamento più forte, 
dicea Cajo Gracco , • die mosv^ Tiberio suo 
fr^^tello a farcia lègge agrari» '®*. .Nòn .però 
era spento. affatto nell! universale il valore, nè 
il dc^io ,di libertà : ' fecero moti alcune città 
dell’ Etruria nella guerra afiuibalica si ri- 
animarono nella sociale: e nella guerra sillàna 
cotitrappose' di' nuovo 1’ Etruria .una pertinace 
i-csi.stcn/a alle tiranniche .vendette del erudii 
dittatore di Koma . Molte delle più principali 
città furono in qnell’<epoca san pinosa o rovi- 
nate o disfatte o date in guardia a colonie di 
rapaci soldati , che , {e, ricchezze» per ingiusti 
mosli acquistate , iniquamente spendevano ’**. 
Nobili casati vennero al tutto spenti o mutarono 
paese«. ]yè si grandi flagelli . distruggevano sol- 
taitto .le'cittadinan'/é, ma insieme con.esse grado 
a grado perivano i monumenti ’jlhbhlici, le scrit- 
tui e\, la letteratura , l^arti migliori^: in somma 
quasi che ogni retaggio ^la virtù degli avi. 

f . ' ' • . . . . . 

, i8ff Ap. Plutirrh. Gracchf ‘ 

, 187 Lir. xxvii. 3i-a4.-xxviit. 10. • 

^88 Vedi r agre taxn|x>gne che *fa Sallustra delle pro- 
fesioni e delle ree speranze de' mìliti aillani : la maggior 
parte ^e’ quali sttuiziavano in Toscana. CatiUn. 16. 38: e 
miniente perone, 'Catti.' i v 9> 
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La sola arusplcina s^rJbò la^sua fiutorità formi- 
dabile fino al sesto secalo' dell’ era. ’volg^^re : 
sì tenacemente il credulo etrusco , tuttora ip- 
viluppato ne’ lacci delle, fallacie-, - à^idava cer- 
cando alle sue miserie spème e conforto negli 
ingannevoli aguati della divinazione paterna. 

189 Procopj B»U. GiìtU. Vi, ia. ' . ’ 

. • . . ■ . . • “ 

^ /. ' . 
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Au 30 nif Opicif Osci :> scortene degf niùj. 

IViiin fatto manifesUpiù cei:<an^te la grande 
antichità, e insieme la copiosa .propagazione 
d’una primitiva razza italica, quanto l’esisteoza 
di taluni popoli di questa terra o mal cono- 
sciuti nelle Stòrie, o cancellati affatto dal nu- 
mero delle nazioni. Tal' è senza dubbio quella 
generazione d’ uomini paesani robustissimi., 
che prima dell’ epoca da cui bau principio le 
memorie istóriebe italiane tenne già in suo 
dominio quasi la metà della penisola, e dal 
cui' tronco derivarono parecchie altre popola- 
zioni forti e nominate. Gli scrittori greci e 
romani fecero pòca attenzione a questa gente, 
la quale apparteneva ad un ordine di cose e 
di tempi assai più immoti di 'quel che somma 
1’ usata cronologia,. e cb’essi stessi non conob- 
bero se non per tradizione in istatq di deca- 
denza,. o piuttosto di anniohilamento. Non 
ostante ciò, se ben ragguardiamo addentro, 
ancor pòche ricordanze delle sUe fortune sono 
sufficienti a dame contezza delle più principali 
vicende di quel gran popolo , che sotto il dif- 
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ferenziato nome , di , Àu^'m , Aurunci Opici 
ed Osci , comprende insieme una sola identica 
stirpe, tanto abbondante di numero,’ quanto 
travagliata per frequenti mutazioni di. aorte. 

nominazione generica di Ausòni, tutta gre- 
ca , fu posta per avventura, dai navigatori 
dell* Eliade, cKe pigliaron terra alle parti<più 
meridionali della penisola , pei' loro cbiainala 
Ausonia ' : tanto dio il mare - stesso siciliano 
s' appellava primieramente Ausonio dal- nome 
del popolo, che abitava dintorno j- lidi dell’e> 
strema Italia* . Quindi cotesta denominazione 
di Ausoni, bene applicata ad un’alta antichi-* 
tà s’ appartiene più propriamente al tempo, 
mitico, che.airislorico : ed infatti la ritroviamo 
convenevolincnte adoperata sia' nelle storie 
principali dell’età favolosa , conae quelle; dei 
Licaonidi *, degli Argonauti ‘'ede’^asi tro^ 
iani. sia. nel presupposto linguaggio dei ve- 
tusti oraceli ‘ . Di tal modo il nouie degli kn^ 

1 Vedi sopra p. 58 . Antiqaì Ausonii (Virgit. ) quia c^ii 
primi ItaliaiD tenuerufil, Aùsonesdrcti sunti £t)nml..Magn. 
V. AvetMf. Eusthat. ad Perìeg. 78. 

a Dionys. 1. ii. Strabo V. p. iCi. Piin» ni. io: quoniam 
Ausones tenuere primi. . 

3 Dionys. 1. 11. Nicander. ap. Anton, l^b'. 3 i. Strabo ix. 

p. ajS*. . • . - 

4 Apotlodor. I.' a 4 - Apollon. ix. 553 . C60, 

5 Lycophr. 703: lo stesso in Virgilio, in^Tri'bodoro ed altri. 

G Orac. P^'th. ap. Diodqr. .exrerpl.. in coll. Vat. T.,ll. _ 

p. 11. ed. Maio. 
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-tichr Àusani^pÀssò dai racconti poetici de’rnS- 
tologì nel dominìò dell’ istoHa ;'e 'già viVente 
■JEcateb ’ veniva usato grecamente nelPòrazióne 
sciolta per' denotare ora *1’ una , ora. l’ altra 
popolazione .della bassa Italia. Ma il ‘nome 
originario dèlia razza occupante le • stesse re- 
gioni meridionali si era nell’ universalè quello 
di Opici , o altrimenti di 'Osci • * , c^ si rin- 
viene da per tutto come legame di consangui- 
nità di grandissima parte primi 'popoli ita- 
liani. Qmmtufique buon numero di locò l'osse 
pure contrassegnato' col ' nome più speqidè di 
Àùrunci », il qual fu 1* Ultimo a perdei-sì> c 
serba ancora l’ antica' sua forma 'italica. Per- 
ciò , come .prima i Greci ebbero per la fre- 
quentazione meglio avverate notizie de’ luoghi e 
delle genti , intortio alle quali presero dimora, 
essi adoperarono più comunemente , e con 
buona ragione , il proprio- italico ‘appellativo 
<K Opici, che distingueva', e Vie raaggiormelitc 
diffei'enziava -rlagli Elleni , lo Stpite princi- 
pale degli abitatori paesani. Ed Antioco sira- 
cusano, diligente indagatore, fu anche il primo 
, ■ ■ ■ 

7'Ap.'Steph. Byz. ▼. NwXo.. Suid. V. asijoviuy. 

8 In omnibus fere'anti(}uis commentariis scribitur opicus 

prru osco. Festu^,, v. Ostum. Cos'i dalla stessa radice 
OP si-focitiò Opsciis e Oscus. ' • 

9 Aurunci, 'isti Graece AuSoites nominantiir. Spnr. vii. 
7aC. Oìx)iTw/ 3 i( ‘iTaXìa; Gloss. vet. v. Aurunci, *. * 
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a dimostrare per^via- d’ istoria ,• clic gli Opici , 
soprannominati Ausoni, non erano di fatto che 
un solò- ed unico popolo 'Conferma lo stesso 
positivamente Aristotile"; e ben Tucidide» 
in SUO' grave dottato istorilo , chiamava Opici 
coloro , che dall’ interno paese c'acciarono i Si-, 
culi nell’ isola:". Quegli dunqiiè e non altri/, 
era il popolo che fm dall’ età prisca abitò l’Ita-^ 
Ila inferiore; 'e si ritrovava quivi. per entro pro- 
pagato e accomodato' nelle sue sedi paterne. 

Or. di' questa grande ed unica famìglia degli 
Ausohi, Opici , e Auruhci, diramatasi buon’ora 
in* tante segregate'tribù pastorali, si conoscono 
indubitatamente sue dimore ne’ luoghi natali 
dalle due Calabrie ins'ulo al Teverè. Non altro 
che Ausoni , secondo le più anìlchc stòrie dei 
Greci , trovarono essi stanziati' còsi in (|uella 
punta di terra che' sporge nel 'mar di sopra, e 
prese il nome* d’Iapigia come ncir opposta 
regione figurata qual penisola, inverso lo stretto 



IO Antioch. ap. Strab. v. p. 167. 

^ 1 ’Otrixoc, xoì irpòrifsov xai vùx xAoufinot Tqv inctyoyUsn Aùnvif 
Polii. VIK 1,0. 

la Thuc3«l. VI. I. . ' 

•3 Toù{ ivroaiSot otxoùvta; Auafya;, aixoi xa- 

SiipfAwiav. jNirand. ap. Anton. Lib. 3i.’ ' 

14 Dionys. I. II. . 

1 5 Dionys. Peritg. 365 . 



siciliano, che fu dipoi TEnotria e _ l’ Italia pri- 
mitiva Quivi non che il capo'Zefirió, in cui 
stanziarono i Locresi antichissima, colonia , 
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riia'li paese intorno 'a Reggio j dove „8Ì pose al 
tempo’ della prima guerra. messeniaca la co- 
lonia calcidica , •ei'a di fatto terra degli Au- 
soni èd aiquaìito -più sopra stava in mano 
loro il lido dove fu edificata Temesa.'*^ se pure 
dessa è la medesima città ^ che provvedeva ''di 
ranfie i Greci nell’età' dL:Oiberp '®. Di là dal 
Silaro tutto il paese sopra irmàre fino alla Tir- 
renia veniva a Un mòdo chiamato dai Greci 'Au- 
sonia ed ópicia, dal nome de’ suoi abitatori ** : 
per il che molto giustamente nella <x>ntradsT de- 
gli Opici stessi ponevano gli storici i prinoipj 
di Coma eolica “ ^ là più vecchia colonia, dice 
Strabene , di quante ì Greci nè conducessero 
di'- fuori in Italia èd in Sicilia **. Che la Cam- 
pania fosse stata innanzi a qualunque altro po- 
polo abitata dagli Opici-, lo -.riconobbe certa- 
mente- Antioco nel distretto ivi.contiguo^ là 
presso al Lirb,ivi conservò più stabilmente il 
.- •• • *. • • \ , 

là Circa l' pi. xlx. an. A- 
' piodor. ’excérpt. il coll. Val. T. il. p. U. 

- l8 Aùriywy yttiv|na. - Strabo VI. p. I7C- m. S. 

19 Odyss. I. 184. Per alcuni critici si tien pià prol^ile 
che .il poeta mentoTasse una città omonima di Cipro. Cf. 
Stepb. Byi. s; v. ' ‘ 

ao Aristot. 'Poiit. Vir. io. • - ' . 

ai Thucyd. vi. 4- Dionys. vii. 3 . Pyperochtìs hist. Cum. 
»p. Pausan. X. i a. Pausan. vii. aa. 

aa Strabo V. p. 168. r . * • 

^ a 3 Ap. Strab. v, p. 167. Polyb. jbid. ‘ 
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nome Oi-igÌHario q il seme 4ei vecéhi Agmnci } 
e proseguendo più avanti pei'i'Volscl troviamo 
non. poche altre memòrie di questa^ gente osca 
insino.ai RutiiK e al Lazio, che j^istotile, rico- 
piando .come pare Antioco , teneva per una 
contrada dell’Opicia/*. La geografìa, dei Greci 
antichi y cfie pur è fa sola^che possa seguitarsi 
in queste ricerche^ conosceva, troppo male l’in- 
terno paese per aver da esso, loro notizie chiare 
e distinte de’ luoghi e dei* popoli che vivevano 
su per le montagne j eùrnsul suo terreno', di- 
scosti dal lido ; ma non però di mcpo ì Crec| 
stessi non ignoravano che 'il tronco intero nu- 
raerpsissimo degli Ausoni ed Opici , ben qua-r 
lifìcato per indigeno si dilatava molto ad-; 
dentrò in terra ferma.tra V uno e 1’ altro mare^ 
Gli scrittori romani ugualmente conobbero 
questa grande estensione degli Ausoni daU’al-i 
tp'.Apperimnó iófìiio al mare siciliano.,^®^. li 
tutto in somma quel che si .narrava di Iqro 
ne dimostra con certezza , che quesUi razza 
antichissima e nostrale., fu’ anchè il ’.ceppq, di 
che nacquera i pòpoli più veramente istorici, 
che ora vedremo io tunuiUp ^ c in rnovimenti 
vari di fortune. • - 

Per ristringere le notizie meno incerte in- 

*4 Dionys. i. 73. ' • 

a 5 tir» 'lxoàix*itcna<x)i npintJÙ 9 M^iinii)(ÌMt. A^Uan.'lX ji6. 

a6 Festus v. Ausonimn, > ' . ■ 
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tomo a questi remoti sècoli , c darè' alla nar- 
tàzione quella maggiore unità che comporta 
il nostro divisato argomento , deqotereàio 
(^lindi innanzi, senz^ altra distinzione di ti- 
tolo , Ji più antichi abitatori della rt.Ciidio- 
nale Italia col solo generico nome di Osci, 
già usato volgarmente anche dagli 'scrittori 
latini. In ^questo" lato dove’ il grande Appen- 
nino , spartito in alle giogaie e valli iniinite, 
si distendé^pfcr lunghissimo tratto rmu atcapo 
di Spartivento , giace la parte più montuosa, 
aspra, e selvaggia della penisola, la qual .per 
natura fu anche 1’ originaria e primitiva abi- 
taziohe degli Osci. Perocché, se consideriamo le 
qtialità fisiche de’ luoghi inferiori , e de’ plani 
che' guardano sopra 1’ imo c l’altro mai-c, 
si fa manifesto , che quelle piagge Una volta 
sotto le acque 'salse, e rpiindi *0 paludose; o 
insalubri , o pestilenti , furono le ultirtie aC.^ 
ccssibili ai popolatori • pàésani . < Ceitafnetrte 
la faziosa piiamira della Puglia j vestita ’d’ un 
profoddo strato di terra densa', nera e ferace, 
qra stata dà prima golfo di màre, opiù tosto 
una Vasta laguna' fin sotto al Volture , vulcano 
antichissimo , eccome mostrano le sue.'royiqe 
Uno de’ j>iù terribili Nè diversamentè le al- 
tre marine lungo.. 1’ Adriatico portano di luogo 

V] 'Tata . Lelt. sul, miomU Volture. Oiovene, Notizie geolog. 
sulle due Puglie. Meni. dcUa soc.. i(»t. T. XlX. 
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ili Juogo^ .fuio aJh: lagune , tifila Venezia, 
8cg0i eyìdcutissimulel sueijcssivo econtinuyato 
' traportamciito della riva In sull’ opposta 
spiaggia occidentale tutte le nostre marciume 
hanno del pari' Vestigi appararti dèlia presenza 
dello acque :.fe le^ osservazioni singolari fatte 
ppco Anzi ^ alle paludi Pontine ^ e. al piè dei 
monti di.Sezze e di» Piperno., distaiiti sedici 
mila metri dal ‘lido, provano-, eon certezza- 
indubitabile , die il /mare ha quivi bagnato )b '■ 
radici di quella costa d’Appoiiniuo 'a.. Lu-pia- ‘ 
nnra stessa, chiamata, oggi Campagna di Roma, 
erg verisimll mente in origine un golfo di hiare 
ripieno poscia di gciti l'ulcanici, c del sedi- 
ménto dei fiumi ^ . Ma tuttoché giustamente 
questo stato fisico de] paese si voglia rife«ire 
ad un’epoca lontanissima^ la qual si perde 
nell’ oscurità . di , secoli . totalmente distaccatk 
dalla storia, pu)^ anèhe dove giunge Tot'» 
dine, le'la sequenza continuata dei tempi, iri- 
troviamo che le marine, erano- seQiprc pros.sime 
a natura di palude, e : di- sorde aerpùdoeo. 
Còsi, per tacer d'altri looghi, lo spazioso 
piano tra il Grati c il Sibari , dove gli Achei 



a8 Vedi sopra p. ii 3 . e appr(<^ Cap. wiii. ’ 
ag De Prony , DesenpU hydrogr. tt hist. des jnaMs 
Pbntin's. p. y 3 . p. "17G. ' - ‘ ' 

3 o Dreislak, Osserp. litològiche cc. Brqpclii, dello ^lato 
iio del suolo di Roma. *1#^, 

**■ 'i 
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ediiicarono Sibari circa d’anno 720 prima 
dell’ erk "volgare trovavasi in allora talménte 
paludoso a ca(i^ delle, acque che ivi cadono 
abbondanti giù dai monti lucani , che per' sec- 
carlo intorno abbisognarono quei, moltii’fossi 
e canali discorreiifì al mare , e ’che* g^l’ indu- 
striosi Greci seppero di .-più far valere iio« 
meno alla fertilità dei 'campi', che ai comodi 
loro cittadineschi Fisso 0 Buèsento, colonia 
di Peggio, fondata nell’altro lido da Micito • 
circa di 2llo di Roma sul -fiume di quel nome 
presso Li ■ niOtleriia. Policastro , non trovò mi-^ 
glior territorio , poiché • la maggior parte dei 
suoi coloni non vollero- fei-marvisi Nè sito 
più salutifero avcan tòlto* per se forse a ses- 
saiit’ anni prima i Focosi -dell’ Ionia , là dove 

fabbricarono Elea sul (lume Alento I mon- 
» 

tanari all’ opposto, 'essenzialmente pastori , non 
si curavano di occupare teitenì. d’ aria mal- 
vagia , nè paludi j nè memme ,■ dove la vege- 

3i 01 . X». I./ Vedi appresso Gap. XX. 

3a, Diodnr.'xii. 9 . Ath'en. ,xif, 3. Tralasciate le curer 
qii^li latitili soa ritornati come prfma paludosi, ed rnfct- 
ti d*.aria pestilente, 

33 Strabo VI. p. 174- Per queste maremme trovavasi 
lo stagno, (letto tucano Itpvtit ; di »ua natura in- 

salubre, perchè vi g raccoglieva ‘dentro promiscuamente 
acqua dolce e salsa. Plutarch. Crtisso. - ' 

. 34 . Sorv VI. 366. Suid. v. ‘E>ia. L>a '‘sterifiià e itifeli- 
rM del suolo è facile a riconoscerai anche oggidì presso 
Castello a mare' della Bruca, dove fu 1* antica Velia. * 
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tazioiic non potea tan>poco fornire nè b.uonit 
nè. sufficienti pascoli: e per coitogli abiti della 
vita loro consueta li tcncano discosti dal niai'C., 
o non usati a quello. Erario dunque i littorali 
generalmente disabitati^ inculti, e inal-'guardati 
dai paesani. E questa , al giudizb nostro , è 
anche la cagione principalissima per cui gli 
stranieri , epe verinèro i pripii nelle riviere 
dcU^Italia , -vi si poterono assai facilmente col- 
locare con poca .0 ninna opposizione degl’ in- 
digeni , ritiratisi 'più indentro alle loro solite 
montuose , c più sicure dimore. Nè quivi essi 
mancavano di mezzi a sostentare la vita loro, 
ed 'a crescere insieme numerosi e gagliui-di. 
feono gli Appennini concatenati 1 ’ uno coll’ al- 
tro per 64*^ miglia italiane dal Col di Tenda 
fino al _ Capo , dell’ armi. Dividono, come sa 
ognuno j per lungo Italia; e giusto npl cen- 
tro .di $’ aggruppano e ' s’ innàUano ‘ le 
più alte vette appenhifie, quasi riunite nella 
regione nominata degli Abruzzi ^ allato 'della 
Sabina, dell’ Umbria, e del Piceno. Da queste 
altissime cime , tra le quali il gran Sasso leva 
su la sua cresta nevosa sopra tutti gli altri, si 
diramano gli Appennini in altri monti infe- 
riori, colli, vallate e pianure, per indi risalire 
irregolàrmente ora a gradi , 'ora a salti : e là 
di per tutto, fra l’asprezza de’ luoghi, mirabil 
cósa'è a vedej«, come la natura si mostri an- 
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Gora nella sua^primitiva forza di vegetazione, 
e in giovanil vigore. Per queste coste e pen- 
dici alpine continovate insino a Reggio di 
Calabria , abbondano numerosissime praterie in 
mezzo a boschi folti d| alberi d’ alto fusto 
dove non solo germogliano , in copia 1? erbe 
più acconce al nutrimento del bestiame i' ma 
rigogliosé v’appaiono sì le" piante silvestri, 
come le dirocsticlìe : e questi luoghi^ stessi , 
nella prima età, lian dovuto essere anche 
inaggiormente, fecondi delle terre leggiere, 
che le alluvioni continuamente trasportano 
alle pianure più depresse,. Trovavausi così 
quelle montagne' basteVoli a nutrire popola.- 
zioni copiose : e atteso .massimamente ]a vita 
pastorale , pochissimi erano i bisogni .degli 
abitatori , non che agevoli a soddisfare per la 
natura del paescr Qui ne’ montanari e, nei 
pastori degli Abruzsd e delle Calabrie, tu vedi • 
tutt’ ora uomini grandi, forzuti, e maj'avlgljp- 
salnente gagliardi ; ‘nell! aspetto fieri; adatti 
a sostener le idurfe fatiche; bnotil^ a portar 
grandi ‘pesi ; e prolifici molto : la cui ben di- 
sposta macchina fisica è in certo modo dimo- 
stranza della forza interna. Nè con altre fórme 
poderose, o.cort disposizioni diverse, ci ven- 
gono rappresentati dagli antichi i rozzi e in- 
domiti pastori- Osci' na'tivi delie stesse monta- 
gne. E forse per là entrò, nc’luoghi più ri- 
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posti, non è ah tatto spenta nè pure òggigìorno 
la senienùi di quella schietta indigena' razza 
italiana. ' , ' • ’ 

In questo Stato di seniplicè, agrèste, e 
consueta vita pastorale ', ' vivevano universal- 
mente le tribù degli Osci , ' allqra quando ap- 
parvero la prima. volta gli stranieri ai nòstri 
lidi meridionali: Nessuna certa ,'‘nè più antica 
invasione forestiera,- innanzi' alia gallica, venne 
oltre dal settcntrioiie, chùiso dalla vasta- zona 
delle Alpi ,’ sì- fattamente ingombre "di .serra- 
glio, nella prima ^IvaticheZza , che sena’ al^e 
difese rendean da- per se l’accesso' dell’ Italia 
superiore 'qiiasi impossibile. E ben confermano ' 
le memorie isteriche', che la violènta forza 
e l’urto che posero in tumulto e in movi- 
mento geOeralei'popoli dell’ interno, si mosse 
da queste parti di ''mezzogiorno. Antichissimi 
in tra gli* estranei’ compariscono gl’fllirifci alla 
costa orientale, e ndminatameUte i Libumi, 
se pure dessi non furono anche i primi a met- 
tere là dentro il piede. Ip qualunque modo 
la numerosa popolazióne illirica, ramo del- 
V immensa e feconda razza cimmeria , dalle 
regioni del Caucaso, girando intorno al Ponto 
Eusino , fosse venuta nella. Tracia,- e di qua 
nelle contrade poste tra UPannonia e il mare 
Adriatico', il che non attendo a irivèstigare , 
certissibio è che al principio dellq notizie 
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istòriche <K questi luoghi tutto quanto il paese 
s<qira il niàre, dove il Sòl nasce, principiando 
dal fiumicello Ai'sia, confine dell’ Istria, fino 
alla foce del Drilo , e di colà fino alla Cao- 
nia , se non più addentro nell’ Epiro, trovavasi 
a un pari occupato ‘da dazioni illiriche fero- 
cissime : la. cui inondazione, puossl probà- 
bilmente credere y che non poco premesse an- 
che i popoli Epi roti, o altrimenti Pelasghi, 
che abitavano^ là intorno, già fuggiaschi di 
Tessaglia dopo il diluvio di Deucalicine. E 
forse questi tremendi avvenimenti, che a gran 
penarsi Scorgono al'barlume delle prime' tra- 
dizioni , diedero 'impulsò o cagióne al pa's- 
saggio di' quelle bande di venturieri Pelasghi, 
che secondò il raocouto (li EUanico, traver- 
sando il mare furon portate ih baba de^ vento 
a S])ina , tiu le .bocche’ impalndàie del Po, 
'(Ponde appresso, vàrcùti, f monti, penetra- 
rono nell’ interno, e vi si travagliarono gran- 

' • . . • ' I 

35 Vedi Thiinrtiann < netle sue Investigazioni intorno la 
lingua degli Albanesi e (fei Valacehi. Parte prima. Lipsia 
17 ^. p. 1^.366. — Disreiìdenia degli antichi Illirici ,, per 
innanzi abitatori della Tauritle e della Tracia, sono ancora 
nelle alte montagne . doli* Albania gli Schipatari odierni , 
dVl cpial nome s'ignora' affatto l'etinoologia; e la cui lin- 
gua radicalmente diiferisce dalla slava, o*' schiavona , che 
voglia dirsi. 1 pofbi vocaboli slavi che vi’ s* incontrano 
vendono dal commercio dei loro antenati cogli Slavi, che 
passarono con altri barbari ad orrupare l'illlriro nel sesto 
e settimo seiolo della npsira era. loc. cit. p. Afi. 
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(leinente contrastando ora agli uni , 'ora agli 
altri popoli paesani 11 che pt;r avventura 
successe intorno là. medesima c}>oca, in cui <i 
Liburni, ed altri Illirici, andavano infestando 
con rubamenti e. correrie la .spiaggia del Pi- 
ceno e le prossime marembic. Dimoranti in- 
sieme’ in sulla cosU posta dirimpetto all’Ita- 
lia , dove tutto);a. stan7.iavàno fermi a} tempo 
di Filippo il Macedone, epctea in cui^ proba- 
bilissrmamentc scriveva ScUace s’ erano 
esHi talincute abituati al mare , che In ógni 
età successiva atterro per proprio e na/ional 
toé^tiere’ alKarte dèi coi-sali 1 Liburni stessi 
•abitavano le ìsole vicine, e principalmente 
Selleria, o Corcira , innanzi che vi fo.ssero es- 
pulsi e mandati fu^ri dai Greci Qnde si può 
ben comprendere per tutto'^questo, quanto 
facilmente wdaci 'naviganti ,• traversando il 
golfo, potessero t;pn mala' cupidigia traspor- 
tarsi sopra ’legni^ SQttìh da un 'lido all’alt^. 

Cl|^ i Liburni ed a)tre generazi^il illiriche 
mandassero ^antichissiniamente sciami di loro 
gente in Itàlia è cosa * manifesta , non tanto 
per le sue stazioni nel Piceno, di che s*.era 

• - • , • • ‘ ■ 

36 Vedi. sopra p. 8^. 

37 Peripl. p. 7. " , . • ; 

38 Ulyrii,' Liburnique, gentes ferae, et magna ex parte 
btrnriniis marìrimis infames. Liv. X. a.. 

3 q $lrabo vi. p. 186. 
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-.serbata la 'memoria sihò al tempo 'di Pliiiio 
quanto ancoi-a per altre /tracce del’ lor .sog- 
giorno ucUc- marine' dell’ Adriatico oltre Pu- 
glia. Or , come, tosto 'quésti crudeli è mici- 
diali pirati e predatori apparvero iiV ntiuiero 
a -quelle piagge, o - scarsamente abitale, o in- ^ 

dife.se j^èoi sero addosso 'alle popòla/ioni oS<}he . 

cl^e stavano irftOfnò nelle piu pro.s.simfr * valli . ' , 
e ne’ monti,- d'onde investite, pi’odate," e scac-’ 
ciatè 'dagli a.^salitori, .si rifuggirono per la 
lor'saJntè lie’ sonimi gioghi degli Appéinanlì-. 

Fra oòloi-o che- si scontrarono i primi coir quei; 
feroci ’ furono , come ' sembra certo, ’te tribù 
che indi presero il iioine di Umbri, mti 'e 
cresChiti |ier quelle pendici e,' secondo clic 
pòrta il costume I pastorale , venuti (ìiori Wttìf 
insieme del loroinido, si-'.sprnserb ’ga^h'arda- 
mcnle so ueU^. sommità ddl mVrilorio’ ifi Rie- * 
tf iiicontro -le‘geuti‘di minor fvr3Ki',.c«là di- 
'inoranti , che dagli -scrittofi ’sùn génèrìéànitnte 
^ette Aborigeni , poiché il lò’to .noiu^ propio è 
natale s’ era perduto. Fn probabilmente l’éni 7 
pilo grande delle spesse é rovinose invasibni 
de’Llbiirni, che. pose dì • tal giii^ 'in movi- 
mento tutti' i popoli Gschi , i quali abitavano 

alla sinistra costa deU'Appenninor e da 'queste 

• • * 

A ' * • 

4 0 Plin.'m. t3-i4. ' ' ’ 

41 Vali sopra p. 70 . 
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altezze fra‘ Amitcrno e Rieti ,^di qual . luogo ^ 
Vairone fa muovere gli Aborigeni **., furon 
costoro risospinti e cacciati oltre l’ Arno e il 
Tevere, dove abbàttutisi ne* Siculi- Aumnei , 
segui taron. dopo quelle fiere guerre , che ca- 
gionarono all* ultimo , là rovina c la foga 
quelli t*. Non è dubbiosa ,’al parer nastro,' 
r originale attenenza degli Abò^igeni , cTie' in- 
di tolsero il nome di Gasci o prisclii Latini, 
col gran ramo degli Osci , usciti delle monta- 
gne degli Abruzzi qual riboccante • torrente. 

£ qualpra consideriàìiio , che questa regione 
pwge ‘ tìsicauienVe if' doppio fenomeno dèlia 
massima elevazione .appeiminà, e di 'centralità 
dell* ! talia , puossi anche da questo intcudcre 
più facilmente , coniè molte po]H>lazioni « tii- 
bìi d' una medesima razZà abbiano* potuto dis- 
giungersi r mia daU’'àItrai, eseguire vin dif- 
foi;cnti , passando per lo tramezzo delle vàljh 
Cusb ló ^tipil^ dei ‘Sabini, scooiido la 'narrati- 
va- di fiatone provenne^da upa mano di « 
cqlorO, che tenevàno ili vicinauza di lAmltcpno^ 
rirstico domicilio.: ^IL stessi ch^ Zienodotò d» 
Trezene ditaipava Umbri altrf erano 

per sorte , ebu un drappella -Ui c|aCltq malti- 



Varrò L. L.'iv. io. 
43 Vedi p. ^6G. 

4> Ap. DioÀya u. 4o- 
^ Iliid. 
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• tudinedi pastori Osci, che in frangenti si ri- 
' schiosi penerò piu addeiitro •in questi liH)ghi 

alpestri, dpve per affinità di sangue miscliia- 
tisi con i nioirUinari ,* vi 'diedero origine per ’ 
concordia e unione alla progènie sabina. Non 
diversamente altre tribù , clic ritennero il ho- 
in/e speciale di Umbri , e.dimorav’ano là presso 
dell’ afta Sabina, s’allogarono in altre terre ; ma 
con maggior numero discesi dalla* costà occi- 
dentale degli Appennini,.' dove iHoro abbasu* 
mento è più breve, e più declive 'ché non 
verso il mare (li sopra, se nè vennero giù in 
j)iù fertile tcriitorlo , e vi progredirono buon 
tratto* nell’Etruria meridionale : dpiide' poi, 
per. altri successi , ne furono scacciati dà còlo^ 
ro, cheaveano essi stessi respinto E qui' 
rammenteremo 'che Fiiisto il quale confi- 
Bàto In • AdVia picena ^ dove • 8èi*isse buona 
pàrte della sua storia *^,^poteva avervi Inteso 
notizie locali , e memorie di tradizione intor- 

• no agli antichissimi Umbri,* narrava* cbe le 
genti guerricce da cui vennero fngati i Siculi, 
nqll’ ch'egli inapropriamente chiama Li- 
guri , erano stati Umbri unitamente con Pe- 

. lasgbi : laddove Zenodoto ' poneva soltanto 

• 

^ 46 Vedi p. 75 . 76 .,. ’ ‘ 

47 Piony». I. aa. 

48 Plutarrh. Dion. 1 ' . ■ . 

4g Diony» 1 . 4o* 
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c{uesti ul^i «onoe assali)^ e. fugatqn degli 
Umbri nella Sabina. La quaf nominazione -ge- 
nerica di Pclasgbi si vuol qui intèndere sana- 
• . mente, in senso. collettivo, ‘dei soli stranieri^ o 
.Tessali, © Liburni, o Illirici clte .si fossero^* i 
quali venuti •idaH’Alti'a sponda, dell’Adriatico si 
portajconò con furia e terrorè. sopra i-nos^ 
paesani^ dando ■ cosi .càgidne< c incitaoicnto a 
quelle interne mutazioni , che per moti di 
guerra, pér n)>scbianze, e pèp, disqoniménti 
fcoqii^ti 41 moltiti^iue d’uouniui , cambiarono 
alla, fine l’ essere^.la dimora edl nome 'di con- 
sidepbil parte-dei popoli itab'aui. Grandissimi 
eventi, toccati ip brève dagli scrittori, ma da cui 
trasse indubitatamente origine •(m ordili nuovo 
di cosè. Geitamente i compilatori delle- storie 
ebe possiamo allegare'. ^ .e che riportavano a 
lor senno ora una tradizione-, ed Ora Un’altra^ 
non tutti conyeog(pio in una mèdesima sen- 
tenza ; noù, tutti narrano a ur^modo gli stessi 
fatti': e bene spesso .pigliando un. nome etnico 
per un altro , o confpbdoqo in uno popoli di- 
versi, © 'cadono in ambiguità.. Nè , per- essere 
antichi, e classici, vuoisi. .già avere tanta bo- 
narietà da credere , oh’ essi non abbiano 'mai 
en,ato. I vetusti Greci màssimamente, al ciù 
fonte beviamo^,- pàrlaronq in oltre delle cose • 
nostre a^i lievemente , e solo pór incideiiza , 
nè si piccavano di voler far da critici rìeercà^ 
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toii. Con tutto questo se badiàmò àìlii^tai^ 
più che alla formà-dci lor racconti, vi si ni^ 
vengono ancora ricordanze mani fotte di qnÉi 
notabili avvéniménti, che abbiamo di sop^ 
divisato, é ché ..per qualunque mutazione di 
sor^ non s’ erano mai cancèlj^ffi dalla memò- 
ria déUe nazioni. Questi successi stessi fi ritro^ 
vano d’altronde consentanei alla ra^oné delle 
cose, perchè nptr solo confacenti' alla qualità 
dei tempi procellosi, ma iilf essere dì 'popoli 
nòmadi, «nobili 'per istatò, 'e pet ancora vio- 
lènti, precipitosi, mal dbcipliU'ati é matèria- 
li. Sì 'che a schiarire possibilmente le nostre 
prime storie , più' presto èongetturali^ 'cbè ajl-' 
poliate in testimonianze di contemporanei , 
si' vtiol- anche concedere aU'.investigatoi^' di 
rhnettersT fermo in’ sulla' traccia degli - eventi' 
principali , tanto p'tù. dégni di fedé, quanto’ più' 
corrispcmdénti tra loro per Unità di ' vicende^ 
è qmi^/s^piiniè il 6lo Con quel raag^or fon- 
damelo di vero ebo puù . competentemente 
ot$IÉ|Ì^ 'dalia probabilità' istorica. Che , al- 
mèiM diquesfk), il discreto' intendipinntò del 
lettori 'jUosofo ^ed érudito s’ appagai " 

La dimora dai ' Liburni e degl’ Illirici per 
' costa orientalè del mar di sopra era ac- 
certata dalle 'memorie e dai vestigi che" 
nevano-di loro nel paese, cDminci^do dn 
Piceno insiuo all’ estrema lapigia j 'dopo ancora 
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che vi furono spenti -.e s’ era annullato, del 
tuteli npme loro. 'Fra i molti è vari' pòpoli 
attenenti alla nazione illirica, Plinio, allegando 
Vanone, nomina spécialme^'e. i Yarei,. ó' 
Ardiei , quali oecqpatori t d’ Italia : 0* non 
dubbiamente dice lui- stesso -, che là pel 
il ; castello «di - Tronto , pie^ alla- focii%Ì 
di quel nome, era ^ siio tempo 1* unico 
av^o, o piuttosto segnale, de* passati poc- 
scs» de' Librai in quelle spiagge.*^'. UguaU 
inenté ^(lirici , e della tribù de' Siculpti ** » 
han dovuto essere quei Siculi, «he ipUnip 
pone ii^eme Con Liburni nella i^ipae jn-4 
cena fra il Tronto ed il Mattino'”- ]Dove ap^ 
punto, una neq piccola contrada kiteriore, 
irrigata dal Vouiaoo, porta tuttora • con sin- 
goiar 'conoor(btnza di . vocabolo'., il nome , di 
VaJle Ciciliana Ljt stpanà tradizjpue da 
Plinio medesiUio riferita ”, .è verisinùlinepte 

So Populatorcs quondam ItaKae Yai^àePni. A’^mìk 
in StrabnlDe. ' i 

.Si Qxod t^um Liburnornm -* In ‘ Italia ’ 

III i3. • ■' ' 

'ka Sit^ulotae. Pljn. m. aa. Pfolonl. ir 4? iff'- ^ 

53 Siculi et'bibgmi pluriid» ejua. trattura tenoere, in 

prìrais Palmetisera, Praetutianura ^ Adrianumque ^nira. 
Plin. III. r4- - - ‘j 

54 Vedi fa carta geogr. del regno di Napoli di jtiiài Zan- * 
noni. — Delfico,' Dell fnteranmia Preti»/l<f, e. 1 : dràre Tth- 
dagatnrc ujastra‘x;he quel nome locale i.nap sala aatko 
per ddcuraenti';*raa di più domestico. 

55 ut. II. ‘ • • - 
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^lu (la Catone,. che tredici popoli dèlia terra 
dei PfedicuJi , nominati dai Greci Peucezi , vi 
lessero ,stati procreati da nove coppie dell’ 
illirici, non poteva avere nessun altro acet- 
tabil fondameiitp , fuor che nella . dazione- di 
una mano • di cotesle gènti stranie • ipf (pielle 
coiitrade littQraU. £ Peuce2i chiamava infatti 
grecamente- Galliiiiàeo uh poptdo dei Libur- 
ni Co^ì' altjri* favolosi-, raccoilti (bggiati alla 
greca di popolatori illirici' Be'- Pefigni*^ e mHla 
Eiaunia ^ sicfcome le tradizióni poetiche d'Iar 
pige - e Danno ambo Ltcapnicli', -venati c(ilà 
nell*Iapìgia irtsieipt; coti Illirici tenèan vi« 
va la-'ricordà(i^a delle invasioni di quéi barbar-' 
ri itelle nostre terre. Anzi è credibile assai, che 
ivi nella Puglia le-tribù dei Monadi è dei Dar- 
di vi fossero di sangue illirico, cpii. Apina e 
Trica loro terre; disfattè secondo la favola da 
Diomede;' ed il cui poyero stato pa^ in .pró>* 
Verbio a denòrtare cose ignpbiU e vili ®”. Nè di 
ciò è lieve indizio, che i Trikàlli e- Dardi 
sien anche 'oggidì' diie tribù ^storali ddl’ al^ 
'Albania ®‘. £ in véro taimente scambievdc ha 

-■ 56 f|uo^ Callimacl^DsPeacetias appellar. Plìn. lit ai. 
$7 'Festus V. ^ligniJ ^ 

58 FestuS y^hiauaia. .• . - . • • 

5^ Mioiader Anton. Lib. Si.*' 

6e Pilli. 111 .- II. Màrtiri, i. ep. .ii4 xiv, ep. i. 

Gì Pouqueville , Fo/a^e daas la Grect% T. i|. p. 5ta T- 
IH. p. 3o. ■ • . , 
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dovuto essere' altre .volte la frequeutazìòne^ 
delle genti tra 1’ Uno e V altro lido, che l’ i- 
sola di Sason all’ imboccatura, del ^ Adriatico 
presso r Acroceraunia., ed ia ogni, tèmpo ni- 
do di corsali ®Vvien chiamata ella stessa cala- 
brese da Lucano .Giò non pertanto, benché 
gl'illirici anrtiidatlsi nelle mentovate coste vi 
avessero un tempo la possessione , di molti luo- 
ghi, Acomodò'.massimameiìte delle lor piraterie, 
non' bisogna già credere per questo , che dessi 
sieno stati 1 popolatori de]!’ Italia quasi intera, 
come presumono i troppi zelanti scrittóri dal- 
matini' ,Pert)cchè iadubltabilroei»lc .. dovun- 
que abbiamo tracòé sicure* delle 'abitanze de- 

.Cy Saton ,. piratlcfi Màtjone nota. PUri. lu. s6. O^idì 
ctiUmaU *$azeno. SiH Viòstni lido eravi pure Saiina por- 
tili tra G^lipoÙ e T^anlp. Piin. Mi.'ii. ' ' ' 

63 Lucan. li. 637. o£ Paulniier de GratUesmenU , Gr. 

ant. p.. 179. ... . J. .. . 

64 1 »€ opinioni del» P, 0 *ltÌE e dèli’ ApjJendtnr danno im 
sistema filologico aif^ltó «sdgerato per la .troppa es'len.. 
sioné'del popolo., come, della lingua: ed* il .Concetto lord, 
che Siculi , Umbri', ed altre nvioni . d^P Italia discendano 
diretUmente da «jueHi 'dell' Illirico , .riposa sopra supposti 
al 4 utto congettù^ali , è di più fiprovati a ragione 'dai buoni' 
critici. Non'ròntrastiamo gi'A che.la Unguadei '&rApBinr>.0 
Skippetart non conservi radici dejl* antico {Ulìrico., a. che 
non sia da studiare anche in quella per 'la màggioce in- 
telligenza delle primitive ling'ge ftaliche: il.chè tdcckérèmo 
meglio al silo Inngo. 'Ma son'Torsè't .moderni Slavi. dall-, 
matini, ancorché chiamati Illirici , 'quel r.h''egli' si credono 
veramente : cioè a dire una legittimar generazione degli 
antichi lllirj di quelle contrade?. ' ‘ 
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grlllirici alle marine,, là di presso albergavano 
ppr avanti le nostre indigene popolazioni degli 
Osci, i’ quali si'mantenneró sempre fermi nelle 
montagne. E .H^al popolo, piviltà, quali 
oi'dini poteaii venire. a nói da una nazione ro> 
tanto salvatica e fièra , .che qila^i con' bestiai 
Vita làburni , ,J)almati e Illirici,.. ^n avea mai 
vacato all’ agricoltura, avanti, cbeci Roinanj; 
^.ributtandoli dentro -tei-raj ngii'.g(i sforziisscro 
di, dai-si mal suo grado a quèll’ arte priiuiera **? 
'Nè tampoco costoro si* teime^o.-lungaménle, 
nè,. senza 'grandi contrasti per la c^lta ita- 
lica, q poco addentro, Percbè gli Umtii. ven- 
dicatisi 'SU di IqH> gli, >ca,cciaruno a tempo e 
luogo dal Piceno *®: gli altri- nioiiLmari Osèi 
non istetlcfo per salvezza .di Se di. -far guetrti; 
c dal lato fioche i,G.reci,- clic mcce.ssiva-. 
niente, sì collocarono ♦‘nell’" la pigia, nulla meno 
contvibiiu'ono a 'fugare ed a metter fuori gli 
Pliricl da quelle marineV jDi tal modo lu alla 
fine discacciata ed estinta di luogo in biogp 
totalmente la schiatta loro. Sì che non fa nè 
pure maravigliajchenèssitna terra, nè alfi'a per- 
manente ,e fc^a. pqpolazidnedi quelli durasse 
ai secoli futuri. *• 

Mà gl’ Illirici ’non'èrano stati i Soli stranieri 
che CÒU& loi’o spesse invasioni p scorreiie ayes- 

.6i Str^hp vn. p, ai8. -I» , 

G6 Ujnbri' eos cxpulere.' Plio. -ui. i/t- 
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tiero-' posto; in* oiotó, e'*in trao^basto gran- 
de per le- montagne , i* nostri popoli ' Osebi. 
Poiché- in quel corso di ténqjo, che cotesti fe- 
roci violeitemferite urtarono 'sopra* le tfibù 
degli Umbri, e d’ altri montanari, chesT por- 
tarono avanti r'urio "in sulK altre .per -1’ Italia 
centrale, bande, numerose d’ ogni generazione 
Greéi o fuggifi-vi; o venttìrierr, navigando |>el 
mare Ionio, ‘sf* dtnzzarono *aà' nosti-i lidi più - 
ineiidionali. ^ra questi lina -màno* di Cretesi 
spinti dalla tempesta afferrarono al.lo -spiagge 
dell' lajVigfa , come ^Hérisce Erodoto altri 
‘ iWj , lonj-, C^óid(%i e<J Achei <lel Pelopoq- 
‘ iieso' in. gran. numero,- apertasi la strada, prima 
agli . scoprimenti ^ pok:ia alla -, fórtiuia , se iie 
verniero -a cereare{'iA questa -terrà straniera 
vita migliore j .Cvvi* diédéio prinéi|>io* dh tempo ^ 
in tempo dopo là guerra Uoiànà a quelle bèn' 

■- aNA'enturate colonie, che- assai prèita mente 
crebbero in pos'sanza -o' dovizie , -sì nell' Italia 
inferiolre, conicr in Sicilia. Pcjr- tal 'modo tutta 
la riviera, che -dal. pruùiontorio.ltol Gargano 
gìrà intorno- a| capo di Louca , e di là intér- 
nandosi n^Ua spazio!ìa*baja di Taranto va se-^ 
gultando il litki fino all* ultima punta d' Ita- 
lia, per indi volgersi- lungo tratto alPciccideiite 
oltre- il Eàro siciliano, -A trovò < all’ ultimo 
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gener^linente occupata da, pc^oli dell’ Eliade, 
che ìndi posero a ^quelle beate contrade il 
noinc di^ Magna Grecia. 1 / epoca della loro 
veuiita, jion-menche la fornaa delle Istituzioni, 
e l’alta lor yentura saranno più sotto no^ 
bile materia di trattazione. Ma già si può in- 
tend^<^ quaiU.oVdut'ameute, e per qnanti lati, 
le razze paesane fosserq.ivi ^ per Ife violenze 
de’ nuovi assalitori ,y vie piq incalzate e ri- 
seirate ne^naonti Appennini. Pèr certo il ter- 
rore clic suoi generare ogni' impipvvisa in- 
vasione* costrinse ^ quanto 'la - viva fòrza , i 
.popoli più prossimi alla marina di ritirarsi ad- 
dentro in montuosi , sicari , .e ' ctistanti lupgbi 
di rifugio. .Gli aniùiosi strauieri sopravvenuti 
l’un dopo r altro,, in nipUitudine |, si presero 
. così per- lo sforzo d’ armi oflfeiisiye e difensive 
le.terre lungo le spiagge a-mape. Pure, anziché i 
Greci dilatassero molto i iòrO conquisti nplle 
parti interne, e 'di hiano'.iu mano vi .calcas- 
sero o vi distruggessero. le schiatte indigene, 
come già nell’ America i-,oonquistatori euro- 
pei , àVvcmne al contrariò, nel corso di' pochi 
secoli, '.che 'i fieri paesani Osci, naturalmente 
nimici , .sopravvivessero ai .Greei'^' e.re'stasséro 
dòmiuatori del natio terreno. Nè havvi cosa 
più va'a , clfe >ttitti ;i coloni Italiòti nel • loro 
stato di massima forza , e di civiltà, si videro 
sempre attorniati da popoli numen>si^,che si 
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erano ifiantènAti liberi e iiirvittl rieHe ' sué . di- 
* more , .'sino à tanto che per nuort accidenti c 
•fortune non vendicarono aspraliiCAte $U'gK 
.««tessi Greci le ingrarìe ricevute dai loro an- 
tichi. ' • \ _ 

• Or la popolazione- che dopo i. tempi Iro^ 
iani , e ne’’ due pcimi secoli dell’- era romana, 
occupala il mezzodì dell' Italia,- trovarci di- 
visa è distinta in ‘due corpi principali: le genti 
pifèsano di stirpe . e lingua osca , .che aveaii 
dominio nelle montagne ^ e le colonie greche 
poste' al mare., ia .òui fondazione, era. recente , 
e-in istato .d'- incremento. Queste ultime dis- 
^iniiiate ' per. la costa formavano ; come una 
sjdna- dintorno .-jigl’ iildigeni. fortificati nell’ al- 
to Appennino, e ne’ monti minori che diramano 
da quello.' Ivi tcàeVano loro vita pastorale e 
guerriera, duri di tpostumi,-' semplici e mate- 
riali ;inciitre Ae -i Greci con c^ni lóro studio 
andavan avatiaatido -hi qi^ta terra la-'.propria 
cìviUtà ellenica^‘.che..([lovéa ingentilire' il mon- 
dò. E‘ non per tanto \^lh) scipito' di quei stessi 
pcqìhK Oi^ , ‘agresti sì , Aia di forte petto ,/ e 
nòn digiiini d’ acctmcr precetti di mirale',' di 
ordine, -ei di suboidinàzicne le^e', > nè 
privi «erte di -tmopà parte - d ■ umanità na-, 

cquero k naaipitì chè sopra tutte l’aitfe ita- . 
lichc; si segnalorotio maggiormente per ‘ virtù 
pubbliche , fe pér 'itiestingqibile amore della 
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iudipeiHlcn%^. 1 Sabini, gli. En\idi y. gli &{ui,. 
( Mar&i , i yolsci , i Sanciti , i; Lucani r ej 4 
Iqro YÌcinre congi tulli, tutti popoli 'delle mon-. 
taglie 4 cd a un 'pati originati e ‘ cresciuti del 
sangue degli Osci, se cefdeVaiio ai Greci; iEa— 
lici-in vivo e prestante ingegno, gli eguaglia- 
vano almeno , se ^noa gli- Superavano , nella 
ferma' stabilità deiranimQ,'iiel valof. guerriero, 
soprattutto aeHa. sollecita icurl defl’arti ru- 
rali, che senza lilar mai' rlcche^ì 2 er ché eori'om- 

' ^ • • * «k • • 

pollo, dàn sempre 'qnelje che bastano ad 
animi sani, il costumi, degli originai^ 'Osci .sì 
mantennero -cosi .ognor .yiUc^hl- -è --vc.ro, ma 
più lungamente scliictti'*cd iramaculati: .in 
guisa che ne ’ib^timcnto della liberty* nè da 
pratica dì ({ualunqtlc >d<$veci morali , maSsimQ 
Ijcnè dm 'popoli ,*.11011 s* Cs'tinscro'in aleUn di 
loro, se -iloir se' colla vita -pèlitica..Nè a <jue- 
.stp contriimiva pneo la* necessità di soggiornare 
in contrade a.spref inalagevóli e'alpestri ; dove 
la fràncliezza ^ p siaVìl. governò . brUìnatn 'per 
Goniuné’ l^ge, .'è*,il- 'solò pniiicipal berte- ohe 
meriti d’ esser guardato. Vuoisi 'in ' fatti aver 
per cosa .di grànde momento , come . non solo 
i Gred ppr l' Italia njoridioriale y'ma pure 
gli. Etr.nsehi «élla centrale,^ non portaronp mai 
,, la Ipi’o dominazione nelle interne regioni degli 
Osoi ; aiwi Hclstiunpo* dell» lor.*massinia forza 
i compiistatori (Etruschi ^eosteggUndo.-l* Ap- 
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penniiw’nei Vol^i , is’ «rt-estàrono nella, bassa 
Opicia, D'Asia m. Campania f Allato ai monti 
<lel Sanoio e delia. LucahtJt. Ai sóli Romani , 
guerrieri •indomiti^,‘|nstaiiòabili ,.d d’alto ani- 
mo quanto i popoli •’Sabelli , era riscrl^ata dai 
cieli la possa 'di sf^gèttarli. ' 

. Ma ritornafidb ai primitivi Osci , e riguar- 
dando, di miovó^lta lóro graridó famiglia avanti 
che si opinassero sUlblhnentd in tante dinercnti 
nazioni con distìnti nomi, come or' di - seguito 
raooDtitcì'éitio^ l’.ieilsere loro morale h’óvav^'siin 
certo, nìodo sotto - 1 ^ Ùdlucnza di* cairse lisiclie 
sì potcntii, *0110 senza più irrevocabilmente 
C.ssapna il genio e gli abiti d’un '-popolo ‘Uato 
alia vita? rpsticai Pésche in quella prima roz- 
zezza.’ dimorando.* hoHè alte selve’ e*‘ nc’ monti 
tra li semplici artjienti, vissefo in-oguhtcn^^ 
nelloistato di potori e di ColliVatorì''., nè ìfwl 
diedero opera . alle navigaztont ed 'ui; còrtamèr- 
ci.' oltramarini ì' C&e «i 'efficacemente e* spedita- 
mente rapron -le Wie .alla civiltò *più compita 
delle '-'nazioni» I* cc^tumi -degli 3 ntic]tiss'inH 
Qscì,!erah duitque .quali poteati .confai$l'^a> 
ìntrattabUi-mmitana'rL Spediti, rcpaitmi e' ga- • 
gliardi^ guerreggiavano feróci ki battaglia «parsa 
per le loro balze e dirupi , lanciando , contro 
a’ nemici, forti aste; dardi , ghiande cfl.piombo 
cd ogni nltra ^qualità di .sàcttume; armi- con- 
suete de’ fanti * b-ggieri» frandil tn atori 'di ma- 
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nÙJ taluni portavanò andic a difesa del capo 
copeiliH’e di bucce. di sughero, o di pelli di 
flòre Non. ostante, ciò in veder che le leggi 
sacre f statuite per vigor della prima iustitu- 
zione, serbavano il nonie.italico di Osclte , 
si può a^er per fermo ebe l’ intera gehei'a- 
zione degli Osci fo$ie gtatà fino da remotissimi 
tempi governata per ordini ^ modi sacerdotali. 
E lo pepbiAile 'più' maggiormente il nazìonal 
«'ostume delle sacre primavere, iu virtù delle 
(pi<di soltanto ebbero comlnciamento . civile i 
popoli del lóro pnopio sangue , 'intitolati del 
nome di Sabelli. 'Dal ra<licafò domma* teo- 
cratico tferivò certamente cpiolla gran, forza 
di religione che pi-cdominava neMoro oixfi- 
natl istituti 0 coshimi. Nè altri,’ fuor die i. 

• • t * j 

Greci leggieri, avean potuto notare ' così ni 
comune la stirpe degli Osci, con macchia' *fU 
eftrenatik disonestà, é di bruttezza , come sde- 
gnosamqntc lo .rinfaccia loro 'Catone Bastava 
è vero la dive'K^ non che del sangue,, md 
dell’ ijlipm^ , perché gli Elleni , sprezzatoli* di 
ogni alti-o popola, apponèsserd alla razza osca 
indole n natura barbarica', specialuieiitc in 
onta de’. dui 1 sUorti di Mia favella; ppre non 

. , > * 

68'VirgiJ. VII. C8^. 7 ^.* ' . • • • 

Cg Cloatius ap. F^st. v. Vscùm. 

70 INos. quoque dictitaift t&rliaros, et spiim'us nos '^uam 
alios Opiros ap|>cllatiuiie foedaiit. Calo ap. Plin. xxix. 1. 
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senza igrande levità ’éd ingiustizia.,- questo in- 
nocentissimo “vocàbolo di opico, o sia ‘d’osco, 
indi passò . nella . bocca medesima de’ Greci , 
spoglio d’ ogni onesto sìgnilìcato , qtial equi- 
valente a lordo ed a ' sordido Npn altrà- 
mente i grammatici latini grecizzanti -appro- 
priarono uno stesso, schifo dérttató alla voce 'di 
osco: ancorché altri U tepessero quasi signi- 
ficatrice 'di sacrò;^*. Gli epici ^ben^, promul- 
gatori veri dollà faina, non cessavano di lodare 
si l’ antica poteriza sì la‘ virtù militare degir 

« « • ♦ • , 

71 U osd'' h^ui &Tk qb^nto dire lo^ui''ìafbaricfSia» di 
pii! Ì 3 t di^luttz^ prupria dei Campani^ popolo di, sangue 
osco,! ebbe 1 ’ appellativo ii 'Opiea. Lig/trime iaguina si 
traduceva per oVuiCity , e reHe vecchie glosM la parola 
Oplcus si spie^ per Massimàmente' poi Ari- 

stide, QulAtiffano (11.. p. 73.), spaccia frartto Opici e 
Ijucanf, d’ una stessa raua, per ischiavi (ki sensi, ed uomi- 
ni ’stoKdt e brutali} waiv^nToi xai ^ODaifucrwtKt, ói ti, 
mp) ^Qirtxtan xaì Aivxaytav. — È noto' tutti i| verso di 
Giovenale , in 'cui descrive , la suppellet^la d^l povero 
Co^o. b torci son penretrati' net vecchio arnladìo de' li- 
t^ri grerh pmni opici rodeiant carmina mures. ni. 307. 
Che' significano, questj torci oschi? Si ri.sponde con ra- 
gione dai 'biibni chiostrtori t indotto e barbarico ,' a pa- 
ragone 'de’ ciiHi' gteei. £d ii 'sàtirico si fa: suo proprio 
interpetre, dove Hitroduce Ig Romana, eh’ è untf dottoressa, 
a corrente -il parlare rustico dell' amica : amìcat opicae 
verba. V}. 4-54- Egualntente in 'Ausonio' opfeas cfiartas vale 
quanto dire scritture dettate in istile rpzzò e impulito, in 
Pròjessorib. 33. CT. 'Adialthea T. 141. p. 376. 

73. Festus V. Oscum, 
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Osci non i\ iio^ soltanto , ^ ‘ 

gHa^e gfe osi e riti lóro paterni; ciie ayrei||^^ 
Spesse' voltile occasion di rammentare^* appaiono 
pur. sempre nelle carte veluiste:!fjuàli ùnpor^ 
tanti vekigi,,tlelle nostre prime auticiiità ita<*- 
liane: cssendq certo, che fino dal tempp in cui • 
il fecondo seme 4^gli. Osci cHà d' essere alleT 
gencrazidni degli Umbri; Sabini, ‘.Piceni, San-.f- * 
niti , ed altri' popoli '.congiunti*, •andava’- di 
luogo là luogo, mancando il .nome originai^ 
de’ padrii -Vedremo ih oltre al wo Juogò, come 
la favella osca, dilatatasi per T Italia mcridio- 
ualc, sopravvisse l ungamente .alla distruzione 
del popolo , ed’ ebbe 'ancora per natàralé • 
finità grandissima parte .nelF antico latino.^ ^ 

*73 y*!- 73^^739. *S 3 l; rpj. Satf Sag- 
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^ T\^ - , SaUni^if Piceni i.e Preìiizj. , - 
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ei le vicciKle* fpi tiiiiose de’poppU ilalk^ «li 

j sopra, narrato, .^bbiìKpo veduto gll^ Etruselii , 

’ tribù di paesani , da piccoli priucipj st>rgcrp 
h) grande ,^«to per ' Ipt-o vivtìi e valoré?^ 
domati gli iUmlM'ij, pon. .soloestcndcrp il do^ 
mùiio- olirai’ Appeimino nell’.^taJia'^uperipre 
sino a,. Ricino ed allp Alpi,‘ ma volgersi ancora 
a mezzodì lur^o- la spiaggia occidentale iidinu 
alla. fertile Campania. E, cièche piùiuipoita 
deUe conquiste ^ giovarsi .accOnciaoicHte-fdel 
tajipnto; e delle loro sortr^ onde attender^ eòa 
riposato animo, a.dai^ uno, stata civile , tnaS- 
simani ente adoperandosi negli éserciz j .navaii 
c raccogiienaó Bi Xuori, tiUto qpuanto poteV9< p«A 
eatitame Ntc applicarsi allà ,cultuira degli. animi 
e/dQÌ c^rpi. AiV opposto la^nume^osissiinar na- 
zione, degli , cresciuti aqUe parti pip. sal- 
va ù he e, dii iipate ilcd meridionale Appennino, 
c fortissimaij«ei)lo incalzati • tutto, intorno alle 
spiaggc.:del.mare supeiàdré ed ittfcriefcf dalle 
feru 9 Ì u^onl venute dalì’ lKrico e, dall’ Epi- 
ro , ìion che daieopiosé, «.successive turme-di 
Greci d' òg^ ^nome, .si ritrovarono fino da se- 
eolL antichissimi ^ benché non- beoC'. dofiniti 
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nell' ordini dei • tempi OMtretd di riserrarsi 
vie maggiormente nelle montagne , dove còn- 
tinuarono a vivere, invitti e liberi , ma sempre 
mal nella vHlesra comtizione di popoli nistici 
c pastorali. Così per lutto lo spàzio .degli Ap- 
pennini , dalle fonti del .Velino fin all’ ultima 
punta delle Calabrie , (fimòravauo quella genti 
gagliarde , delle quali ora imprcndkirao a ndr-* 
rare le venture, quanto' almeno H'pchnetteli 
scarsità c 1’ juà>fficien;rà delle storie 'descritte. 
Allontanate dal màre*, e per lo più. '^vessate 
dagli stranieri. Qccupafóri, ebe stàVatio loro ’ 
allato,’ desse non ebbero •che 'jioehi.^e rari 
mezzi' di frc'qiicntazione al 'di fuori: 'e tenaci 
de’-loro- eosttimi,, non bastò tampocó la vic^ 
nanza de* coloni' gi^’ci, che sempi-e mlla'rOuO, 
a far cangiare nè, gli* abiti ,'rtè la dura è’indi- 
jiciidente vita dc'padri. Per cOnscgiM'nza man- 
teniilisi sempre. montanari, indom^ili e' fieri , 
la- loro* istoria ', quasi che locale, si rinViène 
unicamente per enti'Q alle loro* natali' itìonta- 
grrev’ Dove,- proseguendo* più avaiitt,. non sol 
tanto lì .vedi-étno contraltare in 'tl^ loro T ma' 
ferocissimanTcnte guerreggiare cóntro ai Greci 
suoi vicini ,•■ e' corlpbàhère>dì socóld *in se'c’oltìi 
ancor’ più ostinatamcplé por la liberta, contro 
alla prepotente, forza di Roina.^'' . ' 

In fronte a questa robusta vaizst' degli Osci 
si vuol nominale i Sabini*. £. divisando in qital 
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guisa, tanto essi , quayto ì loro tlisccndenti, 
ed attenenti, si ordinassero in varie nazioni, 
aventi proprio ‘dominio e titolo .fieli? imprese/ 
convicn riportarci ' a quell’ oscuro , ina certo 
periodo di storia , in cui successero quej gene- 
rali scorrimenti e raìutainenti di popoli , che 
abbiamo poco, innanzi narrato, Riceva Catone, 
che lo stipite del Sabini ^cu iglnfiva di Testi ina, 
rustico villaggio ne’contorni di A'iiiitefno : che 
di la ^ ne veitrieró . nel paese di Rieti addosso 
agli'Aborigeni }' e tolti loro i luoghi principali, 
da divei'se colonie che staccaron dà quelli odi-' 
ficarono pareochie città, e nominatamente Cu- 
re * . Or,a hi questo racconto ,-cOjuechè ab- 
breviàto . da Dionisio , si riconosce tutto il 
fatto ideir origine dei Sabini , nOu‘. mcn <4ie 
r occasione e ilmiodo pel quale dal loro corpo 
derivarono Tun dopo T altro i.SaheUi. E"vo- 
gliam dire lar fondazione del^ popolo sabind per 
mezzo di voto^ o dì kicra primavera costume 
religioso, -politico , 'e fondamentale de’ nostri, 
primi padri * . Nè diversamente si’ potrebbe 
mai compi'endcr.ie in qiial forma da. un- villag- 
gio fòsse uscita una grande è putente nazione. 
Ma ben ' s'*. intende come l’ animosa, gioventù 
consacrata, mandata fuori per calamito^ fran- 
geuti dal contado di Testrina a cercarsi UUovo 

I ftonysk II. 4g. , 

a Vedi p. aa<-a5. , . . • 
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dimore , siasi affronta^ con le tribà, degli 
Aborigeni , che. abitavano' sir alto-* presso a 
Rieti-, -e poscia nliScbiatasL c.onM|Uelli abbid * 
dato priiicipto-alla gente intitòlalasi-dcl iiomé 
di Sabini , che i loro pcep||i Dirti trae^no da 
quel di Sabo , nume primario -dèi popolo 
Quest* Qiigine 'religiosa , e tutta patria della^ 
gente, mantenne in lorO'<,pe^pet^anM?llte‘quel- 
^* uicoHncussa .pietà è intemeratà fede;, clié giu- 
stamente -quàlifiéava- i ^bnii.di>'otri ..severi', è 
costumati j jnègHó* die altri italici 'alcuni'^ . 
NiàqiiW faremmo. nè pure lacordo’ddla strava- 
gante opiniofìo prodotta nelle scrik'urede*Greci, 
che i Sabini disceudessero da una mano di La*- 
cedcTUoni, qua. -venuti al tempo’ di Licurgo-*, 
se questa" folfe credenza ,,-spre3!zata dal -sennò 
di •.Virgilio-,', don avesse trovato assai, npetitori 

.'3 Cala a^i. Dlenj^. «1 4^. S^rv. ’vui. 638..SiJv'viii. 4»3. 

4 Sabini J ut^quidani £xistitpavere a' religione et Dieo- 
rufn ciritti; S^ìni'-»ppeWàtrPHn.’iii. >a'$ent?rtta di Var- 
roae fondata in tu» etimologia greca pperilelii^railin/Sf».^!^; 

Yarrx> a^ Fe^t. V. ..S&Aj’a»..,. 

5 Dionvs. ?i. 49 . Plutai^h. Auma. Diqiiisio beasi , ri- 

guardo *a 'fehtdnè, testimonia . contro Sdrvìó'dìsa^edulo. Afa 
Gneo Getlio^'e Giulio .Igino ripclA-eno Irà i Latìnix'otesla 
novella | ahipliail^ola di loro ^ai>o; ^’bipi-ji. Là^edaenió- 
niis ducunl a qu) ^ Perside- Laredaemonios tran- 

siens, ad Tialiiìn'Yenil, "*et exitùWia Sù!ulÌ5,^nilit loca’’, qiiaé 
Sa4>ini liabent. Ncunt et partem' Pèl4aruin tiominttCasisirag 
appellare coepisse, qai j*ast .cocr'jpte Casperuli dirti sunt. 
Serv. Viu. 635. — Tal é^uasi sempre là- logica dei facitori 
di cotesle origini greco-italiche. - a - ' 

a 
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e seguaci ; e nou fosse per se validissimo, ar- 
gomento.' a '■comprovare cph^quqle insania\già 
nel tempo aiitico si fosse., stufata - f italica 
stoi'ia, per mcra\vaghczza e' vanità 'di origini 
elleniche.' < v 

'•Oosì dunque là prima, sede dei Sabini- si 
rinviene istericamente’ negli alti monti .dell’Ax 
bntózo superiore , dovp han soi:gente il Veli- 
no, il ■fronte,, ed il Pescara. E qui ancor per 
geològica* dimostrazione si conosce, che quésta 
•parte più’ sublimè’ della Sabina ha dovuto es- 
sere la prima abitata. Per queste sommità di- 
moravano Jn fatti le tribù nominate in- geUerq 
<IcgK Aborigeni. ed allorct quando' per la 
mossa degli Umbri, eglino’ si portarono addosso 
a ;quelle ne successe, che una parte, dei montar- 
ua'rt ’ òsci, dipoi 'detti Sabini, sformati nel nido 
natio 4 ^i , racchiusero ne’lbii^oati rh;ettj.~de^ 
Fallo ' paese' Àquila a> lioneSto;. gli ‘idtri 
preso il cainfnÌ0Ó> ti^rritorio ^ .Riotì-, se 
ne Vennero -giù pet* ,Ia lunga vallajta dal‘...T^ 
r(fno fino alle ripe; dell’ Arno e delferere ® . É 
facile cómpreuderq. quanto cotesti’, eventi fos- 
sero ^<à>i di uegen fissimi pericoire di travagli 
per uòmini' à’ coibbàltiiUeutl te'mierari’^ ’e pre- 
cipitosi alla volta: nè in còsi’ grandi stréttezzé 
non ei confida'iU il f^pqlo-, ^ondp.,co$tume. 
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di altro rTmedio saluUrej^ se fu>n che di vo-r 
tarsi*’'ir> comune al, nùme protettore. X)a ciò 
‘ duhqiie' quelli' di Testrina, o delle vicinai^ 
di Amiterno usciti fuori sotto la tutela.' del 
suo Dio, diedero principio alla iiaziowcogno- 
minatU' dei Sabini , aggregandosi di 4uógt> in 
luogo ad altre genti di loro natura, ed ugual- 
meutè di razza' è lingua osca ? . LJsta, Gutilia, 
Xroraly Palazio,' 'Trebulai-Suffena-e la .MuUisòi^ 
con’'ah,ri'’ luoghi -noit-'pochi del territorio di- 
Rieti;, erano stati, secondo 'Varronéi degli 
Aborigeni, prima che dèi, Sabini y i-qiuli veri- 
sitniimente p.er-* quésti sucoessi cònsecrarono 
con' vètuste. religioni alla^gran dea Vacuna, 
o sia*alla‘,Vittoria3 il làgb Cutilio, .nell’ uin»- 
bilico a Italia' ^ . Ma Diooisio , che per dar 
forza ^al sUo sistema voleva 'Arcadi 'p Eiiotri 
gli Aborigeni ^ confonde tutto con la sua ret- 
lorica,*, nè ^uò seguirsi in questa paKe delle 
sue storie, senza acuto discernimento e senza 
cautela. Pure i luoghi da lui ste^ veduti,, e 

• ^ • f- . • 

7 11 nome' osco dei SabiTiì , iltìe'fu ancMe generico- dei 
fopóli SabaOi derivati da^qUed^-eTa propriameaté Sfàfmim , 

* legge iw'Janari dei^^nnk) baUuli al 
temp»- della guerra marsiea. Vedi i naohumeiUi deU’ltalia 
avanti il dominio dei , Romani, tav. tvhi. 7. — Quanto 'il 
8 osco nella ’prònuntìa fosse iiibile al 8* falifio si coliosce 
per parecchie iscakiorn. Vedi la lapide pompeiana taV. cxx. 
3. lin. 5': 4 - Hn. 7; ed il noto sasso di Abdia. 

8 Varrò ap. Plin. ui. sa. Dionys. 1. 14. i5. ' 
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che per r avanti tenean gli Aborigeni,, dallo 
stato' di poveri' abituri ' e di , capanne i* erano 
alzati al. grado di vere città fortUlcate*'di mu- 
ràglie :*ed auolie oggigiorno per, quella- cime 
<Je’ monti si veggono notabilissimi avanzi delle 
loro saldissime ' niura : tra le quali meritano 
più particolàr menzione quelle di -Trebula- 
Sufìiena , che siede, distàntò* cinque ^miglia o 
eirca .da ' Rieti ‘ nel luogo detto ' Belmonté , 

■il qual si 'specchia nel Turano, e son fabbri- 
cate ■ come ' tutte 1’ altre quivr. intorno co|i 
grandi • pietre tagliate* a. poligoni ; irregolari. 
Benché mal' s’ àwiserebbe chi credesse coleste 
mura costruzione dei* •lontanissimi tempi degli 
Aborigeni, sol perché o Varrone^' o-Dionisio, 
così,. fattamente le appella Operandi un'al- 
tra qiviltà fu V’ arte di munire le terre, e 
• qucAa forma faticosa di edifìraziònei'.nè cer- 
tamente le ipura dr cui ragionì^rtao, a, olnon- 
que le vede^^son. tali da., farle presumere lavori 
di giganti storici J-. cioè ■'li’ una razza, d’uomini ‘ 
più;’ antichi e. più potenti;* po'iòhà' a malgrado 
della .loro- stabilità non belino niente nella co-^ 
struzione' loro che sopravanzi la pùù usuale 
meccanica, ne l’ oleina rie forze di -gagliardi' e 
pazienti nvonfanàri, quali erano- i Sabini stessi, 
gU.Ernici, gli Eqijij i Vplsci ed i Sanniti, 
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oh? seoza disagevolezza pes$uoa pi'endevaùio. i|. 
matcriàle^ nei' inoliti 4oco. sa^^if .dove- qoàsi 
unicamente, si vede usala. tra noi-fjuo^ta, così 
detta alla moda d’uggidì, màniena., ciclopica *dt 
iàbbricarc, .. *■ _ 4 *. 

Md la moda è sovente «il contrario delr ra- 
gtfmevolu. B già nella mia prima opera ad-r 
dóséi /orti molivi a' .dubitai? della remotÌKima 
antichità'}, che; vuol ;<iarsi » per- vaghezza- di 
sistema,/ a -.si fatta; òostfuziqne eli murà-j 'la 
qi{Kil.ni>.o è al^' che Jt*unróiie'. di ' massi, ifrregu- 
làri di varia' mol® v'e dt dura'jpietia)^ quali^sl 
traevano dalle-'.prpssrom., montagne } * accostati 
c sovrapposti gli ‘uni agli altri con. più o me- 
no d’ artifiuo, .^condo'che portava o là forma 
naturale dei.macignr,. o la qualità del làvoro, 
o Ja ma^ria degli edificatori. Ebbi della miaf 
opinione valenti 'Sostenitori e seguaci.".* T^- 
h> che fitornàndo per la presente, opportunità, ^ 
^lOIl mai* per conti'aiiare, aHniiryr^''^. questo ^ 
argómentp,- debbo piire soggiungerè^ al, fatto 
incoutrastabile ,'che'. in isi molto jmmero: d'. ip 
ftaliche, costruzioni di iqi}fag^ §.,os»crv'?mo 
variatissime strutture , -p quei metcnri. .stesM di 
ediliqàì'c., -che meglio s’raddiceyano.o’All’ età 

«V; »" ^ 

10 L'Italia avanti H dominio Opi Ròfnani. T. .1- p- Si. 

T. Il |). i5a.*e'le sprègaiioniann'eiMsainiòrtùiventi.eil. télo. 

11 Nominalaniente Sictler» Malte .Bruii , F. Mùller , ^ 

Srhncider, ed altri non pochi; < *' ^ 



t 



♦ 

. Digilizetì by Google 



— 5TV 



* C A P O . I;L. ì f ao9 

p 

roxzsL, od al miglioi'anieiilo pro(»i'essiVo,dell’arte. 
Fatt^ caprine di robusti' popoJa/roni e di sp- 
.coli.,5Ón per certo liuti cotesti monumenti '% 
che si lievemente vorrebbonsi atteibuire a una 
sola ed unica generazione straniera , . come la 
pelasga, e ad una sola età. Laddove in contràno 
può 'con tutta sicurezza dimostrarsi', che que- 
sto sistema inedesimo di fabbrìca/ionc a poli- 
goni fu adoprato e continoYato< in Italia dai 
primi tempi storici', s?no agb ultimi della re- 
pubblica romana, siccome usuale. e 'Stabil fog- 
gia, di monumenti atti a difesa e ripai-o. Ed 
assai giustamente chi dava opra a tali costru,- 
zimii col bue principale di forti beare e munire 
le cime dei monti , dove stavano le città e le 
rocclif , attendeva air utilp , più cheal regola- 
re collocamento 'delle pietre in ble, od alla 
l>elle*za esteriore dell’ edilizio . Di qui è clic 
le mura di^ talune ' città , come .Alfulena nel 
Sanino, sono làbbricatc con graiulj e ira.tiirali 
massi , di figura poligona disposti •pcrpcndico- 
Jarineuté, è rincalzati con minori pietre: roz- 
zissimo artificio. <r lui’ arte nascente c materia- 
le. Altrove, .con più studiata maniera,. i sassi 
poligoni , benché di forme irregolàrl , son ac- 

13 II grosso buon s^sò tki paesatii ' chiama sul pnsio 
^ queste febbricaaiatii, mora q murate dei dimv&iut la più iu>^ 
libile 4Ìisposla m si vede olire S. Vittòrino ; là 

duv'era Amitemo. ^ ' 

•4 
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costati fra- loro maestrevolincflte -con’ tendciizà* 
artla linea orizzontale ^ e cori le loro-facce orri 
polite all’ 'esterno , ora lasciate cori' grejfza e' 
naturale'* superficie. Ma k più notabile fo;.'gia"- 
di costruzione, che dà in oltre a conùscerc'Ue- 
{’li operatori maggiore iiitelligcnza e pratica 
d’ artCj si è non dubbiamente cpi'ella stéssa dri- 
ve I muri si trovano fabbricati .di gramli poli- 
grini disposti in linee •inéiiriate o cuWe , .qiìàsi- 
a fofma d’ arco , come si Veggono J>rir tacer 
tl-*‘allrì luoghi, nelle mura di TVm’ba , di Segril 
c di Bovianri . Benché allé volte Cotone dìflé- 
reiili strutttue s’osservino pure mischiate, e 
adopcj“atc insieme senza molta cura , a* tal(;nlo 
del fabbricatore. Non temo d’ asserire , chè 
qucA’ ultima •iitanicra d^ edificare, la qual' S» 
vede ànohe'a 6bssa'cd^a Saturnia, le sole' ‘cit- 
tà che *ih' Etruria, anzi alla de.Stra del Tevere, 
hah costruzione poligona, sia là meno vetusta, 
se forse non ancora def tempi della dòmùiazio- 
nc romana. Dèi qiitntb secolo Sono * oerla- 
mentc i grandi mnramciiti 'di -, sassi poUgmii 
fatti pcp sostegni della via Valrtia c della 
Salaria che appunto pel paese 'mionluoso 

• j * * . • * 

i3 Voli p. iSi. li. i48. 

i4.Uii inuraìneiub romano di tal genere, che ha oltre 
3oo trovasi sotto Ropiano, a sostegno delia Valeria; 

ed un altro simile, d’asAi maggiore, 'sull’ atdaa rima delle 
luuiitagne di Colii. tignali costruzlodi s'osservano ancora 
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dei Sabini, "Kcpii e^Marsi, portata ai Pelipjtii e 
Pretitój Sa^ ognuno ehe le strade anticho 
romane d- trovano- lastricate con dure selci 
poligoni» diipKr lati e tutto dì può veder tìa- 
seono in'Firenze y dove .le strade son df tal 
niodo selciate ^ con quale e quanta facilità ’i* 
lastraiuoli adoperando soltanto squadra zoppa 
e scarpello' pbnganoMn Opera le pietre /li 'la ti 
infiniti ,, come son cavate fiat prossimi óionti 
fi|e^planr. Non sostenibile per Icrmo si è. 1' 'opi- 
nione della incredibile a’ntìcliità d’ ogni (àbbri- 
razione a poligoni , é menò ancora* T ipotesi 
strana, la qual’ lériderebbé a'bn’ credere, elre 
i nostri propri monumenti di' tal genere 'sieuo 
edifizj lasciativi dai^Peiasghì ^ a causa massi- 
mamente, sì va dicendo, dell’ appaiente somi- 
glianza ohe le rostruzioni italiche ‘han còlle 
mura di parècdùe .città della Grecia antica, 
per fantasia ^di poeti chiamate òiciepic^ e» se 
vuoisi ancora con quelle di Tiriiite e di Mice- 
ne : quàsi come se.una sì rozza maniera d’ edi-^ 
ficare,*clie Volentieri diremmo mostrata, da 'ira 
tura non fosse stata conuuie à molti am-he 
fuor d’ Italia e db Grecia od àvesse per .suo 

. • !t 

in' parerchi luoghi per' fondamento della via'Sàlarta! noni^. ^ 
natamente presM a-, Paterno, non lungi -dal lago Cutilio, e 
infra Antrodorn eCivìu Durale. 

'i5 Strabo V. -p. i64., t , 

> .|6 Baiti per qualunque' altro esempìp il Catto che Irdvo 
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solo ma^istoi'o aloun che di'inirabile. Non però 
di meqo sia che Ic motivate ragioni appagliii |0 
0 no il lettore, sarà sempre vera cosa, che.il 
Fabbrirare^a pezzi poligoni in Italia ^tUi ad 
un si, sterna di costruzione locale generalmente 
adoperato ab antico dalle' nostre- popolazioni ^ 
così nel, /nurare le. città , come .jn altri editi/ j 
molto . durevoli ■ ad uso o militare o civile; 
sistema medesimamente praticato lungo tratto 
per "arte ‘ consuòU nei secoli romani . _ Anzi 
credibilissimo è, ‘•che da quella forma, stessa- di 
edificafé 'cqn pietre minori indi derivasse l’an- 
tica fabbrica rotnana' comunemente chiamata 
incecta .••• ' . 

. Il Corpo xle’ primi Sabini fortificato .da^li 
Aborigeni andava' intanto aumentandosi di nu- 
mero e -di, vigore, per la Joro.'ipe^olanza e 
Unione Con altre popolazioni, delle montagne *: 
hnebè verniti av&nti piq . lungo tfat^) per il 
-monte Lucretile.ci la Valle ddb' Aniene .per- 
vennero sino* al Te.yarfe, e vi posarono, intorpo 
suoi cónfiui. Mal vorrebbo.nsi deteruùpare i li- 
miti cea ti della Sabina in ^empi di tanto ante- 
riori alle oésecvazioni dèi geografi Ma tutta 

alleKatn : riné il ponte d' uguale costruzione ^ Loockoo , 
grande isola del noareVlel Giappone in.s.ulla occideOT 
tale della Corca. , 

17 Antic|uuin. qund Inrertum dici(iiri 

18 Strabane e Pfiuio descrivono i confiiff Sabina 
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unita Ite! cuor Appennini poi' la s(5a/io 

«liV’euto mì^^lia in circa, i'siioi U?i’iilini meno 
disputabili Jurono da ponente e settentrione 
r Umbria mediante il corso ‘della Nera ; da 
settentrione a levante' la giogaia de’ mduCi al- 
lato al Piceno^ a'’levante il paese dei Vestini^ 
a mezzodì. ^ Lazio -Imigo' 1’ Aniene, fino* al 
suo confluente col Tevere j ed a ponente, sé^ 
-guitando.il 'còrso <lel Tevere, il contado dei 
Vejentani-e de' Falisci- conflnc férmo dell’ E- 
truriùl Nulladimèuo'f >al tempo de’ prinVipj di 
Roma*, il dominio dei- Sabini .si‘ trova -esteso 
anche alla sinistra dell' Anione in '-qualche luogo 
del vecchio Lazio', come ad Antcmna ed a 
Regillo-e Collazia col suo teri'iloria sia che 
quivi avessero mandato innanzi còh>nre ; sia 
che vi ponessero 'altramente il piede ' cón la 
forza dell’ arme. ’ ' ' : 

- Rene per tanto Sttabone 'chiamava i Sfdiini 
gente antichissimà , -e Originaria del paese 
E qUi bel ■ ceutHi . del . bel clima d’ Italia tl-a 

. 

quale l’aveano sn^t* «echio; ma àccortamente Virgilio, al- 
ludendo. ai tempi- dalla' sua epopea, distende la regione in 
pia ampio spazio. .V4I. 706-717. . . • , 

19 Anterana veterinr est qiiam Roma. Cataia Orig. i.-ap. 

Priician, vi. DeOa- da Virgilio turrigerae: dove chiosa' Ser- 
vio: bene muratae. vii. 63 i. - - 

20 Lìv. I. 37. II. 16. 

ai E*fc 9 t X3< ira^xtÓTZTO-/ . yivo; , «i Xo^tvot x«ì àvr<!;( 3 ovi{. 
Strabo v. p. i 58 . - 
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molili e* valli,. dove natura gareggia con i* al- 
pestre Elyeziaf viveva l’ intera nazione sabina 
copiosa (K numero , c sparsa per villaggi folli 
tlabllalorl "..Cure, o sia il popolo degli astati, 
cioè de’ bravi, degli esperti nel trattare l’arine 
»n asta piccola e povera terra Secondo il po- 
eta- era non ostante ciò il luogo dove s'adu- 
-uavàno . i\consigli nazionali nè »iuàggiuri.al 
ce^to compariscono «gli altri conUfui della Sa- 
bina, o cittadelle pi^tosto *P, die sino al tèmpo 
di Strabene ,' eccètto Amiterno*‘e Rieti , polean 
dirsi anzi villaggi, die città o castella ..Ma 
•giustamente osserva il gèograib\ che -la loro 
-attuale decadenza , e il disfdciineiitu di mol- 
tissime leJ-re', doveaiy accagionare alle i-rpctute 
calaìuilà di guerra ,■ tajitp cbc , se bene stretta 
di luogo, fu la Subina nei suo imrire.sì larga 
<li popolo, -die ancora oggidì fa maraviglia il 
-ritrovare da j)ei‘ tutto segui visibili -di coltura, 
avanzi di tabbriclie , e vestlgie mólte di luoghi 
' ;al/iLali , linaJiche' •. iù sulle- enne -‘.dr. sas.sQsi .'e 
a.sprissiini monti. In queste loro dimore alpesti-i 

• • . . • - * 

33 Non villarum modo, sed eli-iin viroriim , qiiibus 
freqiienter haftiiakatur. Liv. ii.Gs. Strabo s! i<^i58. * 
a3 Curls-est Sabine haUa. Fest. ci al. 

.34 Curibua [lanris eNpaupere terra. Vi.r{ii. vi. Gis.t^nre 
slava posta alla sinistra del bume'Cofrese , nel luogò oggi . 
dello Monte Maggiore. 

a5 Dionys. IO 3C. Strabo v.'p'. i58. • 

aC tltu/juioi. Strab. 
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costajitemeiile-altesero a render 1 eorpi 

ed invitti alla iatiea.^E bello è il vedere i Sabini 
iudefessi nel conservare fra tanti moti di guerra 
una preziosa indipendenza f contro le inceduti 
pròve 'di valorosi vicini . Furono essi, come 
gli . ajti'i montanari di^ razza osca , pastori fin 
dall’ origine ^ .coltivatori , e guerrieri di duri, 
ma schietti e Uberissimi costumi; e tutto in loro 
serbava l’ inipronta indigena. 'Nel loi'o gradò 
di. rusticità* ben . conobljero i -'Sabini i '.sirbiimi 
piaceri derivanti dalia natui'a , che invarialni- 
' mente coiigiiingono, la pace col lavoro,- e la 
-salute col -valore.-' Nazione fortunata , contenta 
a- riconoscere- la sba abbondanza dalPutìlefatica, 
e da questa tutti i vantaggi delia prosperità ci- 
vile. Da ciò gli abiti della temperanza^- la carità 
vei-so la patria^ l’ integrità de’ costunii^ la re- 
ligione ipcorroUa j e quel regolato vivere an- 
tico*; 'che nicritai-bno in. ogni secolo tante lorJi 
alla pm^iiié' sabina: da clic soli,- per la forza 
delV educazione, mostravano sempre alt’ Jtalift 
d^cnerata ùua imniagìtie' della prisca .virtù, 
nie-i'cè di latù-osi .sudori . E non senza dolce 
coinpioccir^a tu trovi diiraix; negli abitanti 
dell’ aha Sabina , ugnalmente et)lti,vatóri e pa- 
stori , 'coidiale o.spitalità, tenrpcraòza , o rozza 
onestà, quàiitg almeno. giocondamente ne frui- 
v-aiio i lor progenitori. In allora , cjome, oggidì, 
la pastorizia arte di grande profitto j 'anzi -nel 
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tempo antico .rappi cseiitazione* e* misura del 
pregio di tutte cose ^ bastava'ai laboriosi Sabini 
onde trur da un paese montuoso nouptu-e abr 
^bondanza di ciù^ che famesliero al vivere, ma 
superfluità di beni a ' tal segno ^ clic s’ in- 
trodusse 'nel popolo un .certo studio di pompa, 
e ,ina.s.siu)amente per uso di anelli, di collane, 
di arinille , e d’ àltri,aurei ornamenti militari 
'o fregi , del valore 4' di che furono amantissimi, 
air esempio degli Eti’uschì che ciascuno- dei 
vicini tetuleva ad* imitare in civiltà. On'd’è,clie 
i Romani àntidii al dire del loro primo- istO' 
fico **, alloi'a soltanto conobbero là -dovizia e 
il lusso , quando incominciai^no a sottomettere 
i prossimi. Sabini. ' • ' v * ‘ 

■ Questa- prima semplicità caippéstre pocj^ 
.senza duLbiu Valevo! fondamento -della. 'foraa^ 
della costumatezza, e del valore antico *^ Nè 
tallio i Sabini ebbero giusto vanto* di - virtuosi, 
quanto di • marziali e (Ti prodi A. tal che 
iennero di latto, tra.lenazioui italiche':,' il.pri- 
mo.posto d' onore* appresso. g4. Etruschi,- per 



.47 Dionys.’Ol. 38 . * • * . * 

a8 Fabiu» Sp! Slrab!' •«< p. 1S8. , ' ’ 

, 39 Itane oWinveteres vitam rolucre.Sabiml Virg. Georg. 
11. 53 s. Gilumell. &. R. in praef. Niirsinia. duritia , pau- 
'pcrlalc étr. in Frontone -( op. p*. 3 .'>i.) piostrano i ro’stunù 
d'ogni scroto. ' - . ' " . . 

3 o Fortisuuios vjrqs Sabinos , dure» ItaUae, ac robnr 

-r • . ^ ‘ 
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polcnzu cl! uomini e d’ arme Ma più die 
altro la rjgi({a severità dcllé loro religiose e 
elvili discipline «trovava sua ragione nella 
tenace natura della prima legge essenzialmente 
teocratica. Non solo religioso , come abbiamo < 

véduto', fu il comiiiciomeiito della nazione , ma 
quél' Banco divino .autore della razza sabellica 
detto altrimenti Fidio e Semone ammirato 
prima sotto spòglie mortali ^ty.e poscia adora- 
to qual nume sovrano,, dimosti-a evidentemente 
che l’’btituzione del popolo . trovavasi fondata 
nel, solo ptincipió di prudenza civile , die pu- 
re allora,- per -amplissima via di sociale pro- 
gresso , reggeva c regolava il mendo. Nè cre- 
diamo allontanarci punto, dal! vero* ri ferendo a 
questo Banco , tramutato' ùi Ercole ciò che 
una leggenda attiibuiva al figlio d’Àlcnienaj 
aver desso abolito tra* nostrali i barbarid sa- 
crijBzj utnani', sostituendovi 'altri -riti puri di 

rei|i(tbUra. Cic^. prò JJgario ti. 'kvìf»t Dionj^ 

III.. 63. > ' , • . ' , 

.3. Sabini... genti ea.'- teinpéiùte'a'ecunduni' Etróscós 
«pdtcBtiiMiinM TÌris , ./inniaqiu. Lir, 1. 3o. .*■ 

3s Oisriplioa tefrica, ac tristi veterutn Sabinorum, quo 
ginere nalltiiii q,uendam incormplias fuh, liiv, i. i8. 

33 IVomina frina fera: sic Toluere Cuiis. , 

,(^d. fidi vi. a|3-3i7i ) , ' «I 

34 Sabini elM)fi| regem, suum primum Sanemn , retu- 

lerunt in deos. . Augusl. de 6iu. «fei.'xvui. g. , , f 

35 Sanctum ab SeUna liiigua, et Herculem ab Graaca. 

Varrò L. L. fv, le. Hì^uli , aut 3adco. Festus-v. Pnfdert 
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sangue 1 nove maggiori d^ia reiigioiic 
sabina^ èrano stati quindi costituiti in Trebida 
sotto mistero da chi ne aveva rautòrità 
ligioni. cautamente e saviamente ordinate , che 
succedettero a -un primo culto, manale d’ iu« 
stinto', allora '' quando un’> asta, fìtta in 'terra 
rappresentava pe'Sabini ignarilo' stesso Mar^, 
nume , dei forti ^.-E.ciò ne. persuade più mag- 
giormente di qpanto etichi hau 'dovuto essere. 
iit;Italià‘ ì semi del. governo sacerdotale; poi^ 
chè nuU’altrQ che comandamenti, : decreti •dèi 
cie|ó, e. leggi sacre si ritrovano. -stata ite dà 
per tutto e insieme >(6oh 'esse Je, scaltrite arti 
come principale ktrumento d' ordine , d’ ubbi- 
dienza; fe-di sicurézza neUa vita civile.^.. 

-i Cosi per consigliò' di religione, e per forza di 
costume, si distaccò a tempo edno'go did corpo 
della luizipne.sabina quel supeVfluó,che-per qua- 
lunque infelicità l^ggravava. Di taf mòdo ella dt- 
.veiinq madre di quasi tutte le gucriìcre nazioni 
della l>aSsa Italia, dove si’volsoro'prlncìp'alménte 
le sue colonie §acc£ \ Raccolse Strabone la no- 
tizia, diq incentivo a queste migrazióni di popolo 

3C Dionys.'f! 38. ’ •*,v’ * "’• 

37 Amob: Hi.' ik.'' laa.* *’-r '» • * 

38 PtuUrch. JUun. Ciem. Akx. Pnttvpt. ■ p.~ ii.. 

” 3§ 6 trS&o ▼. p. i58. Sisenna ap. ’ Noniìim lir. 18 . E 
Varrone , dove tratta de^ srfamf delle api :• ut oliin cre- 
bra Sabini bctftaverunt, propter muidtiidinem liberorain. 
IL R. m. 16. •• '•». 
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fossero state' le duiturn^ guerre degli Umbri 
Ma ipriauzi di dare origine alla stirpe sanpUe, da 
cui derivarono altre genti del ipedesimo sangue, 
una baada,*d^’ suoUsi mosse .su< alto dall’ Ap- 
pennino per voto d’una sacrai primavera, di» 
rigendòsi con auspicj divini , attraverso <juei 
sommi', gioghi inverso il, mare superiore. Un 
picchio,' volatile Sacro ■a. -Mamers o Marte, eia 
Lor guidf ^ ipa l’ avvedutezza dèi vero condut- 
tore «’ aprì U passò a terre' più liete j. e quivi 
la gioventù sabina tirando a se gran moltitu- 
duie di persone col favor della sua eopsecTa- 
zione i 8 Jncorporandosi iq.quelle., pervenne da 
piccoli principj a costituire una nuqya e rag» 
giiardevol- gente ; sotto il nome di Piceni Si 
|Hiù aver p^ certo > .tbe .questi, nuovi coloni 
si travagliassero gp'gliardamente dal canto loro 
a -spazzare 1^ campagna e le piagge «ùitorno , 
ovunque ti-ovaronp Jjlirici O'Ld^ni': mà come 
gente^* alpigiana e. grossa, uè si- curarono deUa 
utilità:.ck',è nelle marine, nè mai, m akun 
tempo appreso , diedero opra alle arti navali. 
Laddove -al contrario per le comodità .di un 

"•C‘ ■■ ' ■’ 

• % « , ft 

4o àim *(9«y 

Sualxt'v. p. lya. 

4.1 Orti sunt^a Sabinis voto Vere sacro. Plin. Ù i3. 
Strabo V. p. k^. Tèsi. Picena regio. SiL viti.' 44s~44** 
Ma il |H>ela imitatore Coir usato' arbitrio guasu' tuttcA ne* 
scolando col mito domestico sabino allri inhi del Lazio. 
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lido di tanto acconcio ai naviganti per l)uorte 
stazioni, é foci di 'fiumi, fu la costa del Piceno 
poco men che un albergo di nazioni. Qui , in 
oltre agl’ Illirici , vi si posero gli Umbri i indi 
V* ebber dominio gli Etnischi con floride co- 
lònie e finalmente^ al tempo di ìDioniàib. il . 
vecchio, i fuggiaschi Siracusani v’ edificarono' 
Aìicona ♦’. Niun paese è più. vagamente varia- 
to da natura di colli àmeni, di valli, o di bassi 
campi quanto il ‘Piceno^ regione abbondan- 
tissima, la- quale stavasi comprésa nel suo intero 
tra i monti e il mare .Adriatico , per tutto lo 
spazio'che dal fiume Esi corre lungo marina 
sino al Tronto^ié di ' là, seguitando il lido, 
pel territorio inchluso tra quel fiù’me ed il Ma- 
trino , dove stavano i Pretuzj . Ascoìi , posta 
dentro 'tèrra al confluente ' del Tronto ' e del 
Castellano ^ ed> ugualmente munita • da 'natura 
ed arte, eraicapo della nazione picenai, fra le 
cui principati città'- si vuoi 'contare nomtnatar 
mente Fermo, tdie avea suo navale ,• detto Ca- 
stello, alla marina ♦*. E sì per la fertilità, 'co- 
me per, la comodità, de’ luoghi , divenite all’ ul- 
a timo il Piceno talmente pieno di popolo, che 
quantunque aggettato a Roma,, dopo grmidi 

' * ' • A 

'4a Vedi p. ia6. la;. - • ■*■,.. .• »■ 

_ Is Strabo v. p., jG6. 

44 Strabo V. p. i66; Piin^ ni. i3. i ^ 

V » 

» 

t 

% • 
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piasti Ilei 4^5, si mantenne *pùr sempre U con' 
traila più numerósa dell’ Italia media ' 
'Benché il territorio dei Pretiizj sr trovi geo-' 
grahcamentè 'descritto nel Piceno y col quale 
eoiiiìnàva a mezzogiorno per mezio del.Tron- 
toj 'tuttavia , formavano' essi dà .per se una 'so- 
cietà 'separata, libera*' e indipèndente. Plinio 
distinpie in' questa regione tre distretti Pretu-*. 
ziano, Palmènse, e AdiianO, con Jhtéramna^ 
oggi Teramó, città principale posta nelle 
montagne La qualità- del paese tutto alpe- 
stre, rotto da. numero^ d* impetuosi fiuini e di 
torrenti , e forse per natura il più aspro ddl- 
l’ Abruzzo sjuperipr^t poneva i Pretuzj in con- 
dizione assai meno , propizia' dei Piceni. Non 
ostante ciò pfer *1’ opportunità delle spiagge a 
mare, vedemmo che qui s’ allogarono in diversi 
tempi> lllifici , Umbri» e Toschi^ disputandosi 
r un l’ altro- i vantaggi,' che davano loro quelle 
stazioiu e- tcrre marine.- Ma gli Etruschi prin- 
cipalmente jd.elP Adria venefa fondandovi, co- 
me puossi presumere, la nuova Adria v» 
tóniicro più fermo stato , atte^ . la comodità 
grande- di poter di. quivi navigare sicuramente , 
c spedi^nmnte per 1- altra spiaggia del golfò^ 



45 Pliii. III. i3. 

46 Plin 111. n3. 

47 Vedi p. ia6. 



¥ 



Digitized by Coogle 



332 



C 1 PO <IX.' 

Irafficamlovi r> de' rìnomati viui ppetuziani 
o di più sorta derrate. Ràre Volte i paesani Pre* 
Uuj) poveri e j laboriosi montanari, si trovali- 
nominati dagli scrittori antichi, q solo pei^‘ càusa 
di partecipazione di sinistre sorti con "i-suoi vici** 
ni^poire, a quel che suona la voce, probabilissima* 
mente può essere, che ilnonae stesso ^Abruz- 
zi tJie porta moìdèrqamente U.paésc,' derivi 
da quello stesso de’ suoi abitatori' vetusti. Così 
per^c 4 Sabini nsavanò molto per. questi luor 
gh >4 dove intorno^ nacquero j 6* dalle foci del- 
l’ Atc'mo per uiià via',, detta latinamente Sa- 
laria rtrasportavano il sale nelle nkintagne 
deir interno , noti è meno .crèdibile, che vi 
tenessero sempre la medesima '«trada calcala' 
dai loro anticlii. • • . ' 

Piceni e PreUizj , spq^o mvoltl' negli stessi- 
fluttuosi movimenti della forimi^, ' serbvono 
in Ogni età il • natal vigóre, ed i costumi guer- 
rieri. Si* miscliiarpno spesso.'uclle inevitàbili 
contese eòli i vicini: non si tennero. fermi du- 
rante là guerra di Pino; è soltanto alla fine 
di -quella poterono . esser vinti e assogget- 
tati alia dominazione romana'. Non però /sì 
qiiietainéiite). elle per - amor di libertà* nOn-fos^ 

48 Dioscorid. V. j. 

4 g I paesani pronaiuùno Aitrati», Aprutu. 

So Plin, XXXI. 7 . Fest. V. Salaria via. 
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sero tia imprimi a riprendere l’ armi nella 
guerra marsica. E questa loro nazionale unio- 
ne con glLaltri popoli sabelli è di più un con- 
trassegno non dubbioso ^ che durava uncc^ra 
inalterata per ,i^i raihnkà'^ stii|(e edi favella, 
comuiie retarlo dei progenitori Osci. 






-• ■■ •» 



'-‘ t 
.V, . 






^4 




'* 2*4 






• CAPO X.- . 



. t 

V \ 



, , , ; Latini^ Butulii , ^}k ■ . , , 



y-f 



X nionuménti più eerli dell’ aiifickita éoiio \ 
Bsid. Or quivi intórno al tàsso paese, cTic^ di 
poi fu detto Lario, apjfaiono.più che. altrove 
segni • evidenti di notabili feiiotneni a^ quali 
andò SQggdto ilsuqlo.dj Ronja nei tempi più' 
Veliistil Tré difTerenti fpnnaziqnisi ficonosoono 
in fatti sì nell*’ interno* , come ^ nelle vicinanze 
dei setWii colli: cioè sostanze vulcaniche in gran 
répia: sédimcnti d’acque dolci: e residui del- 
Tantico mare bagnante il piè db’ niónti % Dai 
colli albani e tuscolaìii hanno derivato le lave, 
che in tanta abbondanza si riirvCngono a Capo 
<li bòve, dov^è il scpulcio di Cecilia Metella, 

. ed in inultissimi altri luoghi circostanti: nè 
la quantità immensa delle materie yulcaniclie 
d’ ogni sorta ammassate per intorno i due la- 
'glii (li Castel Gandolfoedi Nelni , lascia tam- 
pocf> duhi|j^ie, che ivi presso non esistessero 
i crateri ardenti, dalle rui bocche uscirono si 
fatti minerali , c correnti di lave. .Queste duii- 
(|ue, elle sr ritrovano da per tutto mollo a 
hnidu , lian formato la base della campagna 

df Roma , la quale non era in origine clic un 
'■ .* ' . • “ ^ » 

t BAK•^^lì^ tifilo sitilo fisito tifi suolo di Roma. i8jo. 



‘ 






Digrtized by Gpogle 



jgoglei 



seno di marc ^ od una grandissima lagtìiKr. 
Perciò la terra -vi si uiantcnnc l^ngadlcntc 
molto paludosa , e piena, di stagni e di marosi. 
Tal era anche nei tempi isterici. Stralrone * de- 
scrive' il tertitoiio ardeatino', 0 l’intera piaggia 
fra Lavinip'.e Anzió, come-palustre' e morbosa. 
Pone Virgilio ^lii esistenza ^ al tempo pcélisso 
dalla sua epopea, una vasta -palude prc^ .‘.dr 
Laurcntp. E già fino' alf^pòca della fonda- 
zione di.Bpina il Tevere', co/n’ è noto impa- 
luda va da. piè tanto il. -selvoso etile Palatino, 
che i tergili adiacenti d’/aria jidcttata ♦>. La 

maremmà dd Eazio è stata' .-«éà>pi:e una!à'erra 
' • ** ^ ^ * * * • • 
arenoM ^-Jiinaccioai 8 steiìle .* ,/dóve non 

allignano -altro chfe piantc'dellb mHnerbsìi* fa-- 
miglia dei., pini, j^è -per cèllo in istatp mi- 
gliore , .ritè di natura più benigna, U'oVnrono 
in più lonùni tempi il paese i suoi jiriuii itbi- 
tàtori.. . . .A . • ; 

. JVfa ■ èfii /uroiio , o- potevano essere , <ph.\sli 
primfi popolatori del I^azio ? Sicuramente i jiiir 
prossimi , ó gl-'incoli stessi delle altézze ap- 
jieunliie , -cliè. salvi e sicul i per quelle cinlu ^ 

aV.' p. i6o. ' ^ . 

3 Vh-gH.. x.* 7 og. xiit 74S.’’ t 

4 Gr«rone disse bene del sito di Romi: salubri Joco m 

regione pcslilenti. de rep. u. 6. ^ 

5 Ager luarenlinum liUoFusissimunu]iiìe. Fabiiis Max. 

annal. -i. ap. Sta-v. i. '3. ' 
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ne scesero giù al basso tulle volte che il ter* 
reno assodato e fermo permetteva -loro di' porvi 
senza temenza il piede. Non- • altro che una ge- 
nerazione. d’ indigeni montanari' poteva così di 
passo in passo 'andar ocàipando il sottoposto 
paese , a misura’^ che quésto à' rendeva abita- 
bile; ed -avanzarsi .oltre per le vie "che, in certo 
modo', natura stessa additava. £ tali credia-' 
Uio si fossero, originalnterite r Siculi, che le 
storie ci 'mostrano come i' J)iu antichi popoli- 
delia Contrada , ^ unitamente ' con ''gli - Aurunci 
altri montanan, e 'legittimo ramo degli Osci ® . 
Per le faticose è duj'e’penc df quésti Siculi- 
Anrunci ha 'dovuto il -Lazio *a maUo ’ a • mano 
farsi ■ più I salubre, dim^ticó* èd ' abitato : ma 
ben si conosce che vi lasoiaronó senza cura le 
spiagge maremmane n^-‘loro, stato naturale 
paduloso e malsano, poiché essi presèk) per sé 
a dimora soltanto le sommità dei colli latirii ^ . 
Vivendo essi, al modo degli altri popoli 'inontani, 
vita pastorale, si comprende anche 'più apenò^ 
come uicalzati e oppressi dalle nuove tribù , 
che dagli Abruzzi si calarono smd al'-Teverei 
potessero i Siculi abbandonare in moltitudine 
il già occupato paese, trasportando via con 
esso loro ciò , che unicamente . li legava a 

.. 

C Vedi p. 63. -tjt: ^ • * * ♦ ' 

7 Dkinys.**. i6. ‘ \ , 
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a que! suolo ; voglio dire famiglia e gregge. 

Si «che di luogo in luogo, seìnpre inseguiti e 
cacciati da quelli sciami ,di fugatori , trapasSa.- 
ioiio nella meridionale Italia, sola via di scàiripo 
che avessero aperta', e di là’ in Sicilfa , nei 
modo ohe abbiamo per avanti raccontato • 
i popoli cl^e costrinsero i Siculi alla fuga 
furono senza dubbioarilm dei montanari, cKc 
si mossero dalle parti più centrali déirAppert- 
iiino. Soh 'chiamati, iieHe storie- Uinbri', Opici, 
Aborigeni: diramazioni uguali. d’u.na'sttWa 
famiglia originala, dal grahddtstipite ,,italiarto » 
detto degli Osci « . GliXJmbri *s" innoltrarpho-' 
sin presso -all Arno : all opp<Mfo.gli 'Aborigeni 
si fermaronb..tfe’ luoghi intorno ài- Tevere, ’e. 
vi posero la ^deV Niuua tradizione del tempo 
antico ticn più fede di vero, che qticNa .'rac- 
colta da Varrone^ la qual dalle soininità (li ‘ 
Rieti- fa discéndere gli .Aborigeni nel Lazio 
molto innanzi ‘a’^tenipi troiani Oecuparouò 
essi hi terre che ivi tennero i Siculi , e -tra 
quelle Satui^niu, castelletto o" villaggio in sul 
Palatino, die fii dipoi il primo sèggio di Ro^ 

*'• ^ P®*' 1^ loro mescolaiiiZa ed unióne 

‘ ft Vedi ^ ‘ 

9 Vedi pi 173. -, i 

10 Abórigibes, ex agro Aeatinp. qui adpellatur PaUxiurn* 

ibi consederunt. Varrò.!, t. iv. 8. Solili, i. '• 

11 Varrò L.L. iv. 7. Plin. ni. 5. Fea». s. v, VirBÌl.- viii-' * 

358. ' ^ 
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con ({ueila porzione' di Sicoli ^che non se^ii- 
taro'iMj i fuggiaschi , e si ancóra con AnruncI, 
venne a formarsi im sola e nuova popola nrìito 
•dcf'iiome di 'Latini.' Vero ‘è che • Catone e 
C.'. Sempronio dissèrb gli Aborigem genti del- 
l’Acajà, in quel •• modo che 'JDionisio oppu- 
gnando la loro sentqnzà , -gli spacciava di 'suo 
talento ;Arcadi-Enotri : Mtri più loàto Argi-*- 
vi: ma la leggenda greca -o tTpiana sopra .la 
quale tarilo éjlsi/che immerò df altri ’ scrittori 
s* appoggiavano' .non era di fattó.che ima fìn- 
ajone, ancorché "'ripetuta le* mille- volte : tìè 
\ooij- altra facciaf pup oggimai tener posto nelle 
storici E'quando' ancora non .diipóstrassero'i 
l^tti'che i LatinT prischi s^attenevanò'per Origine 
alla razza degH Osci ) lo proverebbe èvidentis- 
.'siinamehtc.il non greco eleinenlordella lingua 
latina'. . • •►...’*■*•• • 

Il nome natale degli Aborigeni fondatori 
del popolo, s’era perduto 5 "ma 'speculava) 
cpnjé dicemmo, Sailust'io, sój>ra la foi'mazione 
dell’;, umana società, rappresentandoli così senza 
leggi e senza freno. Perocché,* Se bene i -pastori 
Aborigeni fossero di natura ' uomini duri e 
agresti , non" per questo si debbono . tenere, per 
indisciplinati affatto. Abitavano 'essi pe’ loro 
monti in rustiche dimore : lavoravano- là terra: 

la Dionys; i. il. '* . 

i3 Vedi p. i84- 
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avevano rcligìoiii, e di più^ dice ' Varrope, 
oracoli a Tiora-^ dóve Ma#-te profetizzava per 
mezzo. d’ un picchiò'^: laonde in tutto tcnean 
cosi della credulità e del oostione semplice , • 
ma temperato , idei montanari. Ogni' vetta dei 
colli., ed ogot- altro sito einmenté-’dèl Lazio, . 
divedute/ per quWi nuovi occupanti \in contro', 
di popolazione , ed unaspecic'di forte. Nè/qi'if 
avea soltanto per fiqe.la dite» quanto la salur 
bri^ atteso massinutmente’ la natura de^ luoghi 
bassi' per ancora paludosi f acquosi e malsani. ' 
Di tal- modo per* unjoiic ; di ' cotcste gen- 
ti , Aborigeni , »8iculi , . Aurunci-, -ugualmente , 
nati .alla' vita faticosa. e aH’^mi, nacque, la 
società -dei Casc^ o prischi Latinf altri- 
menti chiaipati .indigeni da Vii'gilio ,'®;'4a cui. 
erudizione profonda nelle cose pa.trie,- tanto’ 
altaiuente^ giustamente .'ammirata dai Roma- 
ni,, 'debbe airuopo sejvire anche a .noi di 
testimonianza e- di sus.sìdio. Questo primo ag- 
giunto di 'Cosci ^.titolo adiettivo delia lingua- 
' , ' * * . * 

14 Dionvs. I., i^. X. i8. iSonùis Xil. ■ 3. .^tepli. . 

V. A’plof lyivu. ^ 

1 5 Qiiam prirtiuin caKet populi fysiiueK Latinei. Eiin. 

fraga). • iliìs, Casces appella^ ^niue. 

Cirer. Tifscu {. . i. i a' * * 

iG Prisci ^ iiMli^iiae Latini. Virgil. v. .598. xii. AiS.' In* . 

digena» Lalii pqpulos. Lucan.. 11. 43 a. Prìsci La'>nj pro- 
pia appellati ' sant ij, «juLprius quaiii* ronderetur Roma^ 
fuerunt, Paul, ex Festo. ' . . • *;i 
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iiiatL'rna cicali Osci, ch^ (lavasi iu comune alla 
iiaizionc del Lazio , .noh qualificava però una 
gelile speciale : usavasi soltanto a maggiore 
illustrazione (Iella , stirpe,, per’ rispetto alla 
grande ant^clii^ del sangue latino . . 

Stava in principio. la società dei Latini’ rac- 
colta nel solo, breve spazio, (li- trentacinque 
miglia da Tivoli sino al lqare,\e di vènti 'in 
circà dal Tevere alle l'àlde del monte Albano. 
Secóndo costume’ villesco dimoravano essi per 
casali 0 -villaggi , quivi dispósti alle utili fali- 
che, ma liberi c indipendenti *:’e ‘questi vil- 
làggi .me(ksimi.- ^rtironoy in . progresso di 
tempo.', la /ortunà di vere e (lominanti, città. 
Per la violenza 'd*'-una mòlUtudine di pastori, 
Pj eucste]^ loltdò suo Stato , ed ebbe sotto sua 

- ' ’ * . ' ■ ” j . . * * , 

* -i* * ■ * • 

Ò 7 Caicugti .signilìeat vetu^: eius orìgo Sabina, quae us- 
(file radires in oìtam lìngiìam egit. Varrò l' i. - Vi.- 3., 
Onesta stessa Voce: osca v(Ve'’anrora nel vernacolo.- della 
Sabina e dell' limltria: e nói piif'e toscaiu ^'diciamo- ocoo- 
uiaft, accasciato ec. et^uivallenlemente al senso primitivo. 

18 nV ìvia xorà xùfUEc àurovofiìiv^u trvWjSacvni, va’ vHtvi 
xMyw fùliH rtray^hm. Stiabo T. p. l 58 .. , 

i() Il mito di .Preneste (utPraenestini sonant libri) aveva 
iM Ceruiq ' a foiidatore , ,-rapa di quei ilhoci: indi traviòr* 
inalo MI figlio' dì VulcMo ; hic collectitiis <paMoribiis Prae- 
' iieste Tuadavit. Calo, in Originiòus, et Varrò 'tiiro Mario 
aul dt ‘fortuna ap. schol. veron.- ad Virgil. vii. 681. E 
per' la rbiusa ’di Setvio : ' bic rollectii multitudìne , - post 
qiam din latrocinatus est; Fr^neslinornm .civiCitcai in 
uióiitibus cbndidit. ' ' - 
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giurisdizione otto cestella soggette Della 
città loro, potentemente fortificata da natura 
ed arte si veggono ancora notabilissimi vestigi : 
nè meno ragguardevoli coh la buona ventura 
.divennero Tivoli il superboj* Tuscolo Gàbio , 
Arida, Lanuvio e Labicò*, principali' dttà. 
Ma quella che sópra tutte altre s’ innalzò di 
dQminio e d’ onoranza , molto innanzi aPcre- 
scimenta di Róma , fu :• 4Ibaw Posta alle radici 
di Monte Cavo in unadunga e. stretta via fra 
• il inonte e il lago.’' , dóve lai'rupe tagliata per 
manual artificio pende a piombo , f[Ua'si*.odine 
un ' nniro.,' sino alla sùjrerficie' -del profondo 
lago, il sito d’ Alba trovayasi .còsi il più forte 
del .Lazio, ed il piu accóncio alle difese: ond’è 
chè in efietto (JÙél comune, fattosi più'd'ogni 
alti-o potente i pervenne a tanto d’ aver titolo 
e. legittima ragione di capo della compagnia 
latina^ In <|udl tempo', e come avvenisse l’u- 
'nbne politica dd popoli* latini in trenta città, 
di cui 'Alba ' era la maggiore , sa^bbe opra 
perduta il ricercarlo: meglio sia non saperlo, 
anzi • ‘che allegare da sénno sopra questi 
fatti la leggenda comune, delle presupposte 
origini troiane.' Pure bon., senza fondamento 
istorico,. contavano i Romani dalla dond^zione 

ao Lìv. VI. ag. • i ■* 

i il'Altrt póne il ^to d* Alba alquanto pià ifule'ntrosoUo 
di Monte 'Cucca. • ' 
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ÀlLu inslùo a queik^fli Roma >^lin)g1iissiino 
spazio , o sia , pei- appro^rmazioac ilei vero 
trecento anni : iid 'qual to;-no'di , tempo par 
l’alto certo , e’ di più concordevole alle vicende ^ 
«lei pdpoli 'vicìfily. che il Lazio tenne civile a 
stato. Già. i Ijatini*, dato mano a bonificare 
intorno le vcaippàgnc ; sVandàvano avanzando 
lino al X «tiare. Dove a poca distanza* pósero 
I^avinio :Mndi. sulla .riva stessa - Laureuto , ce-< 
lebrata dalle, favole come reggia ^dei re latini. 
Mà i capi legitUiui delle città luliue erario i* 
stipi -luagistrati':' e dessj*,; secondo’ gE .antichi 
ordini puf Uu'ouo sempi\; neU’-ufficiusupremo* 
aiUontà. e' titolo ditlatorÌQ^‘*.: ' ' *» .* 

QtianU) fa. reli^doe. avesse poeto uelU istl- 
luzidnc ;deUa %>eiòtà. latina si 'manifesta col 
sigoiEcato stesso de’ suoi- principali miti. Inse-^ 
gnatori • dell* agtri^lttfra primi legislaton <e 
re^^son Giano, e Saturno -r- Pieo,. '.Panno e. 
Ladino, di quella stirpe celeste^.v.enerati uguair 
. ineivte come numi inditeti : 'aa^l Latino, '^peir 
' più maflifesta allegoria, tenuto .égli stesso q«ial 
Giove Laziale. Nessun, altro legarne megtio . 

33*Ijiv. .1. 39. JdMìn. .xMiL !.. Virgil. i. 373. Questi} nu. 
mero 3 on, rosi spesso ripetuto, venivi ròtauiiemeifte ^ilo- 
prato <« 1 ài nastri «ntiehi qiiinlità indefinita. Vtfli so- 
pra p. j6. n. 4^ : e sena' addurne altri eseiqpi li 3oq 
Fabj. , , . 

,33. Cireir.. prò Milon. ip.-Liv. vj. aC. m et: Martiù 
Frantili Arguii p. 3ai. aS8. 4'7* , 
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che 11 religioso avrebbe avuto forza di man- 
•sucfarc uomuii di tanti» feròcr, con ridurli 
a vita regolata. E'.in fatti troviamo che .il 
patto politicò e fondamentale dell’ unione «la-^ 
tina , fino dall' origine , .si mantenne sempre 
radicato nella patria religione. Tuscolani, Ari- 
cini, Lanuvini ,YLaurentìiM^ TibUrtini, Ardeati 
ed altri 'socj v ^erifiqavaqo e parlamentavano 
ii78Ìeme’ nel sacro bosco ' e tempio di Diana 
io -Arida , ffià dedicato dal latino dittatore. 
Egerid .tusdilano **. Un altro tempio prossimo - 
a Làvinio , e dato in eCistodia agli Ardeati 
serviva ugualniente all' adunanza delle' diete 
latine **; piu spesso avevano' per. luogo-di con- 
vento il luco di Ferentino ^.^' o sia la macchia 
oggi chiamata di- Marino*, dove 1- Qrrbr tìie-^ 
decimo , della boscagh'a *facea religione. Il «o- 
Intne sacrifizio per le - ferie latine sul monte 
Albano , residenza del nume prptéttore, e l’»- 
guale^distribuzionc tfelle carni- della gran vit- 
tima ai comuni 'partecipanti , era stato certa.- 
meute un- pubblico inslitnito- molto pi-i- 
ma di Servio Tullio, (Jual vincolo -e simbolo 
di legittima confedéraziQtie. Ma più che' altro 
dimostra già nell' età prisca grandissima forza 
dì religione T oracolo di Fauno, uume mi- 
ai Cab) Orìg. ir; ap. Prìsrìan. ir. 4--p.’6àg., 
aS Strabo v. p. iGo. Cass. Hemina ap. Soliti. 8.*' 
aG Lìt. I. So. Yii. aS. Dionys. passim. 
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.stenoso e afTatto indìgeno del Lazio il quale 
rispondeva alle genti dal profondo della selva 
Albunea *®. Con tutto questo se la santità del 
patto , afforzava valentemente T unione , più 
ppderosamente ancora vegliavano alla sicu- 
rezza pubblica* i costumi del popolo, forte alia 
fatica, avvézzo al poco, ed^asa'to* a passare 
ogni età fra la caccia F ai’atro e l’armi *®. 

Non &i vuol credere però che • la’ società 
latina siasi .di tal modo formata^ senza, osta- 
coli , senza travagli , ò senza oppugnazione 
ostinata de’ suoi vicini . Nata tra l’ armi 
crebbe pur<; di quelle tnè poco ebbe, a con- ^ 
trastare alla prepótente forza degli Etinischi,. 
Già dicemmo di sopi'à come dessi, occupato 
sino al Tevere il paese thè avanti s^eran presp 
gli Tfmbri , cousanguliiei de’Casci-Latmr per 
comune affinità cogli Osci,' si itiuderono -a’ nuovi 
lor- vicini nemici, e grandemente infesti, fìim^ 
a ‘tanto che il fìutnc non divenne per 'accorilo 
d’ ambedue confine 'fermo Fidéne 'tuttavia 
restò colonia, de’-Vejenti: Crustumèria, qua- 
, lunqiié . ne fosse F origine ebbe a • iin modo 
attéucQsa coll’ Etruria, se non ancora U sito 

. »7 vi« 3.. Virgil., viii. IO. 

’aS Virgil. vir. 8t. • , 

39 Caio, /n Orig. et Varrò in gintc pop. .ron/. ap. Serv. 

U. 6o3. * . ■ 

3o Vedi' p. I iQ- • 
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nome da quella e, come suona la voce, 
par che di più avesse Tiiscolo **, malgrado 
al vanto della sua fondazione eroica. £d era 
Tliscolo notabil terra , come' mostrano i suoi 
vestigi: le muravi son costruite dì massi qua- 
>di'iluiighi : aveva due portei le strade molto 
• strette : e qua e là ^ accosto a fabbriche <ro^ 
mane' ,• .vi si dìsiiuguono pur sempre avanzi 
ili' eililizj a^ai più vetusti Non è *già poe- 
,• tica ih tutto la storia, che il tòscano'Mezen- 
zio guerreggiasse con certi patti a prò dei 
Rutuli contra i Latini i pe’ quali il nome ter- 
ribile del re di Cere fu mai sempre sdegnoso 
soggetto jKm che d’o<lio invecchiato, ma di 
sihgolar detestazione I Sabini stessi-, i Vol- 
sci, ’^li “Equi' ,- ed altri confinanti v dovettero 
pure intromettersi assai- né’ fatti interiori dèi 
Lazio : non poche terre già ne^ primi secoli di 
Róma' son pérciò dett^* àltematamente' ora 

* • * 

, Si ’JFprt. ■*. (inufymeria, t ■ ' ' 

3^ Tesina V.* Tuscos. _ . , 

.S3 L'an-Kiteltura \iegli ornati (iene molto dello Mite egi- 
^o (Védi-i inomimenli tav. cxx. 3 )-;• Anche le pitture mo- 
.'«traitb .alu-e 'fi>gge egiat^ae.- Vi furono trovati Taflalli difànti 
di poco pregio; ma le fabbriche principali oggidì^ «coperte 
come il teatro, case, sepolcri ec. sono dell’ epoca romana. 
Le iscrizioni latine bensì vi sono scrìtte dpn ortograia 
ninlto amica.: n.'DBCi^s: h./CtiàviXv^ altrg. più moderne 
vi hanno desinenie greche: diphilos Pobtbs: texen.\Chos. 

34 Calo ih j. Orìg. ap. Macrob. ili. 5. 'Varrò Plin. 
XIV a. Ovid. Fast. iv. 879 sqq. • ' 
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de’ Sabini c* degli Equi ,'01*3 de’ Latini: maf 
di questi tenebrosi èd incertissimi tempi basti ' 

- soltanto accennare quel' poco ^ che men dub- 
biamente può trarsi- dalle raeiaorie anticlie. 

'In. mezzo a questi popolinoli pienamente 
dirozzati s’‘innalzò'alla line una • città ^ donde 
uscirott r^irme che signoreggiarono l’ Italia 
tutta , e' il* mondo! -T osta die Roma' fu - grande 
le 'sue" vere origini s’. osCuj'a reno ’a fronte delie. 
inaraviglioSe finzioiii, che' il. decoro , come , 
ce Livio, concede a nobilitare i principj dellè • 
grandi città. Eid a ipisàra che . la fama s.’ 
stendeva con .‘.I 4 potenza . véhiano ^ anche in 
luc^ le novelle^ che '.sì variamente e poetica- 
mente* narravano come Rpina .sortisse là pu-i- 
mq fortùna. Da cib- la divulgata tradizione di 
Una. colonia .' troiana accolla amichevohneute. 
dagli Aborigeni, e mescolatasi con queìilrj’al- 
trà'leggenda che';fossero i Latiin-'ongrnati da 
ima mano di- quegli Achei-, <^he di ritorno* .dà- , 
Troja vennero da furia di -vento’ trasportai f 
alla costa dól. Lazio', terra' degli Optei , ’jdqye.- 
le donne troiane prigioniere v’ incendiarono' le - 
navi: fa' navigazione -d’ Evandro ce’ suoi A'r-. 
cadi: il mito d’ Ercole : infine altre storie e 
fìn/ÌQiii collcgate màssima'rnente o con'.i’ciioca 
pelasga V Q.’ con 'là troiana. Non V’iia dubbio 
alcuno che tutte queste, variate leggende ,’a'c- 
edmodate e Ibrniate sopra le tradizioni greche, 
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non sorgessero in origine dalla fantasia de’Gre- 
Cf, sempre fecondi-, d’ invenzioni , e sempre 
pronti a rinvenire il proprio sangue > ovun- 
<|iic fosse per venirne loro gloria e nominanza. 
E già si vede che al tempo d’ Esiodo correva 
■ nell’ Eliade, un qualclie mito intorno a queste 
'Contrade, note a’ naviganti,* da che ^gli can- 
tava per figli d’Ulisse'e di Circe, Latino ed 
Agriq, dominatori • de’ celebri Tirreni”. Ma 
qiiaado Roma, stessa 'aggrandì coll’ armi, etì i 
Greci stanziati in Italia dal grido del suo no- 
ma furono avvertiti del potere e del valor di 
quei bàrbari , si può presumere eh’ eglino, più 
che alu i’ Greci* alcuni , . istiidiassero di porre 
quel popol forte fra- le -genealogie elleniche, 
e quindi pubblicaS§ero -tutto quel -che por- 
geva di nieglio là feconda immaginativa gre-» 
ca. -Una cronica di Cuma ’, .citata da Pe- 
sto^ ^ ^ favoleggiava non poco sopra le origini di 
Roma dappoiché èappianro, mediante Stra- 
hone , che i Tarantini , temendo i SaunUi vi- 
cini, volean persuader loro^ con proficua adu- 
lazione ’ch’ erano, entrambi d’ una, medesima 
stirpe laconia , non fa più..maraviglia , ehe gli 
Eubei della Campania , od. altri Greci ita- 

35 Theogon y. ,ioii-i5. "Vedi sopra p. io3. ^ . 

36 Festr V. Romam. - . 

3y yuel Dionisio di Calcide citato da Dionjsio.ll. Sa) 
cd £uforione di Calcide « ugual favolatore ' delle cose 
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lici y V ingegnassero a un modo di ammansare 
con queste lusingherie l’animo dei Romani , 
che 'di conquista .in conquista andavano più 
ogni óra avvicinandosi sotto 1’ armi alle loro * 
imbelli coionie.'I prossimi Siciliani, come Gallia 
e Timeo , non favoleggiavano pulla meno di • 
Roma : ma la piena d’ ogni' maniera di fin- 
zioni e di fole derivò dalla larga vena de* mi- 
tografi' alessandrini o di quella scuola..' Già 
per avanti abbiam manifestato, il noStrp con-r 
cetto, che si fatte' storie di greci c troiani' 
siensi fatte, propriamente nazionali nel La^io ' 
non prima che le aquile romane s’inoltrassero 
nella bassa Italia’.^ donde vémie^a Roma colla* 
greca lotteratura'più divolgatoil grido di cotali 
leggende elleniche JSdn . èrano i Romani' 
un- j>opolo originario al pari degli altri Italici^ 
nè potevano* quindi darsi vanto;, di** grande • 
anzianità, come ne’^ facoari pompa, e, Tivoli 
e Preneste ed altre città latine. Si che il grosso' • 
intelletto dei Romani, mescolanza di .genti ' 
d’ ogni nome , non poteva non accoglierd e 
non gradire;'' se ..badiamo alla natura umana., 
inclinevole- ad ostentaaione, tante belle (avole « 

mane avevano per. avventura usato eùi stessi coi loro con- 
nazionali di Cuma, o d* altra rolotiia eubuira di quel lido. 

38 Vedi p. 3g. * ’ '* • 

Sq Tjburtei quoque origine HI 'multo ante nrbem Roiriain . 
habènt. Plin.’ xv/, 44- 
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novèlle , che subliinavatio , qtianto pu.6 digni- 
tà ^ la loro propria stirpe. La leggenda troiana^ 
che meglio si confiaceva coll’ indole di popolo 
guerriero ,'vi prese più d’ ogni altra radice. E 
come prima la casa Giulia tenne il principato, 
non fu più lecito dubitare di quell’origine divina. 

'Venti anni addietro io dava opera ad im- 
pugnare con franca libertà le smesse favolose 
opinioni, esponendo! come le, prime antichità* 
latine s’ erano convertite. • in un bel romaico 
isterico. Non piacque* a tutti che io chiamassi 
favole le favole. Ma i progressi della sana cri- 
tica^, ed il secolo- ragionatore , 'h^no da se 
operato con tal forza-, * chè la tradizione greca 
e troiana, Evandro', ilregup Albano, gluEne- 
adi," ed altro wmolte novelle accomodate ' oon 
colorata cagione a 'Cóngiungere insieme la fon- 
daziòbe di Homa fatale coo.ia caduta diTroja, 
non possono .altrimenti' addursi che per trovati 
poetfei è finziorù. Non ì soli Quiriti però si 
piacquero I di trar pn-incipio dalla frigia’colonia, 
che -dalle rive -del - XantO portò nella terra 
AusoUla.d'destinoe la gloria futura di Roma ! 
tutta- la terra del Lazio fìi à un modo tramu- 
tata da penne 'ampli ficatrici. in un paese di 

4o Ruma è voce* italica antica: il Tevere stesso chiamos- 
si akra volta iLimon ; Me dubbiamente Humufa a Romulea, 
città montana del Sannio , , porta.va nome ósoo o- sannite- 
Varrò ap. Non. ii. ySG. Plin. xv. |8. Serv. vili. 63* go- 
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fmztOQÌ.Leci.ttà e le borgate stesse latine, esal-« 
tate con vanità municipali, si ritrovarono aver 
per fondatore un eroe greco o troiano , e per 
nume protettore una qualclic straniera deità. 
Così Tuscolo, Tivoli, Frenesie, Ardea, non 
sol vantavano a grande onore Ulisse , Telego- 
no,o il nocchièro dtd liaviiio di Evandro; ina 
possedevano in casa relitpiic per autenticare lé 
bugie. Mostrava.<H a Circeo la tazza che avevja 
servita ad Ulisse qui presso s* additava iii- 
■fra ombrosi mirti. là toinbà di Elpeiioret’; ed 
a Lavinio serbavano’^! sacei’dpti il corpo insaz- 
iato .^della tèoia' cl>e • fti d’ auspicio ad Enea*’; 
nè.d’ altra « lega han dovuto ^essere quei Penali 
,ivi custoditi nel, saiituario*, che fu ^tto a Ti- 
meo esser vere imifiagini^ troiane^!’ ma uè. .risto;- 
rico le vide, uè poteva divolgarsj mai pei- mistero 
di religione quali elle fossero.^. Ad àccredharo 
tuttavia e radicare (roteste- poiupe latsc inoltb 
wntribuiya, cdme- suole ne'gràntli,- là mg'giwe, 
della vanità: nèrafe-eranb le fainigUe mdigeiiu 
latine che^. al pari della Mamilia Uiscolana di- 
scesa d’Ulissej non innestasse i spòi.roihi col 

4» "Strabo V. p. i6i. * . -! * 

43'Scylax p. 5. Thesphrast. ftUt'.' plani, v. g. ■ . ' 

43 Vaw.H. H. II. 4- 1 titoli, di coleste vanità 
li *i trapiandaronò ugualmente ai secoli bassi :.oai*rando 
Procopio ( IV. aa ) aver vedbta .incórrotta' e sana la nave 
con la quale l^ea vennq in Italia. 

, 44 Dionyt. 1 . G 7 . , * *• 
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troncò di alrtin’ alliai gciicra/iosm* .n-oira 
Non 0(Torrc il <lire ch(r tali l>orie .sigiiorili 
sì ripetevano ne’ libri a dispetto -del vero, c si 
ercdean-con fede dalla plebe riverènte, posta 
dovunque sotto le clientele de’^uoi ^atrpui. 
Piìrc non piaiicarano 4! Lazio, nè mai poteroia) 
obliar^ in alcun tem}k) , le sue proprie «leità , 
ed i miti nazionali pjù confacerrtl alle forme 
del primo vivere, come, per tacer d’altri, il 
silvestre’ Fauno , nipiìe^ tutelare della .carcia- 
ffionc"^ de- greggi, e- ’jdeflc campagne ; Silvano 
H' santo, nulla meno pi*opìzio- 'a Ile. opre ville- 
sche ;*'e Pale, dea beuivulente -«m 'pastori. Ma 
eptoste favole^ disadoTJie non pi^ s’atldicevaiiQ 
al’ I^azid. ingentilito. J.aolide„ coinè all’ liltimo 
le vctn.ste..fellgiotd toLsero qiìi vi ’.aflatto . fogge 
pellegrine ^ 'cosi pin-e à -/ititi cd i nomi antichi 
perdettei'o''!qua8Ì dol tutto il pripio loro signi- 
ficato.' 

'.In un «’iiigolo del Ijaztb-prcs.so' alla foce dpi 
N'umicio abitavano i Rntnii j popolo distinto 
dai Ca.scì o prischi Latini, ancorché .suoi con- 
sangupici E pare che aneli’ es.si iigiialmcute 
s’attenessero per origine agli antichi Atlrunci ♦ . 

45 Voli |). ,/8. ^ 

4&.Ve<H piti distinuiqente T. i|;c. xxii. ^ 

47 Consanguinei Riituli. Virgil. xii. 4<x- 

48 A«runri'Rululiq«« serunt, et voihfere duro* 

Exerrent collis , alqne horum asperrima pascùni. . 

VirgiL XI. 3t8. Mera. vi|. 79 S. ' - 

16 ^ 
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Furono, scc,oinlo la foi Ulna del rfWToIo., ,po-‘ 
tenti c doviziosi inamlaroiio fuori ndl« foriiic 
consuete akuiià colonia sacra’*": ed Ardca., 
città priiieipale 'ricinta. d’ardue uiura- **, e 
di più atlorna di belle pitUirc avanti che fo:^ 
Roma ”, lùoslra non ch\dtW) qiialiUi fo&se là 
sua forza e ricchezza antica. /Questa bensì le 
venne dal -c^ommereio marittimo : ed una sua 
colonia, condotta, wlspagna, vi diedé'princi-- 
pio con quei di Tante . alla celebre, città di 
Sagonto prova céi’lissima .cbe i .viaggi. ;ed. i 
traflìci oltremarini,',!^ sostener non si posano 
senza grande -«'lei^ia^,. è facoltà d’ industriav 
già s’ estendevano Idiitauo ne’ paesi intorno’^ 
raedileiTaiieo ■oecidcntalé.’ GH Ardeati .* infatti 
ed'i Laurentiuiveou i prósi^ini 'Volsci,- si tro- 
vano compresi i\ef primo trattato (rst Cartagi- 
ne .e* Róma .con- dritto di 'franclùgie ndraari 
<li Sardegna , di Sicitia e dcll’Aflrìca **. N«ita-> 
bilissimo es^inpro .fleU’^antico giu§ convendo- 

' • ' ' \ - . ; : 

4 g Aatuli ’{;en.s . . ' . hi ca regionò atque in ‘ra* àctàte 
divitiis praepollèns. Liy. il ^ t.-; 

5o -Serv. vii. 796 . . _ - , ^ . 

5i A' fmaion Apiixv. Strallo v. p. |5S. 

Sa Audacis Ùututi ad muros : 

et nunc (Tiagnum manet Ardea nomen.c 

Sed fortuna fait. ’Virgil. vii. 4o9-4>3. 

53 Plin. Xxxv. ja. , ’ 

54 Liw. XXI. 7 . StUu» I. 377 - 79 . II. 6o3. • ^ 

55 Polyk. Iti. aa. 
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naie dei popoli marittimi ,. stàlntilo in vigor 
d’accotdi e di reciprochi patii, atteso inassiiwa- 
ineiit^clie ciascun di lóro, senza molto rispetto 
alla libertà dell’ elemento , teneasi a’ signore 
de’ suoi propri mari. Ed ecco il perche stipu- 
larono ì Gartagitiesi non fosse lecito navigate 
pììi oltre del promontorio ^ che è «alle radici 
<fel monte Atlante, detto dai 'moderni Capo 
fioti:*- tanto la punica 'gelosia stàva desta ed 
avvisata ad impedire, che Roma oth i suoi 
compagni non anipliassei*o i trailiehi , nè aves- 
sero mai piena còiiosccnza dei fertili paesi 
dcH’ Afliica. In quell’epoca slessa ritroVÌam<» 
ueila storia la sdeieta'diei Ruttili arteor frartea 
e 'potènte’'®. Molto • càiitamente in vero vuoi 
‘darsi fede agir annali dè'jU'imi sècoli di lloma ; 
coti tiTtto questo élla- è, credi1>iliksirtia 'cos;i, che 
le. ricefìe/ze vantate’ di ’Ardeà fossero, come 
•dice Livio , grande kiccativo alla rapacità di 
Tarqiiiiiio' neir ultimo periodo della, jiiunai- 
chia rotAaiia.'* ' 



. 66 Divnys. V. 6a. 
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•^qui^ Emici ^ Volsci-ed .• 









.ppresso .-alla Sabina e al vLazia àiUico - cB-» 
moravano. gK E^ui : alquanto più addentro gK 
Ernici: ^tp di lóro i Volsci dalle vette ap-» 
penuine in«ino alla marina: indi, trad Volsci 
t la Campania, in piccolo distretto stavano 
da per se gli Aurunci; Tutti questi .popoli, 
benché dalla politica ronwma- giuridicaiueiite 
compresi nel Lazio, .non'fui'ono tuttavia da 
prima' Latini * j^ma indùbitàbilmeiite congiunti 
fra di loro-j e parlanti Un? stessa Lingua, di-? 
scendevano insieme dalla paterna ? razza dqgli 
Osci , i cui fieri e nativi costumi si rinvengono 
vivi e veri nella jpro posterità robusta. .Cosi gli 
Equi e gli Ernlci.prodi-sì ,*ina di’ rozza. na- 
tura, non avean chevvaptare :se Aon forza e 
coraggio. E tanta fu la loro inalterabile C07 
startza ndla difesa die, quantunque di poco 
stato, ben si meritarono il titolo immortale 
di grandi e feroci * . Addestrati fn fanciullezza 
nelParti di cacciale e saettare non fa mara- 
viclia che, naturati in loro iduri abiti di vita 

0 7 

1 Strabo V. p. i58. PUn. m. S. 

a Aoiuorum magnani gentem et ferocem. Cicer. de rep. 
II. IO. 
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campestre e guerriera , ‘'dessi' andassero sempre 
armati ,'aì fosser timidi di preda coine gli 
ritrasse 1’ epico latino'^ Nè altri' costumi son 
da sperarsi ’ovunqne l’ aspra natura, del niòi»- 
tanaro', pi-lvo di Commerci esterni, si 'piace 
del - rozzo .^to, E non 'di menò per la grande 
franchezza loro; e perfetta fede-, in 'quel modo 
che gli Equi si mostravano terribili - a’, nemici ', 
obbedivano pure schiettamente iille santissime 
leggi del giusto: tanto che nel tenipo antico 
essi stessi ^ pì^nl'di lealtà , erano in concetto 
d^ istitutori , o almeno cU fedeli custodi della 
legge Eeciale • '• / * •• - 

Gli Equi , detti ' ugualmente Equicoli per 
usata prolungazione derivativa di’ nomi nazio- 
nali , teneah , cóme tutti i v'icini mohtariari , le 
sue principali dimore sùlle.cime alpestri meglio 
difese dalla natura',- il che più lùaggiormeiitc 
fortificava nel popolQ> l' amor del hiogo natio. 
Presso al' gelido e selvoso monte Algido, ov’ò 
buon' pascolo estivo ^ aycan Algido ,Gorbione, 
c alquanto più sopra 'Vitcllia , il eui v.ocabo.lo , 
propiameute osco , rammenta il nome che por- 



Hbiriila praeripue cui gens, assuetaque multo 
Veiiatu iKniorum , duris* Aequirula glefais. ■' 
Annali terrain exertent.,^ seinperque rertsiUis 
Converlare juvat praedas, et vivere rapto. 
Virgil. VIJ. 74C1 

Liv. I. 3 a. Val. Max. x. • •< 

Hurat 1. oJ. ai.'G. HI. od. a 3 . q. 
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lava lino tlaliWi^ine Italia'®-; Vicino aJle fonti 
«leirAiiieuc, il <jiial sorji[c dal lupiite di Trevi, 
siavà- Treldu o Trcbola i,.alti*o uoniu patrio 
de^li- 0.sci, ì( cui (jfinoiii'nio si ritrova più volte 
ii(‘^lLa Sal)ùia,.nell’XJinbria c nqlla 'Gainpania ^ : 
indi, seguitando il co^o.di quel liuine, sede- 
vano in ,siiir lina e T'altru' còsta de* moOti 
Vola, Glitei'iiio^ e la H'cdda Calcoli :*,dovc 
lo-stalifto “ vietava ibiiotnimg'e i liipì* iidc'sti alle 
campagne : il die sobuiieute ripoitliamo. a foie' . 
di mostrare (|iiHiito ivi intorno, coiiu:‘alhi>ve, 
luoghi iiiospki e selvaggi l'ossér tolti dalla gà-* 
glìai'dià^de’ nostri padri alle fiere, per esservi 
ifiboscuti., dissodati c coltivati : Mediante laiùio- 
ne .di ipieste terre popolose còu altre minori 
si coui|)oneva. tutto T unùf'ersalè . degli Equi , 
sì fonnidabili a Roma né’ suòi/priini, Secoli. 

Ea con federazione <lcgli Etnici , niente meno 
temuti e valorosi' ^ 'COInprcndeva^ soltanto le 
comunità degli Alatrini, *Vcrulani , Fcréntiiii 
cd Auagiiiui; tutti stanziati non «lungi alle 
sorge^iti tfoll’ Aniciie ò del Eù'i in angusto e 
dimpatcr territorio, ihqtial prendeva' cón voce 

6 Vedi p. 55. ’ 

7 ’Ìl>'fhula poi .TreA/fl , TVféfl. ‘ 

8 Trebufa Si^Jfna : Trebula Mutuava : Trebia nell' Um- 
bria , o{;gidì .Trevi: e 7/-8Ai</a‘sul'r(>n6iie clella Cani]>ania 
e (I<-*I Sannin : in origine rapi liu’gbi d’iina distinta Iribii : 

o.srn; lomc più volle nel sasso di Abclla. 

9 Lex caiseolcjijL Ovid. Fast. iv. 710. * 
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sabim o marsa,‘ch’è qnantn ^(Kr'bsca , il suo 
nome di petroso <ialla natura de'' luoghi % E 
1’ appellativo^ dì Ernici non avea esso stesso 
altro propio significato , elio quel di abitatori 
dette rupi La tradÌ7Ìor*e riferita da-‘Scrvlo,’ 
e probabilmente tolta eonie tant^akre•di buona 
lega dà Catone ^portava che gli 'Ernici ,avcuù 
a guida ilD-'lorrf duce , fossero ivi passati ^dai 
Inoghi d'ei Sabini : la qtial notizia è tanto mag- 
giarfneiite importante,, in quanto -che ne dà 
a’ conoscere, -che già' nella pi-ima incursione degli 
Osci' una mano di qiietti che discesero in mol- 
titùdine dall'alta Sabina si collocarono' in 
tra questi nfonti inespugnabili* ,’e vi presero, il 
nome d’ Ernici $ cF Equi laddove altri', 'detti 
gencrìcametxtcVAbo^ìgcnl,. $* avanzarono fino 'al 
Tevere j» ed' ima parte -di questi occupò auohe 
il bosso paese <lei Volsoi ;) sécondo -clu* narrava 
C;itone '*. Pei- iratura guerrie»-a craii gir Er'iiici 
quanto gli Equi precipitosi , e- feritot'r gagliardi 
còli' Ormi ila tiro. INIa non può udus-i i senza 
sorridere quel che diceva Inconsideratamente 

19 Ouicljim diix ma^iis ( rioca dire uo Meddix Tutieus ) 
Saliiiiot tic sui» kx'is elicHk , ,et lia[)itare''ser,um ferii saxo- 
si$ ili inontibiis .'Uixle dirUt sunt Ilernùa foca, et popoli 
Hernici. ScTv. VII. ■C84-'t)icti soni a saxi$., guac Marsi 
hcruac dirimt. Fes|.,_«. v. _ , ^ 

(i /Vgfuni «lucm Vulscj liabueriint rampcslris. plerp» 
Aboriginum fuit. Calo ap, grisciaii. v. p. GG 8 . cd. Fuiarh. 
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r umico d: Ovidio essere jrji . Etnici intitolati 
da mi Eroico^ c<J Etoli pdas^lii'^ a ca^ouècbo 
entrambi 'u.savaiio tenere, in batta^Ka .nudo il 
sinistro , e Inoltro -ricoperto d' un calzare 
Pure di tal modo y, e spessissimo , s’ andavano 
tra^suudo nel bel sec.olo 'datali' eruditi le an- 
tichità itabanc^ Dove .che si puh trancamente 
usserire, che . nò- Pefosglii: ,, j>ò Gr^i- di qua- 
lìinque nóme non ebbero mai dimore*, uè 
lampoco (m|Ucntazioni ili queste pai'ti intente. 

Ana^ni teliiamata ricca da- Virgilio e da 
Strubonc illustre sarebbe stata, seconda- un 
antico interpetre -virgilrano |?,-colqnia de'Màr^* 
sì, o almeno tl'uii popolo con^Umto di quelli, 
come son tutti i Sabelli originaloiieoté O^i . 
Posla'irel terr'iiorio-più’fei'Mle i|a'igato dairAniji- 
seno s’ adunavano '.ili' essa- V-parlomeuti -narjo- 
na|i ’’ : e qiiando pi outoue la vide al. tempo 
di M.- Aurelio le rtmaitev ano -tuttavia no» po- 
chi iagguardevoU.iiuMiumeiiti di sua -ior luna.. 



13 Igin. ap. Alarnib. Sat. V< i8. 

1 3 .'. . . Testigla micia sin ittrì 
liMtiluere ]K>dis ; rriidus tègit altera pero. 

Virgil. s'U. 689. Il pero è una specie di calzare 
rB3lito fermato alla gamica con coreggiuoli , e<] usato ancora 
oggigiorno dai .montanari di questi luqglii. 

1 4 MI. 6 »C . - ^ ‘ • 

' .i 5 V.'' p. 164. , 

iG Asper, in scitbl. ve»-, rii. 684. add. lirven. sat. Xir. 
180. Q piieri. Marsus dicebat, et Meriticus oIììr.' 

17 Liv. li. 4 *‘ ’ 
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Teiuftji, delubri, cose sante in quantità: libri 
liiitei,- riti divini , e cereinonie vetuste ‘®a' Nè 
Aiuoli era- la sola, ohe serbasse in ca^-si'fatte 
incinorie dello ^Icndore antico. Là «patria 
di* Cicerone , .ne-’ prossimi ? Volsci , custodiva 
' ii^ualtnente^ molte vestigie delle 'lue' -nobili 
aiitidiLtà ; Ed'.iUlrettante ai meno ddvean 
possedenie le '-citta italiche , ^ dove i- Romàni 
mandarona a-raccotl-e documenti della prisca 
religione, onde 'riparare alla perdita di -quelli 
che. fui-onò* ai-si iieirincendio del Campidoglio 
do]>o la :g4U‘i'ra'm'arsica ’‘’..Le‘ niuió bensì ancor 
i lisSisteiiti di Atmgni,. d'-Alatri è di Ferentipo, 
l'ubbricatc d'uno stesso s'istema con grosse pietre 
tagliate- a poligoni di più lati'*', dimostrano 
]>er ' altro la forza loro: iàn vei« testimonio 

che. così .fatta juauiera di' costruzione, sè ifon 

i* 

i8 Doinde id oppidum antiquip vidimus , minurulum 
qiiUeip; sed luuUds res In £b aiitiqtiat habet, aede» sànctasque 
nierbnoAia» »u|ir« modutn. TtuUiis ailguhis fuil id>r deiubram 
aut /amim. aiU ténipiiiin non. sii. .^acicreà multi libri 
liiiteb ^110(1 ad sacra adiiiiet. Deiiide iq |Kirta, cumqximus, 
ìbT scriptum erat birariain sic rtSMF.N . . SAMErrn M . 

Ungavi aliqueoi ex ^pularìbus, quid illud'v«rbum’css«t. 
Ait , lìngua iiemica .pelliculam de bnsiia,.quam in apicena 
siiOQ) llaraen cum in ùrbem introeat imponit Fronto ad Bf. 
Aurei, inip. epist. p. 'loó, ‘‘ 

iq Hinc enim orti stirpe antiquissima, liic sacra, Lic 
gens, liic inaioruiii multa vestigia . Cicer. il. i. 

30. Varrò ap. Oiony». iv. Ga. Tacit, ti. 13. 

31 Vedine ì disegni 'ngU'óppra pittorica di Mariauna Dio- 
nigi : Viaggi in alcune città del Lazi», 
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tanto antina quanto, si pResume , era pèr In 
neno propria dèlie genti di questi InogUì/cfi 
usata al pari comunemente dai VÀlsoi e Marsi 
confinanti ' • ' • 

• il nome ..nazionale dei Vedaci ha.' dòvtito 
essere Vulci- o y \dfci Gènte copio^ , Va-' 

lente', ed aU' armi nata., si tremano essi nelle 
stom possessori d'un paese 'di molta estensione 
e lèrtilità ,,il qual non solo comprende' la catena 
inferiore de' monti àppènnini , chiamati n^cli 
MovUi ma occupa di più tutta- la Jbassa 

contrada dt’ màièmiqa, incominciando dal porte 
d’ Ansio iafioo ,a Terràdna*. .Abbiamo toccata 
di sopra.. coiU’ autorità di'Gatone^ ehc quivi pure 
discesero 4 come nel La?.io, gli Aborigeni',' e \'f 
tciinero il piano: mentvecbè i pKr putenti di 
loco tolserd per. se i luoghi moiiUiosi c-fitrtr, '^ 
tlove nacque e \ciine su' la na^ìionc intitoluèisi 
dei V disti . Pèr questi monti ' dimoravano èssi 
allora quàiiilo gli ^tni^hi '.nella pienezza della 
fortuna invasero le piagge marine, e di qui 
s’ avanzaròho ^oltre il fiume fjiiri nella Gsin- 
pania : ma uon s’ arji^hiaron però coni* 
battere il forte della nazione : costeggiaro- 
no al Contrario i monti Volsci j oppugnarono 

« ' s , 

aa Vedi p. aog. j . 

a3 Vosoulus jierdklk Anxur. £dn. ap. Fest. v. AnTur. 
Perpetua propielìi di queste lingue' si era V adi^ierare l' U 
vocale in cambio dell'O che noa avevano. . . • 
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o sog^tUirono i soli Aborigeni pianigiani , che 
tioveau essere la più debole tribù, se non anche 
soggetti eglino stessi Volscl delU'nwntagna, 
i 'quali. recuperarono dipoi sopra gli Etruschi 
coiKfuistatori il basso paese , che aVean lungo 
tempo tenuto con imperio Come prima i 
VolscL vengono in isceiia già si- veggono pren- 
dere l’'atlitiuline. ferma d'una delle "più fòrti 
nazioni dell’ Italia , efèstiuata dalla sorte, 'dice 
Livio,- a<l esci-citare quasi in eterno” la prodez- 
za di Roma J*. Ed in qualunque cftà furono essi 
ugualmente 'vicini intolleranti pe’ suoi conter- 
inhiali Marsi e Starnuti a, cagione 'di confini. 
La perpetuai unione de’ Volsci co» gli Equi v 
nelle intermiuabiii loro, guerre contro' Roma , 
è imJtre liii fortiksiiMO indizio dell’ afKnilà o 
parentela della geirte i cèrto la lingua stessa dei' 
Volsci non era ili sua natura altro che un dialetto 
dell’ osca *®. Titolo osco, portava • nell' ufficio 
il supremo magistrato.’^; cosi in tutte cose 
appariscono Uc’Volsci cosluini', ritl^ e religio- 
iii confunui.^a quelle degli altri popoli origi- 
naix della contrada. . •• • • » 

L^’alto paese dei Volsci Conteneva il nerbò 

* • * 

?4 Vedi p. lao. • ' • • ■ . 

i5 Volscos velut sorte qiiaedam propc Ivi aetCrnum' exer- 
centlo Hoaiano ntiliri dato*, vt. ai. ’ , 

aG Osc.e et Voisre fabubntnr. Tkinn. ap. Fest. s. L 
37 MEnix. -nTicv : come nella lamina Borgiana. • 
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Uella unione potentissima .de nomini ' fautori 
della repubblica, infino a tanto- che IHiniyer^l 
moltitudine crebbe liWra in quel, paese fedele 
a- suoi, semplice -ed operoso . **. La loro lega 
si componeva di moUe città maggiori-,, fra le 
quali Velletri,- detta, dai paesani Velestnan*^’. 
indi Cora,.^ei«ba e Segni , delle cui fortissime 
mm^ durano' ancora considerabili avanzi'^-: 
la vol$ca Sulmona , ov.’ è* oggidì ' Sermoneta ^ 
e in ‘ sul giogo de’ monti Sezze e Priverno . 
Fronteggiavaiiq i -Ijatini , al par che. gli Equi 
e gli Eroici,. Goriole, Verrugine ** , Ecetra 
c .Frosinonc la giierriera.. Irt- sql- Liri sedeva 
^ra e Fregelle^ 1 la qual reggeva • altri po- 
poli sotto sua custodia-?^ ed alla sinistra-di quél 
hiime inverso Cauq)aniaé' Sahnio avean pure 
i-.yolsci le. città .jibtablli- d''A.quino Arpino , 

. / • • V • -■ ' • ’ ' 

atf loti d«M({ue'iio*tra iUàéspera^'nimituoM, effidcliXcl 
(ùiipiet , ^ feulrix «uorum'rugio. Citer.pro- Cu. Plaiuio,^. 

sg Vedi b laaiina yoUca sopranimentovUa sccitla alla 
ialina 1 

30 Vedi i monumenti tav. mi. Pirancsi 'Aatick: di Cora 
p. 3. e le tav. i. ii. 3. degli'aijnali di corri» archeeln^ica 
per l'anno i8ig. 

31 Sulla fojiografia e l’allézze principali de’ monll yoltri 
vedi De Prony, dticrìiit.' hrdr. ethuf. des Murai* Pontina. 
Morba o Norma ha 43 1 meiri «opra il livello del mare : 
Curi 43o ec. idem p. 424 .. 

3« Verragot Vtrruca: appellativo (osco?) denotante «ili 
aspri e iorti. Calo in orig. ap. Q«ll. lu. 7 . -iVoa. ti. gog. 

33 Strabo V. p. 164 . . . 



353 



.CAPO - XI. 



la polente • Atuia , e Cassino , che prciulc- 
va il surt: titolo di vetusta, da ni), vocabolo 
noto degli Os« Occuparono i Volsci , come 
sembra^ questa parte -di fertile Contado intorno 
al Liri.per ragion di conquista: quel di Frc- 
gelle era stato dei prossimi. Sidicinì , prima 
che ip loro domihio ^^;;cd il patto sacro., che 
i .. Fregellani 'si , faceaq coscienza d’ osservare 
lealmente verso quelli,, anche ^ al tempo in 
cui il lor cornane era ridotto al niente , prova 
alla' volta ed il modo consueto di concordia 
fra jwpolo.e popolo , o' .la' forza fermamente 
permaoevole di religione.**! All’opposto Gas- 
sino più prossima al monte Massico fu tolta 
dai Sanniti a’'Volsql : poi da loro stessi re- 
cuperata : e sebben .taccia la storia si può aver 
per certo , die 'da questa parte mai non cessa-; 
rono olfesee danni tra i feroci vlciui. confinanti. 

Di tutt’ altra natura .è il ' ba^ paese dei 
Volsci , dove in giacente piano sta situata la 
maremma Pontina , che dopo tanti secoli.', 
c tanti sforzi , non ha potuto mutar finora 



■I 



* 



34 Catnart iteih ostenditj, quod nppkluin .vocaUir CàM»i- 
niim. ~VàtTd L.-iu vi. 3.' Fatui 1. v,-' ' ‘ 

35 .Sidieinnruiti' 'ik a§er -i<^e. Vqlsrorim^ fiicrat. Liv. VUK 
■ 3. e^o perchè dìeevasi Frégelle degli Òkì. ’jt xi |p» 
ifmat ri» (hn/xii. Steph.'T. ,4;|tiytna. 

36 Strabo v. p. 164 . . 

37 Hoc enim a SaUnik orti Samnites tenuerunt . Varrò 

L. L. VI. 3. ' ' 
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o squaflido aspetto' d’ una malsana palude 
Gli Etruschi han dovùto trovare questi . luoghi 
stessi piò òiaggiormente paludosi e pestilenti 
a cagióne '••‘dell' aria infettata; é quantunque 
ne nianchino i dòcumcnti 'ai ' può ragionevol- 
mente pensare y -thè opera 'loro fosse- il .pri- 
mo ed efficace bonificamento della’ contrada. 
Uguali lavóri idraufici aveàn fattó gli Etruschi 
alle paludi Atrtane nell' Italia .su|MTÌQrc , già 
prima che occupassero Tqtièko lembo dèi Vol- 
sci e' cèrtamente tutta' la spiaggia tra An- 
iìò e Circeo^- la-'fplal si nonrihàva tirreiiu^', 
sen^ grandi e perseveranti fatiche dei 'paesani 
non sarebbesi ' mai ridótta - in tal* 0oridez^,_clH{ 
sópra d’essa potessero alzarsi una volta ^ come 
si tiene por cosa indubitata, '\pentitrc g>v)sse 
terre Fra ) queste Sucssà ’, cognominala dal 

suo territorio Póinej^ia'*' ,‘SÌ ritrovava ■ potente 
e* ricca ' innanzi che Roma . s' ingrandisse : * Um 
d' assai 'maggiori- -per’ istato erano Anzio' e 
Terracina , detto Ànxur in lingua volsca ; 

38 V, IÌ«Prony, op. cilaU. •' 

3g 'Vedi sopra p. Il ' ‘‘ 

4d Arressil .ltaliae aHod- miraculum * Ciireis Palus Pqid.- 
ptina est, quem lòrnm-xxiii urtHinn fiiisse MiHiarius ter 
Consul pro(}idit. Plin. 111. 5 

4i P&mtia: da cui Pometìa,-P»mttintu , PomtinM; t per 
eufonia Pontia , Pontinus . 

4s Aaxur, quac nunr Tatracinae oppiduni vctprc 

fortuna' opulentum . Valer. Antias ap. Liv. iv. Sg. Plin. in. 5. 
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ambo dUà^ prossime il mare , e comunicanti 
con quello per mezzo d' un. porto, che serviva 
in olire aé'crascuua d’ arsenale e di piazza ,.di 
mercato Sul lido stesso non mpltp lungi dal>^ 
l’ antica foce dell’ Uffente , detto innanzi Clanis 
con Jtppcllativo dei ToscJii sporge in niarc 
il capo o promontorio ^Circdlo 'alto mètii 
sul , livellò deir acque; altra volta isola, secondo 
clic si vede fisicahiente con certezza indubitabi- 
le ^ e ben lo Credeva Varrone**, e Plinio stesso 
pcrrautorità di TeoCrasto>j7>‘-<lvl* sul>< monte 
sorgeva la' .città di Girceo yl dove si «Veggono 
ancora le sue rovine. ' v ! » 

•Gli^Etru^i avveduti^ possessori di queste 
piagge, sì acconce à navigm^ nel basso .Tirreno, 
v'' introdcisseró di buon ora Parti marinaresche., 
ebé/ indi appressò ^divennero una^ professióne 
speciale dei' paesani '-Volsci «.della regione .ma- 
rittima . Jl’ unanime -opinione de’^Grecl Mitichr 
che P isola d’ Aea , mentovata da Oinero 
fosse Circeo nella Tirrema l®: il 'mito stesso 



I» 

4 



43 Dionys. j(X. .56. , ... 

44 Ufeniein Quviuin (quoti ^etiam Clauarius est ) cuius 

icrt-as vjrinas Thusci aliquando iicnuera'i)t\f Cito ap. Sèrv. 
xi-fòic: / , 

45 Ap. Serv. ut. 386. vili. io. 

46* in. 5. V . 

4v Hìsl- Plant V. 9 - , 

48 Odyis. X. i35. , . • 

4g Cirras domus aliquando. Mela. li. 4- Vedi sopra p. lao. 
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dèlia, magica Circe quivi, trasferito.^ c,gii onori 
divini che le porgevano i Volaci son mani- 
festi contrassegni, che i navigatori ebbero molto 
per tempo notizia di questi Inoglib lìttor^i . 1 
Yolsci datisi una volta nella marineria^ St fecero 
anch- essi franchi -e valenti af pari degli. jE^tni- 
schi^ nè men di*‘loro'; /per uso di corscggjaic 
con legni ornati, ebber nome infamato di pi- 
rati **. Quauta sifo.^ però'F importanza delle 
navigazioni de^ Volsci sul. Tiweno si conosce 
apertamente' dai -OótabiU avanzi dell* antico 
porto d’An«(io, e d| quel di Tecracina ^ il cui 
perimetro ha 1160 metri, costruito di (ài modo 
che potesse comodamente contenere uii iiavilio 
uumero-so: ed in fatti'-i Vol^i'bcu foruiti. di 
Legni sottili e di galere, e-, padroni a un mixio 
dell'isola popolosa di Ponza, situata diri mp'tlo,- 
e Imigi non -più che poche inigUà dal c^apo 
Gficello ‘•j' tpnevanó- come signodi* del propio. 
oiàre infestata la costa con frcqùenir scori-eric 
sin óltre al Faro siciliano : e per costume anti- 
co durarono sì lungo tempo in queste temerarie 
corse piratiche , che ne fece querela ai Hóinaui 
in prò dei Tarantini .^essandic ÌVIolosst>. circa 
all’anno 420 “• Nel qual' torno di tempo, 



i.. 



So Cicer. de Nat. Dear. in. 1^. 

5 t Dionrs. vii< 37. IX. 5 Gt Strabo v. jl. 160. 
5 s Lìt. IX. i8> 

53 Strabo v. j>. 160 . 
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vinti gli' Aiiziati , tolsero loro i Roiiiaui mia 
parte deijc navi ro.strate : l’altra fti arsa 

Ma fassej'o purè gli Aii/,iaii'per al^Ki di'vìla 

itiarineSca audacissimi corsali., sai'à sempre vero, 

clì.e alle navigJtzjoin ^ de’ suoi dovettero Anzio 

stesso, Gipcco c Tcrrarinà,'^ la lofo vantata 

Opulenza “ivQucstc navigazioni prosjiciv ed i 

commerci dori<li' ancora, al tèmpo del^già men- 

tovato' trattato fra. Cartagine .e Roina, dove 

le li'eunzidcttecittA soircomprciic, introdussero 

certamente ne'Volscì-’jnìirittimi l’uso d’ aiij e 

ili con\odi. sconosciuti o .JiOn curali ''dai rozzi 

inontaui ; uè ]>ercic) addtice maraviglia, die in 

caM loro l'ps^ró anche coltivate alcune iiolnli 

aiti? conte la plastlce',;.di clic ne fanno fede i 

notissimi 'ba.ssi rilievi 'di terra istorijtti c-dipinti 

trovati ticlló*‘ vicinanze, di Vcllètri : <Iové son 
»... 

ligurate corse-di 'cavaHi; biglic.,.cd altre molte 
cose 'pertinenti .alVostiime. antico-*®. S.Hpp?atno 
di più die un Tiimnojda Fl-egdle * formò la 
statua di Giove Capitolino , « -condus.se in Uoma 
altre opere di sua mano Per 'modo die ^ 
lungo bina nzi -l’ età del primo l'aripii- 

nio, ben doveaiio i Volsci coH’acquistale iudu- 

54 Llv, vili. 13 -k 5 . 

55 IjÌv. II. 63. IV. 5g. Slral>o I. r. 

56 V. Berfhelii , Bassi rihiifi VoUci, o»l i noslri niuiiU' 
inculi lav. Lxi. 

57 Varrò ap. Pliii. xxxv. la. ' . , 

«7 
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sU'ic usare in patria e godersi i lx;ni die (Ieri» 
vaJio ((a queste arti ^civili-. -Nè . Ur .di poco 
ui()mc4itO f esempio die davaua loro gli Etrtisclii. 
La prosperità» grande , e la. ricchezza dc’-Vol- 
sci /ino dai pruni secoli di Roma ,.è non S9IU 
accertata da'tutti gli s(:rìttori die. Iiati parlato di 
loro nelle atoi'ie, lu'apKi ancora dalla miscrabi) 
ricordanza del. latto dichiara/ò^ da P^nio : che 
di cinquantaciuque itn^hl di popoli per lui 
nominati , altre volte iìocénti nel Lazio antico, 
non v^era piir al jsuo tempo vesl^igib- •alcuno'®®. 
Una buona parte di .queste città era, dei Volscj : 
e qualor si pensa che' *pcr sì* atroce abUso di 
forza Roma struggeva coU le genti agri(^oltur’a, 
arti, navigazioni, e' progroMÒ morale ,*■ non 
parrà di certo esagerato il paletlpo lamento di 
Livio *®; che ove ne’Volscl piospèrayanoTreli-r 
cciucnte moltitudine d- uomini bberi , più non 
si* védesscit) a’ suoi giorni laltro che scliiavi'. 

In piccolo e. móirtuoso territorio tra i Vqlsci 
c la Campania risedevano gli Aurunci, ch’ebbei’o 
in sorte d^salvdre il nome nativo dell’ antica 
schiatta . Attenenti per origine al gran ti-onco 
degli Osci tanto significava .dire Auntjicì , 
(juanto Opici e Osci ; od Ausoni alla mani(>ra 
greca ®”: ond’ è-fuor -di dubbio, che in,-que- 

58 IiiUnriere sine vcsligiis. iMio. Ul. 5. ^ y . 

5^ Vi. I a. ' ^ 

Oò Vedi p. 171. ^ T* i’'Ìl 
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st’ angolo sles«)'fra. i moirtle il maro .s aiinidò 
iin (la DL'rtiotissÌDii U;h>pi,'e vi si Vienne sicura', 
imq/qualclic ferorissinia tribù degli Osci prN 
ihiUvi'^'v.Se mai e.vero’ che Omero, come' si 
vuole, pónesse nelle ioi'o ^i i’lìeri pasti-.' dei 
Lestrigoni**, una«V 'f<rtt»incredibile tradizióne' 
doveà, venn e ai -Gr<!ci dalle' mosti-uose Jiarra- 
i^iònì dé^ navigàlori fchtf frcqtKwitavaiio-riV quelle 
roaTÌnéj e trovai^ fondala, nell’ asprezza di na- 
tura degli abUatw-i r^benchè sion "dessi ritratti 
ancora dal 'poeta diinorànti in riua città con pa- 
stòri stipendiati' b facenti' aso' di carri: costiiini 
difl<)ì*nii'tra sc,ai affatto incompàtibili di civilUi 
mista con *tfóp|ia 'barbarie; Tnttavolla nel con- 
cetto .dògli anti.cbi.contiiinava la fama della indo- 
liiabtl fieiezzà degli' Auimici :-e dovè Livio e 
Dioiiisio mrtstrano’à un mmio gli'Aiirnnci di 
alta statura j-tèrribilrìielLaspetto ,*prccipitosi*e 
minacciosi a tal segnò, che nellà. forma -det corpo 
vie più scoprivano il vigor' deiranrmo, ri 'vede 
manifesto ; che 'ambedue gli storici delincarono 
senza più* quel feroce 'ritratto della gente , 
tal qnàle""l’àdoi'nbrava alcun scrittore più ve- 
tusto. ". V i « •. 

Aui'un'ca , poi<. detta Sessa , città principale, 

* * • . < * ' 

Gl Ultra Circeios, Osri, Aùsonus. Pliii. in. 5. a 

6a Odjss. X. 8g-i34- * - • ; . 

63 li. aG. 

' 64 «, 3a. • 
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r amico d! Ovidio '*5 esser- j;li 'Eriiici intitolati 
da uii ErnicOw, ed Etoli pelusglii ^ a cagiuué die 
entrambi 'usavano tenere,- in batta^Ka iiudo il 
piè sinistro e l’altro -rici^erto d^ un cd^re 
Pure di tal modo y e spessissimo ,, s’ àudavano 
trausuudu nel ,bel secolo 'dagli' eruditi le an- 
tichità itabane^ Dove che 'si. può francamente 
uiiserùre, che . nò Peba-sglù.^ i>è Gr^ci-’cH ^ua- 
lìiiufue nóme non ebbero .mai dimoie y uè 
tampoco l'rc<]uenta//ioni iii queste pai-ti iiiteiHie. 
' Aiiagni fdiiamata -ricca 'da - VirgiHo e da 
Strubuiic illustre sarebbe stata ^ secondo un 
antico inter'petre -virgiliano ]?,-colqiiia de’Màr- 
.si, o almeno tl'uii popolo con^Uuito di quelli, 
come SOI) tutti i Subelli’ oi-ìgiualiltieoté O^ì . 
Pusta'md tei-rilorio-purXoi*Mlc irrigato dalPAma-' 
seiio s’ aduuavaiiorìu ' essa' V-parlomeuti -iiarjo- 
na|i : e qiiando ^roulouc la vide ^ al tdnpo 
tli M. Aurelio le rtmaiievano -tuttavia no» po- 
chi i'agguordevoli.monumeiiti. di sua - ibrtuna . 

la Igin. «p. jqarrob. Sat. i8.- ' . . 

1 3 .'. . . Testigìa mula sHtiitri 
liutiluere ; rrudus tégit altera pero. 

Virgil. vu. G89. Il pero è una spe<'ie ài calzare 
^ rSMiCo ferinatu alla gaml>a roti coreggiuoli , ed usato aiKora 
oggigiorno dai , montanari di qjiesti luoglii. 

14 Mi. 6»4. .. ^ ‘ • 

' j 5 v.'*'p. 164. , 

16 Asper, in scitjl. ve-, vii. G 84 . add. Inven. sat. Xiv. 
180, O piie'rl. Marsus dicebat, et Hemicus olLia. 

17 Liv. ti. 4 »*‘ 
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Tcfopji,, delubri, cose sante in quantità: libri 

liutei.; riti divini , e cereinonie vetuste ’®i‘ Nè 

Aitagli cra-Ursòla, che nerbasse in casa sì4i(tte 

memorie dello -splendore antico. Là i pàtria 

di* Cicerone , .ne prossimi ■ Volsci , custodiva 

‘ ugualmente molte vestigie delle lue nòbili 

aiitieiiità Ld’riillrettante al meno dovean 
( <» • 

possederne le -città italiche , ^ dove i- Romàni 
maudarona a- raccòrrò documenti della pri^a 
religione, onde 'riparare alla perdita di ^quelli 
die. bH-onò* arsi iieH'incendio del Campidoglio 
dt)|io la :.guerra m‘arsica ’'’..Le nluMi bensì ancor 
riLsAisteirti 'di'Anagni, d'-Àlatri è dì Ferentipo, 
rabbricàled'uno stesso sistema con gros^ pietre 
taghutè a- poligoni di più lati **4' dimostrano 
per' altro la forza loro: c*fan vei^ testimonio 
die. così .fatta niaiiiera di oostruzlone, sé non 

’ i ‘ ‘ ■ ‘ ■ 'r ' 

18 Doinde id oppidum anlk^urp vidimus , minurulum 
quUleiiii sed luuius res tn O: aiiiit^qà» hab«t, aede»sÀQcUsque 
raerbiioAia»su|iréinodutn. T^iHIus aiigutus fuit làir delubrimi 
aiit Jaiiuin. aut lémpliim non. /»t(. F^tereà mulrir' libri 
liiii«h (|ii(id ad sacra adiiiiat. Deiiide iif porta, cum t;xiiiui* , 
ibi' sc'rjpiimi eral bifariain sic rLA.HEN . .whe . 

Ungavi aliquéin ex ^pularìbus, qukl illud ' verbum ' esset. 

Ait , lingua iiernica pell^ulam de hostia,,quani in apicent , ' 
siiUQi flamen cum in ùrbem iiitroeat iinponiu Froiilo ad AI, * 
Aurei! iinp. episU p. "ioq, ’ 

iq Mine enim orti stirpe antiquissima, liic sacra, liic 
gens, liic inaioruiii multa vestigia . Cicer. df Leg. U. i. 

30.V»rro ap. Diony*. IV. 6a. Tacit. VI. la. * 

3 1 Vedine i disegni nelTop^ ra piltorii a di Marianna Dio- 
nigi : J'ioffst in alcune città del Lazio. 
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unto antiea quanto, si pResume , era pér lo 
neno propria dèlie genti di questi Inogliì / ed 
usata al pari comunenente^dai Vòlsoi e Marsi 
conSnanti 

■ il n<mi« ..nazionale dei Volaci ha' dòvuto 
essere fattici- o \d^ci **. Gènte copieéa , Va- 
lente', ed ali’ armi ai trainano es« nelle 
storte possessori d un f^ese di molta estensione 
e £srtUÌtà qual non solo comprende laoateiia 
iitlèfiore de’ monti àppènnini , diiamati elicli 
Mordi Lépine ., ma occupa di più tutte la imssa 
contrada di’ maremma, incominciando dal porto 
d’ Anzio iahno.a Terratana-. .Abbiamo toccata 
di sopra..coÌl’ autorità di'Gatone^ che quivi pure 
discesero j come nel I^zio, gli Aborigeni',' e \ì 
teiioerò il piano: meiitvechè l più potenti di 
loco tolserd per. se i luoghi. -mol^iosi e* lìirtr,-^ 
dove nacque e Yennc Su’ la nasiionc intitolatesi 
dci-Volsèi. Per questi monti 'dimoravano i^si 
allora quando gli ^tni^hi '.nella pienézza della . 
fortuna . invasero {e piagge marine, e di qui 
s’ avanzaròùo .oltre il fiume Iiiiri nell.a Cam- 
pania : ma pon s’ arji^liiaron però di coni-' 
battere il forte della nazione : costeggiaro- 
no al contrarìo i monti Volsci ^ oppugnaronp 

» ‘ . 
aa V'edi p. log. ... 

a^ Vdsouliis perdklh Anxur. Edn. ap. Fest. v. Anxur. 
Perpetua prupietà di queste lingue’ si era F adeperare l’U 
voralc in cambio dell'u che noa avevano. . 
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e so^i^cttaroiio i soli Aborigeni pianigiani , che 
tlovcau essere la più debole tribù, se non anche 
soggetti eglino stessi a' VolscL della' nwntagnai 
i'<]uali.re<.'upcrar6no dipoi sopra gli Etruschi 
coiMfuistatori il basso paese , che a^ean lungo 
tempo tenuto con imperio *♦. Come prima i 
VolscL vengono in isceiia già si- veggono pren- 
dere r attitiuline. ferina d’ una delle più fòrti 
nazioni deir Italia , destiuata dalla sorte , ' dice 
Livio,’- ad esei’citare (piasi in eterno'' la prodez- 
za di Roma f*. Ed in (pialiiiKpie età furono essi 
ugualmente 'vicini intolleranti pe' suoi conter- 
minali Marsi e ^aiuiiti a, cagione ‘di confini. 
I^a perpetua unione de’ Volsci con gli E([ni v 
nelle iiiteriniuabili loi;o. guerre contro’ Roma , 
è inoltre un fort’iksiiNO indizio delU affinità o 
parentela della geiite i.cbrto la lingua stessa dei* 
Volsci non era-di sua natura altro che un dialetto 
dcdl’ os(U •*. Titolo-osco, portava 'nell' ufficio 
il siiprctno magistrato y ; così in tutte cose 
appariscono tie^VoLsci coslnnii', riti^ e religio- 
ni conhju'iui-^a (juclle diJgli altri popoli origi- 
nari della contrada. . - • ’ 

L’ alto paese dei Volsci (Conteneva il nerbò 

i * 

* • * . 

V«H p. 190 . . 

i5 Voisros vclut sorte qiiaciiani propc fti aetérnum exer- 
reiMlii Unmano milirì datns. vi. ai. 

aG Osce et Volsre fabulantur. Tiiinn. "ap. Fest. s. v. 

37 MKHix. lATicv : come nella lamina Borgiana. • 
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(Iella unione potentissima uomini '.fautori 

(Iella repubblica, infìno a tanto che Tuniversal 

altitudine crebbe liWra in quel, paese fedele 

a’ suoi, semplice *ed operoso La loro lega 

si componeva di moUe città maggiori y fra le 

quali Vclletri,- detta, dai paesani Vele&tntrri*^ 

indi Cora,.]^{ot'ba e Segni, delle cui fortissime 

inui^ durano' ancora considerabili avanzi*^-: 

^ • 

la vol$ca Sulmona , ov’ è‘ oggidi ’ Sermoneta ^ 
c in ' sul giogo d(j’ monti Sezze e Priverno . 
Fronte ggiavanq i Latini, al par che. gli Equi ' 
e gli Ernici , . Goriole , Verrugìne ** , Ecetra 
e Frosiiionc la giierl'iera. Iit* sql Liri sedeva 
Sora e Fregellc; '• la qual reggeva . altri po- 
poli sotto sua custodia ed alla sini.stra di quel 
iiume inverso Campania '6* Sahnio avean pure 
i Volsci le. città .iiotablli d'-Aquino, Àrpino, 

. ‘ . . ’ . ■ ^ . 

t iSi Toti dtaique'tioctra illà supera %(' montaosa, etlidcliSi et 
fiiiiplet , pt feulrix «(koruiù'rqgio. CiCer.pro- PIomcìo.^. 

ig V,e|ti (a ialina voUca sopraminentov.^ scòtta alla 
Ialina 1 

30 Vedi i monumenti tav. xiii. Piranesi 'Antich: di Cora 
p. 3. e le tav. i. ii. 3. degli'aqBali di ut>nia trcheologica 
per l'anno i 8 >g. 

31 Sulla topografia 'e l'altezze principali de'moiui (^olsci 

vedi De Prony, hydr. et hisT. dot Iffarait Pontine . 

Norba o Norma ha 43i metri sopra il livello del mare: 
Curi 43 o ec. idem p. 

Verrugo: Verruca: appellativo (esco?) denotante òti 
aspri e torti. Calo im orig. ap.. CvU* 1 M< 7 . <iVoa. ti. gog. 
33 Strabo v. p. 164 . . . 
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la polente ' Àtiiia , e Cas.sìuo, che prciulc- 
va il suò: titolo ' di vetusta, da lu},. vocabolo 
noto degli Osa Occuparono i Volsci , come 
sembrai, questa parte di fertile contado intorno 
al Liri per ragion di conquista: quel di Frc- 
gelle era stato dei prossitui. Sidicinì., prima 
che 4p loro domihio ”f;ed il patto sacro , che 
i .. Fregellani 'si , faceaq coscienza d' osservare 
lealmente verso quelli,, anche' al tempo in 
cui il lor comune era ridotto al urente, prova 
alla* volta ed il mòdo con-sueto di coucordia 
fra popolo e pòpolo, o* .làT forza fermamente 
permancvole di religione-®*^ All’opposto Gas- 
sino piò prossima al monte Massico .fu tolta 
dai Sanniti a’-Volsol : poi da loro stessi re- 
cuperata : e sebben leccia la storia si può aver ' 
per certo , che 'da questa parte mai non cessa-j 
rono ofieseedauni tra i feroci viciui.confnutnti. 

Di tutt* altra natura è ir ba^ paese dei 
Volsci , dove in giacente piano sta situata la 
maremma Pontina , che dopo tanti secoli .'i, 
c tanti sforzi , non ha potuto mutar (inora 

, ' t- ^ 

34 Casnari item ostendit., qufld nppidum vucatnr Cassi- 
num. Varrò t. h. vi. 3. Festus s. k," - ‘ ^ 

tìidieiooriiiri’ 'h ager inde. Vqlsroruiiv fuerat. Liv. vuk 
13. Ed e^o perché direvasi Frcgelle degli 0»d . *a t« fuw 
à/»s<oy T»» OmxMv. Steph. ▼. * ' 

36 Strabo v. p. i64- • ' 

37 Hoc enim a Sabinis orli Samnites tenuerunt . Varrò 

L. L. M. 3. ' .. 
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o squatlido aspetto" d’ una maisana palude 
Gli Etruschi han dovùto trovare questi /luo"liÌ 
stessi piò ihagglormehte paludosi e pestilenti 
a cagióne '•■‘'dell' aria 'infettata; é qÙAntiirique 
ne manchino i documenti 'si può ragionevol- 
mente pensare y thè opera 'loro fosse- il .pri- 
mo ed efficace bonificamento della ' contrada. 
Uguali lavori idraulici avean fattò gli Etruschi 
alle paludi Atriane nell' Italia -superiurc , giù 
prima che occupassero . queko lembo dei Voi- 
sci *•: e certamente tutta la spiaggia tra An- 
^o e Orrceo,' la-'cpial si nom'ihàva tirrciiua', 
senita grandi e perseveranti fatiche dei 'paesani 
non sarebbesi mai ridótta > in tal* fioritlez^,, che 
sópra ‘d’ essa' potessero alzarsi una volta^ come 
sì tiene por cosa indubitata , ■;yenlitre glosse 
terre Fra > queste 'Suessa j cognominata dal 
suo territorio Pomejiia'^' ,'s1 ritrovava -potente 
C' ricca innanzi che IVoma .s'ingrandisse: ma 
d' assai ■•maggiori • 'pcr* istato erano Anzio' e 
Terracina , dct^ 'Anxur in lingua volsca ♦’ ; 

38 V, EteProny, op. citala. •' 

‘ 3g 'Vedi sopra p. ii4» * ■ ' 

4<i Acf essit Italiae anud miraculum a Cirreis Paius PQia- 
ptina est, qiiem lórnm-xxtii nrbiùiu fuisse MiHÌan'us ter 
Consul prodfdil. Plin. III. 5 

4i Po'mlia: da cui Pometìa,'Po¥netiiuu , Pomtinusi é per 
eufonia Pontìa , Pontinus . 

4a 'Anxur, quae nuiic Tatracinae . . . . «ppidum vetfre 
fortuna opulentum . Valer. Anlias ap. Liv. rv. 5g. Plin. ili. 5. 
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ambo citlà.. prossime ài mare , o comunicanti 
con quello per mezzo d’ un porto , che serviva 
in olln; a.'crascuua d’ arsenale' e di piazza di 
mm'Cato ♦*. Sul lido stes.so non molto lungi dal>- 
l’ antica foce dell’ Ulfente , detto innanzi Clanis 
con .ippcllativo dei ToscJii sporge in mare 
il capo o promontorio ^Cii'cello alto mètri' 
sul livello dcir acque: altra volta isola, secondo 
die si vède bsicahiente con certezza indubitabi- 
le -, e ben lo credeva Varrone**, é Plinio stesso ** 
perTautorità di Teofrasto, vi* sul 'monte 
sorgeva la' città di Circeo , '. dovè si Veggono 
ancora le %e rovine. V - i' * • 

•G4ijEtruschi avveduti , possessori di queste 
piagge, sì acconce à navigare nel basso .Tirreno, 
introdussero di buon ora Parti marinaresche , 
clié/ indi 'appresso divennero una professióne 
speciale dei' paesani VoLkji*. della regione ma- ' 
rittima . IT unanime opinione de’^ìreci Miticlù ^ 
che l’ isola d’ Aea , mentovata da Omero 
fosse Circeo nella Tirrenia : il mito stesso 

• . • . ' - . “V ■*' 

4.3, Dionys. oc. 56. _ ^ „ 

44 Ufenlem (luviuin (qnod ,etiam Clatiariu£ est ) ruius 

lerras vjrinas Thiiscl aliqiianHo tcn'iieranl / Cito ap. Serv. 
xi.'j3i6. . ' •'■*'..■•*■ •.* . 

45 Ap. Serv. ui. 386. vili. io. 

46* in. 5. V . 

47 Hisc PtanL V. g. , . .f , 

48 OJy**. X. i35. ' . , w < 

49 Circtfs (lomusaliquando. Mela, ii.4- Vedi sopra p. lao. 
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dèlia magica Circe quivi, trasferito j e, gli onori 
divini die le porgevano i Vólsci son mani- 
festi contrassegni, che i navigatori ebbero molto 
per tempo notizia di questi luoghi- littoiali . 1 
Volsci datisi una volta nella marineria^ ti fecero 
anch- essi franchi -e valenti af pari degli. Etni- 
schi j nè inen di 'doro ; "per uso dì corseggiare 
con legni ornati , cbbcr nome infaniato di pi- 
rati Qiiauta sifo.^ però-P importanza delle 
navigazioni de^ Volaci sul. Thvqno si cpiio.scc 
apertamente' dai -ootabiU avanzi ddlV antico 
porto d’Artsiio, c d| quel di Tecracina ^ i| cui 
perimetro ha 1 1 6o metri, costruito di tal modo 
che potesse comodamente contteùere uii iiavilio 

numeroso: ed in faUi«i Volsci »beu ibrniti. di 

• * •* . * ' 

legni sottili e di galere , e- padroni a un mòdo 
dell'isola popolosa di Ponza, situatadirimpi’tto,- 
e lungi non . più che poche iniglià dui capo 
entello ‘‘j lpnevanò come signori' del pi-opio, 
inwe infestata la costa con frcqùontr scorrerie 
sin oltre al Faro siciliano: e per costume anti- 
co durarono sì lungo tempo in queste temerarie 
corse piratiche , che ne fece querela ai flOiiiaui 
in prò dei Tarantini .^ossandro ÌVIotosso-pirCa 
all’ anno 420 Nel qual' torno dt tempo, 



ì 

V 






50 Cu'cr. tk Nat. De*r, ni. 19. 

51 Diofiys. yii. 37 . ix. 5& Strabo v. p. i6o. 
Sa Lìt. IX. 18 , 

S3 Strabo v. i>. iGo. 
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vinti gl^Aiiziati, tolscH) loro i Roiiwui una 
parte ileljic navi rostrate : I’ altra hi arsa 
Ma fossero purè gli Anzlaii pcr a|iiVi Vii 'vita 
, itiarincsca audacissimi corsali , saiàVmprc vci-o, 
che alle navigazioni ^ de’ suoi dovettero Anzio 
stesso, Circeo c Tcrràeinà,* là Ioi‘o vantata 
opulenza ®*;v Queste- navigazioni: piM):>pere ed i 
commerci floridi ancora, sii léin|K) def già men- 
tovato' trattato fra Cartagine .e Roma, dove 
le tj-e anzidctte città soir comprese, intrtHliissero 
certamente uc^Volscì ju'hrithmi 1 --1180 d* arti 
di comodi- sconosciuti o .JiOn citrati dai rozzi 
monlaiii r uè jktcìò adchice maraviglia , che in 
casa loro l'os^ró anche coltivate alcune noliili 
ai’(f, come la pj/istice',,di clic ne fanno ferie i 
iioti^iini '-basKÌ rilievi -'di terra istoriati c-dipinti 
trovati uelló*‘ vicinanze di Vcllètri ; dove son 
figurate corse *di cavalli ^ bighe-,, ed altre molle 
<‘Ose .pertinenti >al V’ostume. antico *®. Sappiamo 
di più die' un Tiinano.da Ftegelle ‘ formò la 
statua di Giove Capitolino ,. « -condusse in Uóma 
altre opere ìH sua mano Per modo che 
lungo letiijx» iiiuaiizi 1 ’ età del priino l’anjiii- 
uioj^beii doveaiio i Volsei coiracipiistate iudii- 
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54 IJv. vili. la-tJi. 

55 Liv. II. 63. IV. 59 . SlraJio I. r. 

56 V. Berehelti, rihe^i ì'oisd, cà i noMrt nioiiu^ 
incuti tav. i,xi. 

5 7 Varrò ap. Pliii. xxxv. la. ' ■ • 

•7 
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st’ angolo sl«SM)Tru i ntoiitle il maro .«Caiinniò 
fin (la rCNK)ti«»imi U;n>pi , c vi. siVteniK* sicura*, 
iiita/qtialclie terorìssinìa tribù degli Osci prN 
ihiUvi'*'..Se mai è vero che Omero , come' si 
vUok, pónesse nelle ioro sedi i* fieri pas|i,;.dei 
L(jslrij^òiiì una «V •frftt^incrediblle tradizi<kfe' 
doveà, venire ai--Gr(!ci dalle' mostniosé Jiarra- 
Àoiiì dc^ navi^ilori fch^ frequentavano in- quelle 
nwrind.y 43 trovarsi fondata, nell’ asprezza di na- 
tura degli abìtat()i*i ;' betichè sion dessi ritratti 
ancora d^ poeta- dimoranti in Sua città con pa- 
«toi*i stipendiati^ b facenti' u.so di enarri: co.stinni 
diflbì*hii‘tra se j.d affatto incompatibili di civiltà 
inlstir con ;'tròpjia barbarie; Tuttavolta nel con- 
cetto dégU antichi.ccmtiiiuàva la fama della indo- 
mabll fieiezià degli’ Aurinici : e dove T..ivio e 
Dionisio niOstrano’'à un mmlo gli'Anriiiici di' 
alta statura ,'tórribili-TÌc*lb’-aspctto ,-prcc?ipito8Ì -e 
minacciosi a tal segnò, che nellà. forma del corpo 
vie phi scoprivano il vigor deiranrmo, Si vede 
manifesto 5 chc'ambedtic gli storici dclincaro'no 
senza più* "quel feroce ‘ritratto della gente, 
tal qnàte'l’ùdornbrava alcun scrittore più ve- 
tusto. 

Aumn’ca, poi . detta Sossa , città -principale , 



6i Ultra Circeios, Osci, Aiisoncs. Pliii. 
6a (Jd)ss. X*, 8g-i34- 
63 li. aG. fmt 

Qi vu 3a. -i' V 
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stirpa situata dentro terra in sito alpestre , che 
ritiene ancora 'il nome-di loonte Aù/;(mco . 
t)np stesso òmonimo .in tre dttà di. ^peli 
l’ Uno air altro -..confinanCì Vplsci Aurunci .e 
Campani ^ non è ^ leggiera K;Qnferma ' della 
identiU delk'lingua.« della, gepte in fatti 
Sessa , ■' non . «ieno * che Veccia, e l)i|mtttl‘nà , 
serbavano tutt’ .ora nell’ età rpipapa i| |Airo 
sangue dégli Osci*^^ » di' cUi sussisteva .Un ^altró 
ramo in- Galene .“, ■ Fondi, 'nel cui j^ustre 
territorio si ; racqpglieva il. geqeto^ ottimo 
vino Cecuho sovrastava id iagó «di questo 
nome , dove' sono isólette ^ g^aile^ianti ; lùa 
le città poste sullp 'Spiaggia a mà;rey. ehé' ha 
poco più di trenta quattrtt.ix^lia.i'furpiQ) anche 
le, più celebrate degli Aurunci ; clpè 
' Gaeta e Forroia . Non v* ha fola di. romanzo 
elle non spacciassero i Qi'éci, intorno a que^ 
luoghi y sì . pro^.mr alla Gampanja, /dove ^ 
gran tempo aveaii ^ede . Per le loro uarràziobi 
er-ano città greche fondate dai.liaconi o nel 
tempo erpico, o in qUel di Licurgo,: avean, tolto 
il nome dalla balia d’Enea o di Creusa : in fine 

, G 5 Dov' è iRocca Mon/imm. , t ... i - , . 

6G Siiessa-Pomelia: Stteasa-Aurunca : Sutstula. 

G7 Livio IX. 35, dico Au^ni alla greca. 

G8 Liv. vili. iG. • ’ 

69 Strabo V. p. 160. Plin. xiv. 6. . . , • 

70 Plln. li. g 5 . , . ' ' 
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W)l solito corrèdo di etimologie «iognafe tcncairo 
altVi titoli c'origini superbè' Queste cose *lc 
dicevano. Greci ^ le - credevaliq i grammatici ; 
e le ripete* in parte aiicliè-il savio Strabone : 
Irta eg^i è troppo làgrimevole abuso di tempo il 
tratteneCsiin confutare siffatte finzioni di roman- 
zieri, prive ngualmentc e di vaghezza e di senno. 
Domati gli Aurunci vennéro ancli’essi , ultimi 
di tutti, compresi- dai Romìini nel Lazio legale 
e politico, che (fi tal modo s’estese dai contorni 
del Te Vere 1 lisi HO al plàcido Liri ib qual’ 
sorjì^endo ^airalto Appennino «:orreva pel paese 
dei Volsci nutrito d’àltre acque nel suo corso; 
passava^per mezzo" a Minturna j* e traversando 
il sacro 'bosco di Marica e la prossima palnde 
getfavasi con larga foce in mare-.’Tà .stessa 
Marica dea indigena è locale di Minturna ; 
Giove fanciullo ,' cognominato dal iuogo sotto 
sua \}X\.e\3t.' Anxunts Feronia ’ similnicnte 
indigena’*, e -al pari venerata dagli Etruschi , 

Latini, Sabini e Volsci, fan palese per questi 

■' ■ ' 

71 Serv. X. 56 ^.- VII. 1. Plin. ni. 5 . vili. ag. Solin. 8- 
Festus v. Fvmiae. 

.•J1 Più anticamente Ctanii cora^ rUf/entc. Strabo v. p. 
160. Plin. III. 5 . ‘ 

73 Strabo V. p. iGi. 

* 74 Serv. vili. 7gg. . . 

75 Strabo V. p. i 5 G. AU’opposto i favolalorr che .seguiva 
Dionisio ( II. 4 g ) riferivano niattanientu il suo nome ai 
* laconio Pkarae, 
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luofflii la conformità di • reiiijioni nazionali e 
(li iT\Ui ^ aiwi'la li’atellanza dei popoli; d che 
vuol aversi per" varuHsshno aryoihenlO'uón. pure ^ 
di altcncn/a-; scambievole , ina di somigliante 
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r . • , • ... 

Nella rcgioDQ più pentirle e la più elevata 
degli, Appeoyial , . o ola- nelle due pi-ovincie 
modernaniente c^iiarnate^Alntizzo superioie cd 
inferiore ^abi|Slvai)pr insieme VesUni^jyfarrucini , 
Pelignl e Mar» ,- Siirge qnfvì ^^ra ,d’ un’, alta 
giogaia nu)iite^ Corno, (?oghbmbiato il* ^r^n 
Sasso, <J’ Italia, il ciii estremo •Vertice formato 
da piccel piaiiù ù^clinato s’ innalza piedi 
sopra "il. livello del inaré.', : gli stanno attorno 
i njoiitj Sibilla V Vellino^e'^jella , le maggiori 
altezze diàH’ Appennino ^lòpo^ il gran Sasso, 
dalle coi citneveggonsi ugitalnaente i dne inari 
che bsigHada Italia^ e le sponde*, della Dàl,ma> 
zia. Sommità gelate.*. , balze,. alpestri •, inac- 
cessibili rocce j. scoscese diVopi 5 orritle vora- 



I Sjronito te Qsserv. barometrielie ùtte 'da Orasio Delfiro 
nel 1796: altri ha. tr.ovàto 6934 pinti. Veili 2arh ,/;arrM^. 
fistrononi. p. 357. an. 1819. .11 recente autore d'pn sistema 
alpjno fondamentale segna 3901 metri di altezza, finiguiere 
Orographje- de V Europe p. atìG Paris. i33o. • 

a Bencliè la vetta dei monti soprani mentovati oltrepassi 
la linea delle nevi permanenti nelle Alpi , ed anche nei 
Pirenei, pqre , quivi in Italia, sotto il ./,3“ grado di lati- 
tudine , tale altezza non basta- a mantenervi le. nevi oltre 
il mese di Aprile. ‘ - 
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, aspip seivc.o lorronfi impetuosi, son 

«pii vi presso che da. per tutto uuìuraliucutc 

od ima didicollà dii viuccrc, o uu ìndispciisa-; 

bile ostacolo. Nò por verità iu ucssiiii^ altr;a 

parte d’ lt;dia l’ iullusso* deJle eause iisìcliC si è 

latto piti pdtoutdiucute $ciilire, elle negli aiitfclii 

id)i(;iton di'tpiesti luoghi ..La .foriiKi delle cOvSe 

inaterl;di',*<'l“^ l'‘P da pi*cSso stanno iutòraa 

airiw)ino, iittìùisceaueoi-’ meglio del clihia nelle 

laeoltà inorali, per la . epntiìioVatà forza d’ in- 

eessauti seusii/imir . E sì tairto .gagliar<laincnle 

operava iu sulla uatiira, agreste (lèi paesani , 

clic in ogni età -son dessi pi-eeoìiizzati tra lo 

g(*nti piti yjilorose’e forti delle liosti'e guerriere 

jvn*vi noie.. Come il gradò c la dignità pubblica 

non si misuravano iu allor.f (ìolP ampiezza dei 

dominio^ ma. coU dneomimibibilo' (Irjtto dello 

sialo, fraiuxì , così ciaseimo <li .<pi('i pr)|ioH |M)lè 

illwslrarsi .poi- sue Virtii , al pari de’ pin valenti 

difen.sori della libertà iulica . IManeata per noi 

1 ’ arte dr muovere , e di stii^iolat tutti a utilità 

d(*ila pallia , ei . UKiravigUauK) oggidì, die una 

pieeola mr/ioue potei^sc • comparir grande, e 

farsi celebre nelle, storie : ina jierd.iè il premio 

dei jierieoli ,’,e Li parti^cipazionc dei benefìzj 

(-rano a -1111.010(10 amiuiiì , tutti gl’Ilaliuiii 

\ ** 

3 Iii/tn/it ili S. Colon^òa cliianiasi dai paesani la più- 
Vasta ti pnifoiida. 

h 



Digilized by Google 



. -J»- 



CAPO XIT. *65 

u^mlmeutc pieni d’ affezione cittadina , ed in- 
citati da quella a ^[cneraso eroismo , attendeva- 
no a difendere nella ^la franchézza il massimo 
dei beni . Nell’ istcssomiodo levinvltte genti , * 

ili cui ora ragioniamo, ripararono ampiarnentc 
con la virtù deirauimò alla «K^ai-sità del nume- 
ro., é, conseguirono la fama singolare di popoli 
foi’tissiniL-- . ;■ .. ■' *•» • 

tu questa contrada sì acconcia alla vita pa- 
storale," ed a malgi-ado dell’" asprezza de’ luoghi 
ancor fioritissima di popolo, •crebbero i primi- 
tivi moutanai-i ,’da' cui progenie sotto il nome 
di Osci ,- .Umbri , •. Sal>ini-..ed Aborigeni , si 
rfnvicw; in’ una grandissima parte dell’ Italia.' 
Sforzati prima nelle Iqr dimorò ‘dagli-. Illirici 
ed .altri stràiiierì, nel moti© che abbiamo nar-i- 
ratp ,. di qua si mossero quelle ^bande che per 
vie' diVersi^ ponetrarono' in parte nell’, internò' 
della Sabina; ed in parte’ s’avanzarono sin oltre 
il T®''®*'® mutando sede Non per -tanto là 
fofza non diede sola principio'al^oro sta’tò r 
percioccliè, siccom® avvenne a coloro ‘che fon- ■ 
daroiio la nazione sabina, così gli altri, ugual- 
mente consacrati al Dio protettore,. dovettero 
al pari o por suo propio vafore., o -per forza 
di reìigioiie comune; unirsi e mischiarsi col- 
r altre gonfi, sicché potessero formare insieme 

I • 

N y* » 

4 Vedi p. i84- sqq. 
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àltrottanti popoli novelli. Moltissimo -.poteva., 
nella lora istituzione anche l’accortezza, il 
senno, e la- virtù de’ propri duci sé medesi- 
mi auguri e guerrieri. Onde è cosa cectissima, 
che (|ucsti popoli di nuovo nome originati di 
una ^là progeuie riconobbero^ C in ogni tempo 
coltivarono fra di lord per vicendeVofr legami 
la stretta consangiliriità e parentela. Attenenti 
inassimaincnte ai Subnii p agli Ernici f«i-oùo i 
Marsi * : 'congùuiti Pori questi dice Catone’® i 
Marrucini: OVidio, nato peligno chiama i 
Saliiui avi suoi f : nè meno atfiiù di tutti loro 
per parentado •erano i'Vcstini *. Posti-!, ceióé 
in mèzzo tra i Sabini ed i‘-Suuniti,'e tutti ufir- 
tamente parlanti lingua osca, basterebbe questo 
solo , in difetto * d' altre prove', a dimostrare 
una ■ origine comune : ma 'Io' ■pemiade anclM^ 
più maggiormente la 'durante" lega de’ Marsf, 
Vestini^ Marrucini e Pel igni iii una sola con- 
fiHle razione, la qual di poco cedeva per mi- 
litare virtù^ quella dei Sanniti -® . 

Benché sja impossibile l’asscgnoi’c con pre- 
cisione a ciascun popolo i termini del suo pro- 

5 .Vedi p.>a 47 - n.' io.'' ’ . • . . 

6 Ap. Priscian. ix. ^ 

7 Et libi cani proavis , milos Peligne , Sabinis lonve^ 
nil. Fasf. III. gS. 

8 Ennii Tragni. p. i 5 o. Juvenal. Xv, 180-181. 

g Liv. vili, a^. 
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pio territorio , puro si vede ehiarameiite' che 
it corso deTuimie la naturale disposizione delle 
valli , posero i lor respèttivi • confini. In primo 
luogo i Vestini , coUoqati distintamente fra i 
due fiumi Matrlno e Atcrnq, dalle* sommità 
del monte Couno giungevano ‘ insino al mare 
Adriatico) e tenean Plnnà' nell’interno città 
fiirte e capo di jqueJ'’poporo. Di Cutilia e Cin- 
gilra, terrfe loro, non- co'qoschlarno se non il 
libine solo in Livio ''/Bensì Apilterno , le cui 
rovine son pfesso d^ Aqnila , ha "dovuto essere 
più antìcaim^tc’ de^ Vestini , anziché dei Sa- 
bini: tanto Jjpco ambedue i-'popoli, per la 
orafide' vicinanza < son 1’ uno dall’ altro distinti 
ue’ loi-o tciminì/JLi’ Aterno, il ‘qual bagna le 
rovine 'd'Am^tcrno, e ingrossato di molte acque 
si 'getta in maré péi- letto' largo ’e’ profondo 
col nome di Pescara, poneva da -questo -lato 
il -fine. -tra i Véslini e, Marrucinl, chè avean 
'Piati per città- capitale, della unione" ".--AterBO. 
terra marina posta in sulla ripa de^ Marmcini, 
dov’ c Pescara , serviva di comun navale e di 
luogo di m'ercatò ài Marrucinl stessi,' ed àt Ve- 
stini e Peligni che quantunque maggiori 

ambedue non avean lido. Ma , più internati 

10 Civita di Penne. .. ' 

1 1 vili. 3 <). 

13 Ckieti. Strabo v. p. 167. Plin. ni. la. 

>3 Strabo i. c. 
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ne^ce^rstle Appeilniuo , la società )orò si com- 
poneva delle popolazioni situate intorno mónte 
Màjelia, è divise dal Saimio per mezzo del 
fiume Sangro, che con lungo e rapido coarso 
mette foce in mare' nel .paese già dei Fren- 
tani. La provincia peligna .si trova così ' natti- 
ralmente divi^ in- fre distinte . regioni : u^a 
^formata da capace valle- coó la< pianura adia>- 
, che oggi -si chiama ^i.diriqu&~ ■miglia , 
appressò giaceva la patria ,d^Oyidio ^ c, 
ùo inetropòli de’ Peligni : le altre du,e 
esposte a tutto il rigoi« d’ un gelido -cUni^ 
c soltanto aocouce a buoni pascòli , vi racco- 
glievano nella state le g>'eggi appule’**Bcpcbè 
non mancas^ro quivi nè pure qolti . campi > 
ovunque l’ irrigazióne 'era bastevolQ.'a.,ièci>n- 
darli. Codi .la vite, cresceva ancora presso .la 
frigida. aqqu(^ ed umida Sulmona Super 
Equirni 'l , àtu'a, .qijjà de’ Peligni , non sap- 
jnaiuo se fosse ne^ . monte o nel piano r pero- il 
suo uòmo. osco , ,ccrto‘ segnale dell’ oiigine e 
della lingua, si ritrova omonimo in quel di 
E(/mts,tì^eus ncl.Sannio. Tutti questi popoli 



. li. Puli"na fr.ijora : Marne nives et frigora : erano ni«li 
proverbiali. Oggi si iln-e : jreddo d'Abruzzo. 
i 5 Varrò n. h. r. i. 
iG Plin. .wii. aG. Ovid. 'trist. g. 

17 Frontiii. do limit. Superfquanos clriaum Plinio il 
pojiolo. 
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compresovi i MiU'si , sì p;agliardamcntc difesi 
«lallc fortezze de’ luofj;lii alpini , abitavano se-' 
condo ,il .costume de’ padri per casali c vil- 
làggi «« ; città murate '(d)bevi 'le sole . capitali 
centro della forza e per là entro i suoi monti 
s’ adoperava ciascuno pien di Vigoria o nella 
pastorizia, od ùi altre industrie .rurali. I pa- 
sitori.vestini manipolavano cacio lodatissimo i 
raccoglievano, i Peligui ottima cera nelle 
terre lóro arenose e solute rementavano in oltre 
lino di molto pregio Ed erànsi queste parte 
delle cose che solean dessi mercare e cambiare 
nel porto- comune d’ Aterno. . ‘ » ’’ ' 

I Marsi bensì sovrastavano a’ loro' socj taitto 
per maggioranza di popolo , quanto per am- 
piezza 'di tórfitorio: Stavan essi come nel cei^o 
intorno allo spazioso e limpido lago Fucino , 
o di Celano, che ha trentasei miglia, di circuito, 
e ili sulla cui sponda. orientale sono ancor vi- 
sibili le vestigia di Marruvio, capò dell’ intera 
nazione marsica Alba siede sulla vetta d’una 
collina isolata distante due miglia, dal lago ^ c 
atteso la forte situazione passava pèriUna roc- 
• . * 

18 U7IV , Strabo' v, p. 1G7. Pesi. v. pici. 

19 Caseus- vestinus. .Plin. r. Martial. xiv. cp. 3 i. 
su Plin. >xi. i' 4 - 

ai Plin." XIX. I. • 

aa Mammùt? Strabo v. p. 166. Plin. Xii. 3 . 
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cà iucspu^iiiibile dei Marsi nella cui coiife- 
dei'uzioiie. .. si numeravano .anche te comuiiìtà 
degli Aiisàiitini , Antinati, -e Lucensi -Non 
può dirsi dove-fosseró Plistia, Fresilia, e Mir- 
loiiia , i^ncorcbè più Volte nominate da ÌjÌvìo **■: 
^rte comune, a’' moltissime' terre disfatte con 
pari ihicpiità dalla tèrocia romana. Ma noti già 
i poderosi Marsi con i loro socj Vestini, Mar- 
mcìiii e Peligni ’% cederono senza grandi coii- 
trasti alla hn^mia di' Rotna. Il loro, valore, in 
guerra ^ specialmente come spediti e pos.senti 
sagittari era sì manifèsto a tutti,, che rie, yeiiiie 
in proverbio ’ non potwsi trion^ro dcLMar^i ^ 
nè'seiiza t Marsi E quello pròye 4i -tórtezza 
cliè dovemmo noi stessi encomiare altra volta 
iiarraptlo i cmì dèlia guerra maidica V)’ socia- 
le *® fan di piu pale^ , che ;nai nqn intiepidì 

a 3 I (lolle miirvt ci’ Alba,, ccwtnuionc di |>ezzi p<>- 

lignni , haiiiMi (N circuito uii piiglio e irìezxp incirca. Vi sj 
vei^ono.Mdtanin |ierhi àbitatì- at più da sò« peco- 

rai i. in ^le.siatn !è ridnt|a.<iggidV una città doVe>nei 4 ^ 
Tu ('(mlótia jjna lolonia dì "Booo unriiiiii. ^ ^ 

a 4 III. I j. Benché il lesto ^rTl Atinatessì ddibe légge.» 
re yd(7/,Vfa/cj<: piìrl'apidi rami» menzione d'Antinu ne'Marsi, 
oggi chiamata ,dagli Abruzzesi Civittf- d" Antina . 1 tiucinesi 
sussistono tuttora iir Ijuco , 8 miglia distante da Alba. 
aS X. .I. et ak- • * . , 

aC Gciiiis acre viroin Marsos. Vii^ik Georg, it. 167. For- 
tissimornru virorum Marsorum Pelignoruni^ Cicer.- in 
Vaiin. 1 5 . 

J ay Appian. Civit. 1. p. C 39 - ed. Toll. 

a8 Italia av. il dominio dei Rom. 'T. iv. c. i8. 
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ne' loro annui , come iioluva Venezie 
I’ amore tfi libertà , nè la virtù giierriera , la 
quale si mostra ancora nelle tombe dr que’ prodi 
pertinacissima ‘ •• 

Augm i , indovini r sorlieri,; incanlatorij aru- 
spici , si ritrovano da por tutto, come imli- 
spcnsabile conseguenza del primitivo governò 
sacerdotale. ^ Ma , dopo T aruspice, etrusco, 
nessuno fu celebre più maggiormente dell’ in- 
cantatore- inarso. Era .desso membro d’ una 
progenie non mai tramischiata di sangue alie- 
no E tutti gli atteueuti di quella avéàn 
virtù magica di Congiurare e ammansare gli 
aspidi velenosi. La qualità del paese dei Marsi, 
bosc'luvo e oavei-noso*, è di Àia natura asilo di 
serpenti . Certamente l’ intrepido paesano che 
si provò il; primo a sprejiz^fe ed a lambire il 
liquor Velenoso j cjie stagna, nelle guaine dei 
denti delle vipere**, vollg- ritrarre un- qualche 
gUladagno della sua scoperta . Il secolo super- 
stiziose e credulo ben dovea teneré casi- Calla 
virtù per s<q)ranuatma|c potenza.. Nò -poco 



• • # 

39 Ne<{ue enim degencravii in hnhiipibus Marttiis rà^>r, 
iiLM' ciToeUe suiil terrae< i]uae Marsoì , quae Sani ni ics , 
fjnac progenuere Pelignos. Veget. de re mil. i, 28. 

3 0 !Sei sepolcri loro si trovano scinpie in mólto .numero 

armi oiTensive. ' • . 

'I » • 

31 Plin. VII. a. XXV. 3. xxviM, s. -GcH. .xvi , Tf . 

3 a Keili , Osacrv. intorno alle vipere. 
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scallratnente insinuavano i sacerdoti esiiier cotesto 
un 'dono rivelato della magica A nppzia, la quale 
riceveva dal pppolo onori divini nel sacro bosco 
presso al Fucino J dove , in sulla sponda' occi- 
dentale del la^O;., possono ancora vedersi le 
raine del tempio , albergo -di quei venerati 
inganni, Fu tanta e sì luiiversale la fama dello 
incantatore marso, che' ne soii jueni di rimem- 
branze i classici latini : e niuuo ignora , che 
Vii'gilio eWjea grado tlescrivcre con be’ color» 
.poetici l’ incantatrice e sovrumana possa del 
forte Umbrone dotato di- cofal valore Ma 
non era già tutta einrmeria T arte dei Mòrsi : 
perocché la stessa lor destrezza in risanare le 
iérite serpentine fu di fatto un salutare sussidio 
dèlia medicina, 'niente meno che Torbe me- 
dicinali de’ monti marsi^*,pcr la cui efficafiia, 
meglio che col suono delle loro nenie , poteiHi 
essi curare 'buo'n numero di malattie* volgan **. 
Uguali me.dici incantatori avean pure i Peli- 
giii ** : s^bene gli auguri , propriamente chia- 
mati Mòrsi , e non ignari di scienzà ’piiranco 
astronomica ^ , pare che tenessero un miiiistcrio 



35 Vicgil.^vu. 750 . s<jq. ^ 

34 Virgil. VII. 757. Sifius vili- 4 g 7 ' 

35 'M arsa naepia: mars^ vqc^ : ^sal^lla carmina’: sono 
lune' locuzioni- proverbiali'. ‘ • , ' ' 

3C Pcligna cxamiiia; Cai^urn. ad Nemesian. écl. iq. i5i. 
37 Eiinii fragin. p. a»5.^ 

.38 Jul. 'Firmic. vm. i5. ^ 
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più degno , pertinente agli uflic'j del magistrato. 

In Qgni^ modo però , siccome le cose sopcrsli- 

ziose e miralnli son più atte a piacere al popolo, 

che non l'utili verità, così la'falsa* credenza de- 
« * 

gl’ incantesimi, inarsl , si mantenne 'viva insino 

ai bassi tempi d’Eliógabalo,^9;'’e (piasi come 

perpetuo documento deH’ umana ci-ediilità , non 

può dii'si. tampoco al* tutto spcntgi nel luogo 

dove nacque’*’. , V. . • 

Queste divulgate •opiiùonr d’^'ti magiche e 

dJ incantamenti porsertìk senza • dubbio cagione 

alW. leggende , che Càcevano d’ Angizia j diva 

indiaenà, iftia sorella di Circe o la stessa Me-> 

dea in qutel modo chq ne Volsci il' mito smesso 

di Circe era' -stato accomodato , come pensa 

•St^aborie\ a ■ spiegare attameutè*la natura ,di 

<pie* monti ^ creduti feraci*., dr radici e d’ cr^ 

venefiché Però d’assai più strane foreiio' le 

novelle narrate da un GeUio , per le qua^i i 

Marsi si dicean venuti di Lidia- coni Marsia 

• • ». , 

39 liamprH. Heliog. p. -109. ' ‘ \^ ■ 

Dal lago di Gelano vOn^ono. tuttodì quei ciiifinatOFÌ, 
che ‘Vanno attorno barando il nvtnilp segnali rnn la serpe 
nella spalla ; benché altrettànto'destri e sicuri nel maneg- 
giare serpenti. I paesani stessi attribuiscono tonidentemente 
a nn S. Domenico di Cullino, quel che i loro antenati 
speravano in Angizia e Medea. 

4 > Goelius ( t. Gellihs ) ap. Soliiv 8 .. Sérv, vii. 750. 

* 4 > Strabo v. p. iCo. Anrt. de mirab. p. 1*1 5 G. In falli 
ivi attorno a}>bonda (a Cre-ph lacera : pianta ricoracea di 
micidiale velenosità. * 

18 
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loro re, edificatore- d’ Archippe, .dipoi spro- 
fondata nel lago Ov idio ^ il quale coDafi poeta 
avea* dritto a -vagheggiare ogni Tsell^ finzione j 
pot(‘v«a 'caotarè4ecrtamente , che la sua Sulmona 
prendesse i’-origine e U, nome, da Soljino di 
l>ardano troiano', uud dei compagni d’ Enea 
A iliKHiodo Silio* scriva' pure poetando essere 
i Marei oriundi dtlla Frigia, e l^^ro il loro 
capo**. Ma iKui pilo ’gjà tollerarsi il' poco sennò 
dell’ eucpiniàto'polistore Alessandro j doY«. fa- 
voleggiando racconta '.4’ un. altro rè dèi Marsi 
per nome Reto Laonde se noi vie più ihsi-r 
stiamo nel palesare' per quali e. quante-; fog- 
ge questo borioso genio di leggendo aliène ^si 
fosse interiiato .-nelle memorie ittiche, us^r 
partdo 'ogni loco. ài vero, non s^ira .opera peVr- 
.dyta , i.quàlÓKa' ne . venga alla^ storia . crikTca 
durevole profitto alcuno; ' . ' r . • ' 

./ '4? Hin, III. .la*. Solili: 8. V ■ • i. 

44 Ovid. VI. 79-81. Sii. i<. 70-76. ■ . . 

.4f> Sii. vili.. 5o4-«^f>8. . . , . . 

^6 Serv. x. 38g. . 

. ; ; r-' ■ ' V • • ^ 

• ir * . * . 
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I^opo che la.ìmiooe $abi^a s^ea^.qOslìtuita 
^nella foriua che. Vedesitiio dì.sópfg, mediante 
l'aggregato- di qon poche tribà circonvicine 
del suo proprio sangue ^crebbe -n^tm almente 
in. tal sopcabboudanza .di popolo , che il paese 
naUo per sua infelicila inon si trovò più bastante 
a sostentare la altitudine degli abitatori. -Ncs-- 
sUna tnaggipfe calatnità adligge un popolo scarso 
(h inestien .quanto la mancanza deirordinario 
alimento^ ma in sì. difettoso atato di vita qiy ile 
•era-pt'ohto ìT' rimedio In ghi. reggeva la* gente 
coU’ espulsione del supèi-fluo, jsolto ro|.oFO .di' 
pubblico voto o xli sacra primàverd . Or duiiqUe 
ima numerosa mano di gioventù consacrala , 
mandata fuòri delle paterne montagne cqiì aU' 
spie j, div}iH , si nlQSse dall’ alta Sabina inverso 
la Iràssa luDa .r Li proteggeva per .viajl iuime 
dlfbnsore : passarono , siccome móstra la topo^ 
grafia dei luoghi-, pe' ticipi Marsi e Peligni, 
nè trovarono colà ilppedlmenfo , non taotoper 
riguardo "di consaiTgi^itò , quanto per reve- 
renza di religione { onde* venuti innanzi sino 
alle falde dell’ aspro Matese, che ha sopra 
quaranta miglia d’ estensione, si collocarono 
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quivi iiltorno per la continuata gk^aia che lega 
insieme U monte Matese con. lo smismato Ta- 
burno , e vi diedero cosi principio, alla nazione 
dei Sabelli o altrimenti 3anniti * . Le tradizioni 
di queHa età superstiziosa narravano , che liti 
toro salvàtico, celeste guida, condusse ,i passi 
della giovyitù guerriera là' dove si posarlo 
nelle terre degli Osci i pnmi po^laterì ‘ di 
tutte queste regioni meri4ionali ; e s) dàtto roUo 
nazionalè 'èra in 'effetto talmente \sacrd,, ed 
accetto al popolo che Ìo ritroviamo tal quale 
rappresentato per .Dqnaqgurata impresa'.- nelle 
medaglie sanni tiche baftute * al,’ tempo della 
guerra sociale * • Stabilitosi di tal- forma lo 
stipilo della >' nazione ■ sannite , jdi eui -là g^nte 
ospa formava il pieno della popolaziohe ^ ;,nòn 
aiidò guari -che ci-e^iutavi iii troppo • numero 
ahedr di quivi* si mossero nuove colonie , giusta 
il èostume ‘dé' pàdti . Una di quéste paSsò’id 
abitare' le falde del Taburfaa’ èd' i prossimi 
monti , che discendendo V ùn' dopo l'-altro tali 
per ^adi.siiio alla Puglia pianare per là entix) 

: ‘ ■ ' * 
i'$Uabo T. p, ^79-173. VaiT(r L. l. vi. ; 3 . Festus, v. 

Samnites. Plin. Ui. Sù Sainoiliam, quos SabelicM. et Graeri 

Saunita^' dUerè. Non occorri direi che l’etimologia .greck 

da' vinta è boa puerile sotfiglietza <K grammatici. 

,9 Vedi t iqonumt deil’Jtaha ec. taV'. iviii* 7. io. 

S Osci Samnites Italiae. VihiusSeq« Hi sunt autem qui 
olini Ausones (velOpicos) dicèbehtur. Phiiai^. ad Virgil. 
Georg. II. 167. • • - . .. 
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quella montuosa regione vi compose .la società 
degl’ It-pi ni tolto il nome con voce sabiila da 
quel del lupo, che tenean per auspice e con- 
duttore della coloflia.* . NcH’i^tosso motto un’al- 
tra banda di . gióvani sanniti !pef diversa .via 
tragittò il fiume Silaro y e distendendosi inverso 
al mezzogiorno, vi diede origine alla forte na- 
zione >dei Lucaiyi. Laddove i Fréntanr,' popolo 
ngualmènte sabello,pare che hn dal principio 
delia graqde m.^razione sabina, tenendo la via* 
de’ PeUghjì c. Marnicinr ^ si pónessero nel più 
agiato territorio che si parava loro dinanzi ^ti;a 
lo -bocche del- fiume Aterno e del Frentone^. 

La discendenza dei Sanniti, Irpini, Lucajn, , 
e FrCntani dalla Sabtna,è ,uno -de’ fatti più certi 
delle nostre istorie . Mà-.inr qual tempo avvc-^ 
nissero coteste migrazioni dijopplo^ ella è.uija 
circostanza al’ tutto ignota,' nè dobbiamo mai 
spetài'c di saperla da senno . Che -perù- là pro- 
pàgazione.d*^^ Sabini nell’ ttalia.rneridioiialcsia 
seguita intorno al 3po. di Hoina ^ , non* può 
ammettersi con ragionevole fondamento : p.oichè 
uif època si bassa è, noù tanto rcpugnàiltc alla 
qualità del f^tto , quanto incompatibile con tutto 

• , * 

• . * * 

4 Strabo V. p. 173 . Fest'. v. Irpinos. Serv. xi. i73.1L,lnpo 

s’ aVea per aoimale sacro a Mame^s o Marie , ugualtnentb 
che'Upico. Vcdi 'v>pra p. ■ 

5 Pearara , e Fortore. .’ ... 

6. Nitbhur, T. i. p. io3. 
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insìeìnc fl terrore della storia antica . Noi cre- 

xh'anit) ncr lo. -contrario , che lo stabilinienló dei 

• 11 * 

Sanniti debba*, aversi .per un evento collegato 
di sua natura ;c6gli altfi successi di sopra nar- 
rali 4 e* liiassitnamonte Con la cacciata ó fuga 
dqi * Siculi^ il- quàl gravoso accidente, posto 
nell' ordine dei tempi ek'Cà «ll'opoca treianà, 
fu - anche princjpale cagione degli scorrimenti 
che tramutarono nrolte genti paosane'di'luogo 
a luosfor cambiandone l'essere e irnòme ^ . 

C' .... > 

Tutte condizioni di vita poco cirile, qual» corn^ 
portava la dura età,'e sì còìtsuete -a popoli «di 
stato nSobilC;, che piire oggidì' non poche, tribù 
indigene d.eirAiperica Settentrionale comnids.se 
per* internrdanni, van mutando -sedi allavdlta, 
pigliando nomi differentissimi •r'uno dall’ àltio 
benehè abbiano* 'rórnuiie la" stirpe ® .. Non 
v*^ ha ‘dubbiò per. altro che coloro, i quali •fu- 
roito' ajqìcllati Calmiti , e gfeiiei*almente i ‘po- 
poli’ detti per uguale origine Sabelli^ non si 
congiungessero Mi per* tutto .con altre gdliti 
della medesima loro razza' osca ,'e- jlon s’ im- 
medesimassero , pe’r così, . d'u*e ,' coir quelle, 
dandasi luto sfcilo poilitico e fermo. Di che fa 
piena certezza sì l' universale favella osca , e 
’ ■ * 

7,.Vedi p. C6. 73. * . - • '. .. ’ 

8 Transartions of ihe histor. and lilerary* Cvotniitee of 
ihe Ameriraii pliilasopliiral sóciely : Memoria di Hecke> 
welder, T. 1. Pliiladelphia. 181^ 
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6Ì la facilità clic per essa ebbero i Sabiijti di 
coUegarsi e ristngiiersrcoll-’ óltre genti, jiaesanc 
della meridionale .Italia ..E beijcliè- da <jiicsle 
uiyonì ne uscissei'o al - monda popoli nuovi , è 
tuttavia notabil cosa-,, che -anco ìj) • istato più 
civile invariabilmente /serbateero i costumi egli 
abiti deVpadrl low) . A.uzl ne ^tolsero .-si latta-, 
niente le, fogge , die iti tutti .ugnaluicnte i 
SabcUi ritroviamo vita pastorale, e 'rusticana,: 
natiu'al. dispo.sizioue e attitudini all'urnih una 
stèssa- moderazione . Irugólità; e lenipcraiiza. do- 
ivièstica : culto' eònfo/’inc i indole .a"rm nxodo 
superstiziosa c pari dcdlilità ; ^.]>iù clic altio) 
amore caldissimo c iitsupprabile della natia in- 
depcndenza-. E tanto in loro era- vivoj 1’ affetto 
a’ luoglii dove naccpiero., c pó.sscnte la- forza 
della edncàzionc , die quantuiupie incHlzati.-per 
grandi strette a migrare c’ si tennero -Scinprè dì 
luogo .in 'luogo. per le giogaie '.d di' Apj^e.iini- 
iio,. ,^uza piuito cpraisi de' piani sottoposti.* 
11 die è sì vci'ó èbe la bassa Campania , beii’-^ 
che. 'Conterìninalc al Sanino, rii^iosc a’suoi primi 
aiutatori nè,. dalla parte *cH levante, gl’^Irpini 
oltrepassaicmo le radici dc'niouti -che .coiiriiiano 
alla pianura pugliese. .. . 

■StrabouQ»dà cenno di cotidiane guerre degli 
Umbri" còme incentivo della 'prima mossa dei 

9 V. p. 172. 
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Sabini : "e ben ‘.pnò es^ré , che* alla* penuria» 
s’ tinisscro anehc ijnali dcìla guei^~3Ì É|^ ogni 
moclo'i’ usciU .dei 'Sabini dalle, natiS% 
si fere sotto l’.omWa della reli^iH^é per 
religione Soltanto ebbe luogo l’ htituzlcoie civité 
dei ' Sanniti ed altri Sàbelli . Vivean dunque 
anch’ essi in guardia e tiilela del governo sacer- 
dotalé: e. quanta fosse tenacissima in Sanniolà 
forza di religione ^ ben lo dimostrano 'quei tetri 
apparati dèlie vetuste leggi -sacre ;,che ne^mag^- 
giori frangenti della guerra riprodussero 1 magi- 
strati nel quinto secolo < quàl inassimo schermò 
e difesa della repubbRca . Un sacro rCÈirilb. 
entro, cui penetrava poco e tenue lume '^ .silen- 
zio profondo, altari vìttime e spade di 'fidati 
centurioni ^ tutto m§ttea nell^ animo diei; chia- 
mati santità e licBioT^Quivi ciàscttoe,' eqn 
orribìl Ibrmola dovei ^tirare 

obbedienza' e illimita^^^^ìiaÉsione Sì tanto 

i custodi della reUgi(^ pjfefcrna ottimameote 
sapevano, che' a voler tirar gM uomini ’sorf po- 
tentissime, ^opr^ ogni'altia cosa, -le appàrài/e 
aétrusc e uiù-abTK.Nè per altri mezzi la-pode*- 
rosa aristocrazia sacerdotale, ch'era il forte 
tTogni città, intendeva con prescritto fine a 
reggere la moltitudine paziente, che, quasi iu 

10 Diro cannine ih exécrationeni capitisi familiacque , 
et stirpis coni|>osito. 

11 Liv. IX. 4o* X- 38. . 
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ceppi, non potea avanzarsi a ninn prògresso,' 
fuor che cedendo alla forza delle opinioni '^la- 
minanti . Il supremof'magistrato di (cia^un jpo- 
polo dei Sanniti portava con voci osche il titolo 
di Meddix-T2iticiLS'*'.\À\\o ^ nehcelebre giu- 
dizio ^di Papio. BriUuto , inaili la tema religiosa 
fu prepósta • per causa di stato -alla giustizia, 
chiama iatinaiiicntc praetor il magistrato, sàh» 
hité‘’i'liè di vero alcun fatto isterico del Sàn- 
nio vai meglio di questo, a confermare quanto 
mai possa nell’ nnivetsate superstizione, ihesof- 
rabil tiranna de’ popplb incoiti . •’ ' 

.Poi* vigor della prima istituzione la generale 
sociptà dei Sanniti trovavàsi civilmente fondata 
sopra un» sistema' di leggi agrario , confacenti al 
loio stato naturale ’di pa.stori e di coltivatori ■<, 

E per tali continovati esercizi ed abiti, di' vita 

rustica ebbero essi quella. corporàl forza,. die * ' 

validanieute adoprata conduce all’ incremento 

della morale. Bene Orazio, pittoc del costume', 

mostra la prole guerriera duramente allevata 

non tanto, a maneggiar la zappa e la sdire ,' 

quanto a. trasportaré obbediente i recisi tronchi 

degli alberi ad ogni cenno delle madri severe 

•t * ♦ . 

; «n parecchie iscrìvili 

Diche. Liv. XXIX. ig. Ftstus Meddis!., ' 

13 Liv. vili. 3g. ■ ' ■ ' . 

14 Varrò iir Agemodo. ap. Philarg. ad GeOif, ìi. i'G;. 

15 Horat. ni. od. G. '' 
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Quéste soHecjte cure della mascJiile -educazione 
impressero ceilJtmeiite ne^ Sanniti la virilità di 
quel robusto carattere, clje non mai avvilito 
nella sventura . non si rimanoya’ ^i far guerra 
per solo -amore di libertà*, e volea più tosto ^ 
come dice Livio , esser vinto , clic non far proya 
di vincete. .Nè mancavano tampoco le buone 
istituzioni a rafforzare ne’ loro animi il gagliardo 
affetto della citta , che in se c0mprcndcn{fo o*gnr 
sublime e ragionevpl sentimeli to,'sostetlne coh 
gloria -la. virtù, saimitica per tutto il coi-so della 
liberty pubblica • v ' 

. La regione dei Sanniti', traversata daU’Ap’- 
pennino in liuéa obliqua ,’eojnpnmdcya nel 
sup intero tutto lo spazio inontuoso’ posto .tra 
la Ganipania , la Puglia e la ‘Lucania. Dentro, 
a quQsti tCriahiL, dimore predilette .del* co- 
raggio e .della indipendenza '® , stava l’ tlui- 
versale confederazione del nome, sannite,. Ja 
qual' si . componeva dei Peni ri ,' Caudini, Ir- 
pini Caraceni .€ F rentaui. .È impqssibil cosa 
il determinare . con qualche precisione F veri 
confini di ciascuno, nou che le particolari loro 
città , tcrrè^ e castella *J. Il monte. Malése. , 
eh’ é la punta più alta del Sannio , avea in- 

16 Regio genlium vel forlissimarum Italia^. PHn.. iil. la- 

17 Per la piu recente,^ copiosa, ed accurata dMcriilone 

del 3annio'5redasì KoiuAnelli , Topografia del regno di Na- 
poli . . 
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torno' a se quattm delle magf^iori- città dei Saji- 
niti-Pentri , -cioè ' Telesia , Esernia , Allife • e 
Boviaiio presso a41e fonti del'Tifcriiò ,*o ca|>ó 
della unione *®. Gaudio : Saticida e Trebula 
erano i comuni principali de’ Sanniti-Gaudini, 
che in piÌL dolce, clhna-abitayajm le radici del 
TaburiWf con la -prossima valle,- che fu di poi 
’ sì cognita' sotto P infamato nome di Forche 
caudine.- Qui presso^ dove, ininiiixi avéan. stato 
gli Oséi -'® , in.' uh vallone d'aria frigida- e neb- 
biósa ifrigato .ilal : fiume Calore' siede Makicn- 
to,* che .una luenzognera rvanilà volea. far 
' credere, edificata da Diomede col iiomé più 
propirip di • Benevento''^ e <love di più .ab se- 
gretario -dì Belisario , ohe 'andava pescando 
curiosità , fu mostrata per- alti'o.'nii.wro' kiipo 
municipale la'testa sanmita del cinghiale Calido- 
nìo ** ; erimlaiido in ciò alla boria.dc’Cmnani clic 
mostravano nel tempio d’ Apollo P.orribil teschio 
dclla-fièra d' h^riinanto Assai- più numerosi 
e potenti eralio bensì gl’ Irpini, tra le aii città 

1 8 .Caput hoc ( Poviamón ) .erat Pentroy 4 ^ SamoitHon 

ÌQngè .^llissiinum, alque -opulentUMaquAr ariai& virU^oe. 
Lìv. IX. 3i. ’ ■ • , 

1 9 Festus V. AiuohfOmi . . . ' ' • • 

ao Bfil^VENTOD. Li*. IX. , 37 , Plin. liì. 11 . Sqnr. 

vili. 9 . iu..a46. — Il noiQe coteUponde a .fitfiu»:' in antico 
Festus V. Eventùs. 
ai Procop. Bell' Goth. i. i5.’ 
aa Pausan. vui. a4> - ' ' 
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più notabili -sòno da rammemorarsi Aendun- 
nia o sia Aquilonia ^ Abcllino , Erlano , 
Erijonia Tauiusia ,.Coniiiiio -, Romiila , Coli- 
sa ^ e fYiie\V Effuhs-TuticH:s Orazio 

ben potea 'Con vaia' -satirica’ burlarsi- al suo. 
Secolo 'di magniliccnzc^, come d’ una' -misera 
cittadella '*■. Nondimeno queste, *ed altre teri’e 
non poclie.del Sannio erano secondo for- * 
tun.a .dalla condiziotie tb borghi o di* villaggi 
alzate al grado di vere ciità munite con opere 
militari , ed aventi Forò , Goniizj , Gur'ui ’e 
pròpri magistrati. L’ ostinata resistenza che 
cjascuna cli loro fece di- per se all' anni romane, 
sarèbbe' safiicieiite a .xlìmostrare quanto olle 
fesselo potentemente fortificate con niurà e 
torri •% segno .eerto di stabilità di governo ó 
di civili^ co.stumi benché -più màgg'Mirmónt'e 
ne sieno -testimonio- Sul luogo i vestigi delle* 
mura 'stesse di Boviano, Allife E.sernia ed 
Eclauo, per lo «piti costrutte di grandi p'icti>e 

nnienvtlVlin • Acudunmad comt nelle sue nio- 
nete, per L'innalzi -nlalc ^ttribtiìte ad Arcrènza di PugHa. 
It sho e il nome andrò 'si rinvengono nell'odierna* Luce- 
dogna. 

a4 Cioè Er/uus-magnus s in ILeroeol. itiner. ~ 
aS'Maitsuri oppidulo , quod \asu dicerc non -est. 

Signis |icr facile est. Vaenit vilissima reruni 
Hic aqiia : sed panis longe putcherriiuus . , ■ 

Horat.* I. sai. v. 87-89.- ‘ ‘ 

36 Liv. X. 43. 44- 
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tagliate ìn-figsire irregolari Nè ngielto luogi 

allè mine d’-Eclanoy nel prQfppdo'd’riiià , valle 

circondata di , selvosi moxtti , trovasj nel suo 
pristino stato il lagone <T Ansando ,'ch«- per le 
sue acque - di. fetido odore , nere, e jbolleuti , 
posto in custodia della deà' Mofeta., era (fi 
grandissima religione ai popoli del ^nniq 
tC^aceni, o piuttosto Saricem, coi» /chiamati 
dal fiume Amztf, oggi Saoj“roi che. nmfce ne’lorq 
monti , avea.no Aufidena *9 per sede principak , 
qitlà estrema del Sannio" posta ia^ sul confine 
dei Peligni, All' opposto i prossmai Freutani 
occupavalip un territorio pju largo e piu 
tile, 11. qual .s estencjeya. lungo, il mar di sopra 
per una riva di <^nta njigjia. incida dal fiu- 
me Pescara insino al Fortore^. Appartenevano 
essi parimente., alla famiglia', d^i Sanniti ^% 'èd 
usa-vanonon già- caratteri-. latini jna si .bene 

osci , secondo che. portava P idiemav è tome 
si vede per le stesse monete lorp ^ han per 
leggenda JPhrentred \ o sia il nÌ^"8e!l co- 

' ■ , ! • ■ . ■ ^ ' 

• .t vestigi d’ ^lano sono a Mir^Sella pressp Friganto. 
Per una lapide ivi scdperU nel i8n atbìa.mo, qh* ella ria 
munita con turreis moiros turreisqu» atqùam qum moiro • 

38 Cicer. de div. ,. 36. PUn. 1,. g3. VirgiJ. vii. 563 ^5yr. ' 

39 Alfidena, Liv. x, la. Plin. jii. la. ’> 

3<j *jnTxÌBi làvvjTtxw $trabov. p. 16G. Scylaa p. 5. 
3i Niebhur , T. I. p. ,06. • 

(j "f 8 - Vedi mancRn. dell* Italia av. ildomi* 
nio dei Itemi, tav. ^ix. »3- 
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mune^ còsi* appellato forse, dalfiume detto la- 
fina mente “/La città d’^Oi-tona, piazza 

di; mercato e navale dei Freiitam 'si prer 
Senta su d’ un vago monticelk) presso al capo^ 
dov’era il porto più grande e più sicuro di quel 
lido procelloso.' Molti residui d' uti capace edi- 
lìzio «ràrìttimo sl -veggono ancora alla foce del 
fiume Fora: altre stazioni' trovavano! navigatiti 
alle bocche del Trigno “.e del Fortore: nè 
trèppo-.lungi Incóntravasi Buca , terra marina , 
e Cliteriiio. situata alla' destra ' del Biferno 
L’ antica, Larino^^ , città primaria dèi Frcntani, 
risedeva dentro terra poco- distante' dalla ino- 
demaj benché in’ sitò più assai delizioso . Le 
rovine d^Atisanosi veggono parimente su d’uii 
colle discosto poche miglia dalla presente Lan- 
ciano quelle tf Istonio si -voglion con ' tutta, 
certezza ravvisare ’nel’ bel * paese -chiamato il 
Vasto. Certamente i luoglri più principali, fi- 
nora mentovati, centrò d’altrettanti eomnni 
prosì>erosi , bastailò a mostrare q.uaìita fosse* la 
copia e^ forza del Sanino ^ .in oltre la forma 
medefima'.deirabitare nel contado per villaggi 
aperti e per boi'gate, ’ alla maniera dei padri, 

• • . » * • 

33 Porluosum Fremo. Plin^ in. 12.'' 

' .34 Slrabrt v. jr. 167. . ^ • ' 

35 Triniiim porluosum . Plin. ili. 12. • . " " 

■SG-'Tifernimi'. Plin. 111.’ il. 

37 Larinates cognominc FrenUui. Plin. iii. 11. ' * 



Digitized by Google 



CAPO xnt ^ 

ed il semplice costume , erano ila per tutto co- 
tanto favorevoli al crescimento del popolo, che 
non senza fondamento alcuni scrittori politici 
trassero da probabili ’fcalcoli ragion di credere 
il paese sannite popolato .àjiticàmente oltre a 
due milioni d’abitanti ! - 

Tanta fo rza reale non poteva rimanersi ino- 
perosa ^ nè lasciare hingamente sicure le nasoni 
circostanti. Vero è che runiversl.tà dei Sanniti 
nort facevif im 'Solo corpo di nazione unita: ma 
Pentri, Caudini, Irpini , Sariceni e Freutani-, 
formavano ciascuno di per se. una socjetà di- 
stinta, e di pieno dritto sovrana nel’ suo pro- 
pio distretta: siccliè raramente uniti- nelle im- 
prese -,'o solo per :bi-eve tèmpo, non si tfova 
'che adoperassero mal tutti insieme il formidabile t 

loro sforzo, -nfr pure, nelle maggiori urgenze * 
contro alle arpii romane,- sebben'e. talvolta* te- 
nessero sottp Tarmi sino* a', ottantamila fanti 
e otto milaxavalli Che se pazioni sì valorose, 
come tptti i. Sabelli, avessero; fortemente col- 
legate Tarmi, e ristrette alT uopo sue difese, 
forse Roma' non sarebbe più. stata ai mondo . 

.38 Galanti, Detcrit. del contado di Molise: Grimakli ec. 

Og^icU le provincie del regno di Napoli -corrispondenti' al 
Sannio, ne fontano incirca la quarta parte. . 

^ Straibo v. p. iy3. Nella rassegna delle.niiHiic dei socj 
lattasi a Roiaa nel 5ag per timore della invasione gallica , 
i Sanniti , ^hcorchè conquassati da fanll mali , potean dare 
settanta settemila andati. Folyb. ii. ' 
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Questo troppo ‘largo principio di libertà poli- 
tica, che rilaselava a ciascun popolo il dritto 
di guerreggiare’ separatamente a voler suo , 
senza troppo riguardo . alla- salute comuUe dei 
membri confederati, fu senza dubbio -il vizio 
radicale del governo^ fedèrativo di tulli gl Ita- 
liani: vizio sì grande-, che tramutato in* licen- 
za pose finalmente -i popoli disuniti l’ua dopo 
l’altro sotto il giogo di Roma, che avente ùn 
sol centro o una sola capitale- tutto movea da 
quella. Nort pertanto questa isiessa eccessiva 
passione della locale e originaria independenza, 
che . caratterizzava i popoli di stirpe, osca , e 
massimamente i Sabelli , ? anche prova certis- 
sima, -che coleste forti nazioni non erano stato 
mai per avanti da nessun altro conquistate j ma' 
venute a stato civile da- gran tempo ^mediante 
le. sue colonie sacre , nel modo, che abbiamo 
descritto^ si mantennero sempre sotto rinfluciiT- 
'M degli ordini religiosi , indirizzati dal prin- 
cipio suo rtìeiio all’ ingrandimento - tlel ter- 
ritorio, che ad, insinuare nd popolò tacita 
obbedienza^ coraggio pubblico nelle difese Q 
prescritta, sommessione : perchè ovunque si 
Irarametle il nomq degl’iddii il sacrifizio della 
persona è sempre un dovere !■ Con tutto questo 
benché J^o o nulla sia nolo pai ticolanncntc 
delle .vicende militari e civili , che precc'déttero 
le feroci guerre romane non di meno la . pò- 
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tciiza del Saimia tròvavasi ‘’moJto prima férma- 
menté stabilita* noii tanto ‘sull’ iptenia forza , 
quanto sopra ■'ùii •.eterno (ioniinio . Per pochi 
cenni' .vediafnoji Sannffc^ penetrati neH’alta Sa*.’ 
bina/ dove toniicrd Aniitèrnoì"* I^Volsei peri 
derono *Ca«!Ìdo ma' piu lungamente e’ dUi‘h- 
menté gli Appuii furono tiavaglìati'dàglirpidl, 
ohe 'stavano in sulla frontiéi:a ; di tanto quéi 
niontanari *spregiafvaiio;' come dice. fji,vlo ; girini* 
belli-pianigiani <^.*Le conquiste bensì jlni va- 
lutabili e pili dui^voli dei Sanjiiti sVofTcttùai^io 
a’ danni- degli Etruschi , -chc diiiioravano Itella' 
cot^'gùà Campania 5 ;e* par vero che i Gandini 
più prossimi , fossero anche gli aggressori i Per 
continuate ofìensidni tolsero in primo luogo agl 
Etruschi il bel paese dove aveau Pòinpcja 'e-' 
Marciha altre città ivi-.intorno. pass’aroiio sì- 
mlfmenteÌM doHihiio dei danniti dopo che gli 
Etruschi, spossati dalle dovizie campane , s’iii- 
diissera ad acceltarU:seèà insiemé ' in società 
conie' abitatori, e compagni delle loro* terre , e 
nuinin^tanusite di Capua Nel qual , modo 
gli FHiuschl medesimi , lasciando per viltà 

•f ^ V ^ . , »• # 

4« Liv, X. 38. .j ' I ' • 

.4» Ho© eniin a baLtnu •flr .Sainilitos Icnueroiil. VatTi/ 
L. L. VI. 3. *■ . - ■ . 

42. -U..'|3,'. ’ ■ ' 

43. StraFx» v. ,p. 170 . 173 .. . . 

44' IViiis tiuUo laligaiU Eiruscis., in soclelalem iirhÌ!- 

a^luruul(|Uu airqifi. it^iv. iv. 37 . • , 

*a 
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oi-^pi’c c |JoUjntl nella lu'opiìa casa questi 
fieri: Vnini poterono poi stessi luo-;. 
{‘’h'i'inai più cacciarK *. Auzt l ‘Sanciti,- a-’loifo 
(|i(b>sa e srrui'cz^a , cosU'Utrono’Jà pressò al S.w*o 
due castella Ruti^ c^Batulo Ma questi eventi ^ 
che diedero aiSaimitì incentivi e mea^ci a-^ppii 
~<di Va riisdii del priucìpatò biella iGain^ 
paiiia\s!appUrtCugo<iu ^Ijràoiente ad uuakr’òr»- 
dine .di'tetupii ^>erciocehè,-4ilancòr. il doiiuuiu 
loro soltanto .nel S53 coll’ hd'ainata perdita di 
Ca])iia;. . >« ’ • - • • ' . ^ 

Pochi e raiì proli ùinenH* abbiainó . det Sau-y 
Ilio , pcrdiè (inora .poeó ceirati : nè Saprci^mp' 
qui. ricordare.^' idti'c alle mura di Bovlaiio:^ 
.ficlaiiQ^ ^seriiia cd Alfideiia', l’abbricatè eóh 
massl'-poji|^iii irregolari^ non che lo Jtoro 
monete con proprie leggerle, -|icr lo più coniate 
ài tempo «Iella gnevrà, ‘m.'n’sida ^®,‘'Cd alcune 
i.<^zioiii di partibola*’e oon«i.>Klatitì;a sauni|i- 
ca 11 Faceva, il bes^wntrc la pHueipaf ncchezza 

• • ' • • • ^ ^ • *••••■• r-, . 

45 Rijfr.ai' : rfiMulìl Caftipaniaé Sarniiitiv. 

I»n$ rniidHa- SurV: 'Vir. Utale'i comènlatoti » non ec.' 
retliiatohe l' Hcttie , rnnlhiulnno 'Uiifra , che seconda la 
tn|)ogr 3 Ga virgiliana slava posia..fra Nuceria-e Avalla,.ct»n'’ 
Rovo nell» terra di Uari,.dt cui si lianno .medaglie r«n 
leggenda Rrera. * ' * ' 

46 Veti i lav. r.xv. •i 4 - i 5 ; ud i inonuin. deli’llafia or 

tav. Lvrii. ; • 

47 tJua di (|uuste già «in|a:rlasr- a' Rtrca* Aspranlitiile . 
9 ìntRiia lunj-i da Uoviano . forge wi preiioAiC etrusco usi. 



Digitized by Googit 



u- A *r viiir 



391 



(ici Sfàìitiù cÙp di.ti^ti r S»beilL 
Grandtssiinapra la cura die davduo. nv <-ptnuiic ai 
pa'$;oU ed.alla pastpn/ia e $opfuilu(i^aL)Ì>Qi\r’ 
davano essi di' lanute. Di tal pHido. aveauo; 

OQinc mateitiadrpemtute iinineiisà copile di_Kiùsr^ 
sifij«.1aneiù]digene sapevahp anche fariip 
bùoji «Wtt con tesserne th^ppi, Coltri q ye.sti..!^è 
p\adoj)eravaiio- meno i pacsam ad aUcvùrc stw-;* 
cKo&iuiejtCe copiose^ razze <l^caVal}L q^TiàU 
sou lodatiisiniK pulediù (rLpiiiid ijaonde uotì' 
<r*p»uiio ^a màra vigliarsi ch«,'4ehhcuc -restici 
per natiua e per 'i^lo-'^.V' fossero <K> fatLoi Saii^ 
hUì già nol.qiiacto è (juiiito secolo'~inoi(^ à);^, 
boiidpvoli di ^ ricché^e La Còpia :Vlel' rafoe 
nuMiòtató v’ era §ì gi-ai»le..GlM:P«pirio d*gÌ 0 vauc 
ile. portò vi^ oltre, duo* .milioni di 4ibLM'.Q .nella 
gHerra.del SajUHo!’. E.Can’ilio^Hli'lni eoUega » 
coir fo. sole arniàUiru,.tli’ rame tplU.' m lauti 
sàiuwti feq^ ‘fondere il' cofossof^^jdi Qipyo» iti 
(jaqi*{ndogho') che per la sua «misurata g^ram 
• a; ' ."t. c". 

tatÌMinn 1 Hv 08; '.dì Ornivi fi + : 

■NJunierii<:-PhWintér. è'-jiiii iJìérfeKj rfcl ,Sait 
iiio'^iFest; ▼. piurrtfriua\i l’ ultima y«i;«.fiu 6 rpgiiuiuo. 
i o sif dei'Frentani . V«K ^j>fa •p. a87. 

. 4 # yirt® R. K. li. I. Ho^t.KpotJ. 1 . 32 - 28 . el vet: jrrl'éi*|i- 
■ 4g Ivatmrf oscàni aIK)sreT^. fl^vius ap. Varrò vi. 5. 

SoJuve'nal. Vili. Gs. Maritai, in. ep. 63. Monte Irpino 
è a^M'liu o(;giHi una saliilifera pa&lura nel silo -aitiilesiinu . 

5 i Uiirus Salielias. Columull. x. 137. ' ■ . ' ■ 

62 Liv. X. 4I>. . • • ■ : • 
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olezza yeclcvaaj 'dajla , soinuìità ,del\ liioate '* Al- 
bano «norme quaiithà di melallo 

bisojiiievolé a tuta^ veniva greggia di fugii per 
' baratti tlf" robe 'nel Saiiuió -'Ciò che confenua . 
W-ricchcasa dei privaU massimamente : ..poiché 
<n'ast!iiiib* de militi delle, prime .daasi doveva 
equipaggiarsi -à sUe spese . In tutte ,le cp^ 
Ijelliché erano i Sanniti giaiidi amatoH di pom,p4 
e- d’ apparati . tcoltfiv più belli rilucevano nelle 
loro vesti' militaiH ^e.pcrpàojJtra d’arnii.di gran 
vista ^savano^ anche scudi u'tarsiati d oro e di 
argento fatto » vero clie. nobjUssinie armar 
tiiré ,'«<*»* gran ^pi egio si .ritrovano alle vòlte 
nei" sepolcri di- spopoli- ancor /più semplici e 
fi-tigali ^el•vlVè^e^ Tanto per* generai costUn»n 
de^ nostri ‘jwdrl tutto ciò , che ndlle cose,, di , 
gueira ‘ poteva dare' una- ostensibile ddea del 
potere , s' usava .semprc'con nobiltà con graiir. 
dez2a o profusione . Ijfè tnai' qqéstò-^stadiò di 
poittpeggiarsi in cam^ fu attp a* soemarc.lc 
virtù militéri , Che sollevarono a cotanta altezza 
il yotUc sannite .. Eià Ì’ .affetto^ alfa rept^blica 
troppo* a Ibritìp scoi piUf ne’ loro cuori; efficace 
il costume : potentissima la legge : nè per certo i 
Papii, i .Pouzj ed ì Poinp’cdj,,* hiroho i s^i graijdi 
cittadini, die;V adoprarqno virtuosanièntè per 

•••• * • •/ 

53 Plin,. \Axiv. 7. . , ; V 

54 Liy. iV. 4 o, ^ 
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la prosperità e la gloi'ià della loro'piitna: Che 
più ? Quando il crHdcl Siila , quel ^rak di- 
struttore del Sànnio , esclaniava nel suo iuscii- 



poso 



Mto furore, non ^K)ler rùai. Roma aver ri 
finche restasse in vìta^un solo.xsànnite que- 
sto suo acerbo Rancore 'facea fede .della ma- 
gnaiiiiiia .virtù del popolo che iniquamente 
opprimeva , ’ Non' 1’ .^ulazionè< isUwicà non 
favore .ebbero, di èicuro parte 'alcuna in- esalf 
tarè la fama 'delle geste immortali di que’ glo- 
riosi cognite al mondo. E s^ fortuna .fu tan- 
to nyiligna iiivei-so lovO.^ che aiiiiulla'ssero al 
tutto le “memorie àtesse sannitichc, Chi hoh 
ostante gli sa'itti mede^ml de^ più fieri nemi- 
ci, .suoi ed oppressóri fanno ptir sempre verace 
tc.Hihionio dell’ èroick opposizióne che' venne 
da così' nobili' spade : '.ed >a cotiforlo almeno 
della’virtù abbiamo in .quelle storie romane ^iiii 
monumento eterno di quanto pos.sa innato a.mor 
di patria'^ contro ambizioni' ingiuste e cruddi. 

i . ...1 •. « i : 

'SS Strabo yv'p.' Oltl'e’ « >}iMt ^be. narrano 1«. stnrit! 
rpinan^ ilicHe" rQy.foe^ dal 'Sannìp pe^/cui Fioro .ebbe a 
dln( {. ut 'liòdie Saianw'ni fn ipsa' Sàpioio 'rc^uiratur ; 
uri ntoderno. geografo . ba rarcbho il pome di reptì e più 
ciub sannilitilu.. delle- non pi troyp più pè orma ^ nè 
ladiuu afepoo . Ti^pgr. del regna di Napoli , 

p.'.ayS. : 

■’ ■ . ‘V- 
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Xj/'l>assó.‘pae^ 'che- dalle radici-' dèi/. luonte 
Massico si. distende inaino' ahfiumé Silavq.fra 
.•Aj>jicnDuù e il tnare,'distii)ti fermiiii 'dèlia 
■pania antica 4' perlò dàpprinja itnonre.di.Opì*'' 
cià^ ò sia tcii-a de^li Ópici. É ^ttò fjuèsta uonn- 
naztone nactlcsiuia 'la troviatìiat-sciiìpre rl.cWr- 
data e cognqnainata’ ndle'-^cutórfe più v^^tiìs’te. 
Antioco in fatti diittaipcate narrava che gli 
Opici, otNahmucnti Aiis<»ni^ abitayajip qiiolUk 
^•eglooè' jw. C SC- > Polibio 4 a -causa; .del doppih 
nome tcìiHe costoro pe'r'iHCpli dincrenti. dèì|a 
Càinpania.* , '.ccrtàincJite in apiesto oi . iipn “fn 
l)éVic' avverti to’. ;jNòii solo CiHna.pei- universale 
consenso di jcrittpri ; stava cóllòcata .nell’, Opi*- 
cia ^ j-^^ina P<H leùQpé slc^^ ctJnic-^ portava liiia 
tradizione de'iiavigatori RoUj ,•• dicevasi fondata 
negli Opici .•< e* io. Ausonia Opici» -sì’ri- 
conóscCaii- pute situàté/ dtììlKò;' térra'Noli * ‘c 

.i.i • • -.■ , ■ ■■« 

■ /'t* .5':. • 

* • * • * *^ •** ■ ” r* 

t À-'^rVu^o; fxl» ow ^vi't "Trfuttv ^ 

rtvréit'fi AvooiieifitaUlfSai- 3U4bo V. p. 

'i Strabo Hiid: ' * 

3. Vedi p. 17^. ' 

4 Strabo . XIV. |i. 45o. ... ... ^' ■ 

5 Hecatti. ap. Stej>b. v. Nili» . 
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Cileno- v Q«a pertanto', 'colilo alt rt^e , Son.o 
p[li Oijci 1 pia anti£lii pO|Milatoii cògniti tlella 
contrada*: benché riguaitKanK) alia natura 
del paese tuttó ^vtrfca'iiiGÒ:, certa c" che' assai 
tardi ebbero gl' tiìdigeni eòinodi^ di' posarsi 
qiiieUmcntc in quello, A^ tfempo'ìn’cai.'eoinirii 
ciano' le .nostre istorie avea écs^to' è-vcror’if 
Vesavio^ cb’ardéfe it'i intorno «la ,évi(tenttóàV 
uil, .^n' di grande abbruciamenlft in tuttavia 
^•fra Sr rÌ€onosce\*ano‘ ancor piiirra 'flplla* nn-^ 
novàtasi eruzione dr-qiiel itìoRte7;/pd i caliijH 
qiiivl'deUi'Fregréi ,.ia.pagna Vie' giganti; è W 
Sotterranee dimore di Tifoncs' ancoithè favolc-v 
sòH tanti ìndizi^'delle- 'portentóse’’ fisiche’ riVo- 
Iri/ibin cm andò‘-so^^à ni. età-,, 4 oiitainssiina 
la regione inttì’ftì E qualora^jii'-cousìrh'i'a. -la 
qitalità gGognójtic%-del •. terrctia, c ivi -stesse 
vodiattio.Ercalano.-e Pempeja fabbricate sopra 
lyi 'suolo ‘vulcanicQ ,<iìóvc & 'gfaiulo profondità 
» 'troiano avanzi di- ì(ntichi.ssiina . cbltiva/iòue' 
gìaéfe»Hi' èovra bàHelu , di «ibbie <i'fei puo; con 
sit'u'rèzza' prwOnieréj clfè rotai bòniiicairiento 
ov ctihtH'a- prijft-itiva ' dè^ Ìiiòg'hì .. fosse', flòviHà 
a^’ iniligcni Osci , prima au^-a (die gli stra- 
|wnesla?ro in iqùesfo’parti il jWiyle. . 

Gnj trìtto ciò' la contrada stessa sì hinaa- 
luertle ^ grandeiuentè' arsa, guasta dajl(f aeqtie 

(i Fesl. V. Ausmdni',-^ 

j :hrab(>. V. j>. 170. 
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.st'orroHCt sch/a'.. i\‘Ciiu<, u in biiuna parie 
ifabilc si 'mantùme teqipo iisicanieute 
ar^ocia, paludosa e. sabbiosi. A tal che, uep? 
pur nei tcrùpj’jiiu Roridi dell^j- Oampartìia , nou 
polè.natufa esser jdòuiata iiilei’aniente dall’arlie. 
Il •Giulie* Ijiternp OOP 'attre' «:iiaoi'i rivière 
ìiùpaliidatè-, ieuevauo quivi per innanzi U 'uó- 
nle. di '.C^òrtw^-O ' :»ppcfia^ivd propria^* 

Mente àtalico 4 e. di per lutto ii^gualnrentc ap> 
propriatQ^i'.iupghi jialudosi lutoruo Cfuina, 
le cure dei. Greci .nqu l'uroito bastanti a secca^v) 
la palude, gli. stag|ni^ ed, il snojb acquidoso i*; 
,^tia le foé;\ stesse .Jcl; yulturno ’cs del |jìtcnio 
duia ai4£orà l’arenosa ‘boscaglia* Gallinaria Yì> 
coperta.,, di pii)ì ‘/:!ed* ò. ‘ ao|iss'una -a tutti .U 
cupa Selva deir.-A verno, ebe (u tagliata ^Itànto 
per comandamento iT Agri jj|)a du .condizione, 

d uiujue molto più infelice, ef InalsaBkJiao ‘-do- 
vuto . tro^^lre i 1 paese . sì •gli ’ uecupatpri .Cw-eci 
dell’ Eubca, come glbEtn^scbi , ambo i quali 
ve.qnero. a stanzìai^i sotto ÙU efe lo .«1 clemente, 
I primi ^ giunti qua ppj-.^mai;c;; tolsorq per ser 

buona parte del lido 'e,l’ isole<^dcii>èf all’op- 
, • . • * • 

8 Stagnisi^ue ..palustre 'LilernOin ' Sii. viii^ ‘^3c. 6^ : 

ivi pres'so è'-ìfoUssioM a tutti là'/tailuoe di Patria.' ^ ' 

>9 Vedi fL aiSS. n. 4^;»p. a6»% n. ^a"; n • ' 

. lO ^heruaU paltu.Cumù.vicwa. Pliu. |U. S. 

V. p. iG8. Dioriys. vin. 3. ‘ 

■ > *GalUilarìi' plnus . Jiivenah ul. doy. ,.t 
f 13 StraJk) V. p. 1G9. • 
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pos^.^i EtitisejU veuentlp dritto dai^VolsQ 
trapassarono il Val turno ^ e di. quivi costeg- 
giando' i lùoiili del Saiuiio s’ av^^^rono. dentro 
' tei;r'a fino al Silaro, .chìè fti il confine ^ernao 
della conquista. ■ * . ''c V '‘ ru ' • 

È 'impossibile a dirsi clù; fosse -^i. Wo il 
priiira^ ma.si pu^ aver per certo élie i paes^i 
Osci, già .infievoliti dal nioll;e clima,' non /a» 
cessero liè' troppa \ nè lunga résistenza*' agli 
stranieri. Giustissknamente 'dice Strabène , ‘‘che 
lài)outà de’ luoghi-, fu causa di quelle frequertti 
ihti^zioin di stato, qliC imposero. àgli abitatori 
una . costante . servitù Polche* pur troppo . i 
paesi mólto fertili^ quasi stampino a se coèr 
forme,, la naUu'aiin dii. V’^ita, generano di- 
pendenza ,’ da che smarrita negli’ agi l’idea del 
.valore si trovan i, gli nomini insufficienti , ..ed 
inabili a còutrastare.al forte assalitore. Cuma 
beii^ era leimta J come dicé li geografo , per 
la più, aqlica' ^lohia.' greca dell’ Italià e di 
Sicilia ;Sna non si pnè' far,, conto della data 
iiiesàUa chq. abbiamo’' nella crònaca d’Eiise-? 
bio‘'^‘j evidentortientè '.tfoppo ■ alta,» a 'fronte 
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i; l3 Koi yà^.órXw; it(rxotix&(-,ip^tvStti fUfiaiTiaànf t. recj(i 

Strabo V. p; 

»4 X ._. »n»l«t»ranrov rétopo, iravMv ^ppa^uròmi lif 

*,intnt«a*/'xsù •[£». rTolt^t^Mv.' Strabo i6S. 

• tS Qinmicf M, n. I 0 O e<I- Scilieer. rioè io 5 o miiì A. C-- 
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dellé plu' cQrte fondazioni èltenicliè. Iji agili 
mòilo però l’ òrigiue di -Cmna ,sl elee ayi?r 
sempre'-per airticlii.ssinia: e dal la^cdtitq mira-, 
bile cUe cori*eva in Grecia della navigazione 
d’Ippode e di Megastcì/e suoi fondateuiVi 
comprendi ^très» , èlie dessi j^tìlcavujio mar» 
ignoti ed* iimsitati.- È anche possibile^ clie’*la 
venuta degli Eubei, iu..Opiciù. f(i^*cOnlenC- 
por^nea della invasiòne degli Etruschi ,‘o iioii 
inolio lontana. da quella, peroccliò, ontr^inbi' 
occuparono luoghi e terre divet^: gli iiui róu 
mezzi navali', ^i altri ^'Oli milizie.V'pedcétrÌ:'% 
la iHMi inai spenta^ nim.ieizia tra gli EtmsebiìB 
Cumani potè ben prendei-c.eagioiur dalla- emn- 
petenza e rivalità «eglif ajctjuistr. Anzi egli ò im 
fatto drgran moinentp pei* le ifOstre istorie dio 
tanto, qiia' in Opicia, come altrove, gli Etner 
schi ed- i Greci coloni sì .sfuggiVand qual po,-^ 
polo, e si niinicavarib--.Ì’ airi’ adiro 'o por-ge- 
losia di'tloirtiiùo ,, o pcr.diverailà' tU vticj)e, 
quasi come s’ evitavano in . tra* foi’Q.’ Greci .'è 
Cartaginesi, Pcrlochè di’ vOro iu.ilqSi^unc a»-’ 
sai 'chi nelle nòstre marine dèirEtMii ia Veli^ 
trale si' da a credere, che v’ esistessero' coloiii e 
greche: e misc^uza po.btica delle, genti. 
gresso- degK ÉXrtL^hi ih. .queste parti ineriilio- 
nali,‘di;che àUrovè iibbiamò ^ dis<3wi:so,^-LingaT 
mente, ha dovuto .es^’e hi-ogiiiauodo d'<assai 
antcrlortì a Roma , poicliè Gaptia si trovava 



V. 

A 












r • 



Diti - bi C jj^le 




.n. 



’* ■ * • 

fdmlata;ciuqi?ànt'anai prima <K. qUell’éra 
e CrescemJoyi. essi' di Aitato cdl' edifrcarionb 
Nola j 'y delle -altre - città di ’.lpr. tagioiie y clie 
m Numero di dodici componeva^* in^Q^e' la 
le^a^ètmscaVè pur cosà sicnra»e’ certa^.clie' 
^ià'" aHa • fine del'sècondoyséedo -aveari gH 
Eltriiscbj ili Gampaoia./erirfa è “possente sigtiqw 
ria r dinipstrano^al pàfi tìd_ i) fbrniidabile 
^edró.chc’ nèl ì25o Impresero eoo quindici-^ 
■mila failti.e.i.'ottomila cavalli cbiiìro Coma 
cd i successivi 'gfierreggiati' fatti navali. Pe’qusili 
eventi. ri ’conlerjrfa iàoltré chu-la’ generale con- 
federazione etnisca- era ririforzatk* da- titunetqs! 
aiuti j-fdà^ro'' quCsti • spc j * coinè gli'. H mbri ^ p 
sotamOi^ '«uoi'-.stìpciidarj ^ 'come » i , Dainii ed 
altre genti ■ venute ;in sùsridio dal'ni^-.-cfi sor 
pri **; Còri '.di fatto .gli' ®troscl«*di -buonissi* 
ir’ Oca- stònziàrbno^iii' questa b'ella'conti-ada,'*e 
forti ,<ll; potenza e cP, a^-nfi vi tenneró ; lungo 'e 
stabile, ùnpeco Ifu *pfesso; la/inetà del* quarto 
socdn. Wa/.qomeidi -Suprà (ìiecminó,*.’i\vicmi 
giovandosi a 'luogo. a.fenCipd . dèlio 
apento vigore; Eti-uià^i:,\gli' privàronb 
prHÙa i-aggnàril«-ol p'ai«te di territorio, 
indirei p/uidpatD:»'-, j*- *, W 
X^;C<riahta Vòviua' -fii -dubbiò lina cònse^ 



. ♦; 

■ j:- ' 






ib Vali (M. 

1 7 liiouys. VII.. 3 ^ 

18 DToiiys. ibid. 



jì 'rvCC e* 



ri» 



f Digitized by Google 

■y ir 



4 



P- 



3 ob e 'A >0' X•l^^ 

guenza di. quel YÌVere depravato che ^li'Etm- 
schi^ degeneranti, dalla' loro' virtuosa schiatta, 
soìèan usàre'scrtto un‘cìélo inspirante voluttà. 
La loro abbondanza però',' è le adunate ric- 
chezze, èsser 0011' -potevano iuor* cheli.. frutto 
^ dèir ulil' fatica della èóstantfr^etìergra., e dèi 
destro ingegno “di valenti cit^dini in quell’av-^ 
vènluroso periodo di. vigor civile , che s^gihtò 
il ben augurato priuerpid delle eòloniè; tanto 
cbj£ per loro studio niasslniameutè. e nell’agri- 
coltura e nell’arti si puoi credere che la Carit- 
pania divenisse ' fioritissima , di que’ mólti pre- 
ziosi friitti^ che- la facean chiamare’, la jtfù 
favorita terèa di Gei-ere c di Bac^, E' sicco- 
me la forza del ■ dominio etrusco ivi stava so- 
• 7 * i ' ■ . . 

prattutto-nella spaziosa e fertile ptaniira irrigata' 

dal tortuoso ,VulturiiO‘, che pe>‘ n^erC' w’San-, 

niti^ebbe nome- osco O ‘sannite '", 'cosl ve- 
• • • • • ** *7 • 

ràmènte 'i' dominatori;, àvèàn >cblà ''.intórno i 

maggiori -doni' die' natura po'ssa .fibre agli uò- 
miuii La stessa eittà di Vulturiio ech ^ il capo ^ 
e la più doviziosa della lega.. etruscà meridio- 
nale Uo pinltostò -quella 'che, ’soistenevà col .solo 
soò ‘nóme la. digmtà e ’ 3 decoro • della èblii 
iederazióoe intera r nè venne medo' la sigHoria 
degli Etruschi se hop allóra 'rSjùihki 

per orribile congiura , ordita c apparccdiiatu 
■ ' -. - •• . ^ 



15 Varrft t. l. iv. S. 
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còli ireinciidl giai aineiiti , s' impadronirono di 
^uel comune radendovi graodissinia strage dei- 
cittadini legittimi Divenuti padroni per talr 
ifilame irailimento. i congiurati Sanniti,, vi fer^' 
maròno \o e cambiando con perpetuò 

titolo il, nome antico 'di ^Vuiturho in quel di 
Gapuà ** , Vi dièderp principia alla nuova re- 
pubblica detta dei Canipaip 
, Tosto cbéd Galcid^i'delKiEubea qui venuti 
dall-JEuripo sfondarono Cuma , che fino dal suo 
-nascere parve destinata dai cieli a gran ventu- 
ra .eglino att^esero- con accorto .disegno .a 
estendere intórno noti mènadi dominio, che i 
mexzi di futuri accrcscimetitj. Pare qho la primà. 
sUrlóue loro èi fosse in Isehia / d’ onde passati ' 
in- cui, vicin ^contmente vt scelsero if.piu bel 
sito della spiaggià,'e il niegiio' difendevole , 









20 - Liv, 38- - V.. /SV- 

ai : 3 nmivU «nnulacro a dtle taixe scullo oeliè sue 
nMximjlie, .può esséhe qui' xiin1x>lo (K - due popon roabj- 
tafiti entro’ le 'stesse Maca.ie'pàf)e d'ana* sles^ cittadinan- 
za. Vedi' i ™onui)|i. dèV'.luKa er. tav. lit. i 4- eC Serv. 
»>|.-i98- . , ' ' . . 

3S Kàpgnóiély fJ^vec , VMÌtin ■, tHodor. ÙI. .tfl. Ot. 

i.xirr.'!^! e-csn -le itiadasim'e parole 1 ' autore anoauno delle 
Olimpiadi « £usebia, e Sincello OirpHÒgr. p. a4B. Secondo 
la cronok)|^a Lirló ddvrebbt collecarsi il- ibUo tra;)l 
333 e 336 dl>Koma. i’, ’ » -► ». 



s3 Strabo v. 
a4 Liv, vili. 
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per';e<Ji^carvi la colonia sopra ad un promoo^ 
torio rignoreggiante. la pianura ,a ìuàrè. 
gli stessi^Cumani fabbncàrOfto^è presso Bicear-. 



. ^.^O fl^Salnf ^ 

avyedutezza diettop opei*a a! fondare nel -piu 
prosstnouo Partcnope, die per’ la sun^óriginie; 
ti'OViànib senip4!e**CDguómkiata cubplca p cmcidi- 
ca al.pari di Cùln». prosp'erità.dì questa creb- 
be in fattl^sì nùrabilméntó, cheinsiem* con ìdjtri-, 
Calcidesi di' Sicilia potette dar principiò a T-aur 
eie ,* che fiala’ ow^urq* nidp.'de’coi^ìdi euinani' 
4òf(2staLori del Faro / divenne dopo:SÌ famosa 
nome di Messuia V^'-É se dobbiamo ciiedere ad 
UH'’ ca<%onte . di ..Paìisadia , gli stessi ^ilmani; 
dcll’Òpicia , ^daii da un tal'^'Qeibida ,'àvréb- 
beix) foiulatò Tritea città interiore- deU’Acaj'a**; 
Altri Calcidesi congiunti cogli Eretriesi ^ allibo 
cpnn^zioiiul^, abitavano in coiUiuic PiteCQsa, o la 
’ vulcanica Ischia^ cne'lra'dì crrduto dicTòtto ini-- 
• gli^iWp.^'co^^ di ji-alti, opòr’u^^ 



> 1 












6traW iGy.-tn Eus«t>ÌD (Xbronio li: |>. 
la sua-ii)<Hi^^nb viefi' posta fuor «f'olpit'ràgimic allà^finc. 
(ietrOL-'i.KiVA' aSa-L-^póca. iiUeattMstÌTaTtttJi 

lunRa troppo (ar^ • *. *; if.' \ .♦•w'' •• ’ 

36 S< ymn. a 38 . ìfluseìj. I. c. Stepli. y. iUaTùiqi' 

37 Tbuc)d. VI. 4 - . 'f 

38 PaCisan. vii. 33. 
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clic di là tmcvano ’^V godcroiro di molta jeli- 
cltà , inriiio che per domcsticlie discordi^ i Cai-? 
cido$i noli furdtiò cosfrétti di venii^nc in terra 
ferma àd unirsi iiisiem.e cón i loi ò còufratelir di ’ 
Coma' e di Paitehope. . • ^ 

R fjr Xliiesta l’dccasione- per" cui -Uacque Na-^ 
poli o la città nuova come pòrta’ il >.nome^ 
mutrie jPartenope,jjiii; discosta dalla marina^ 
tòlse, tprel. ^ Palepoli ; e in tal, guisa ;ycunò à 
forùfiarKi un .<ol‘o popolò Unifo di due {comunità 
Tuiia .dall’altra distinta’ % benché NapoIi\ ao” 
crcsautasiUmupòilopo d] una inano di Ateniesi , 
e fattasi, ella sto^ d’ateniese- costmuc **, oscu- 
rassi'-, allatto U nome tielli. ’ vecchia . ditti ./ e 
divenisse alp ultimi? ’ una . gran terra murata , 
dic.raécbiudo'a nel suq total recinto il pieno 
deìP abKató,» ! trcUiHoti tuttavia cd i i ovino» 
getti 'vulcanici^. .delP ardente Eppmeo obbli- 
garono indi appresso aqclic gli Eretriesi ad abt- 
bandouare.; Ischia rjparaUck^ a un. modo in' 
terra feima, dovè aumentarono eoljlpro numero 

le' colonie di stirpe cuboìca **. . ’ 

,• * . •••«• » -’r . 

. ‘ag Mine d* oro^dìM' Slnabnne : fl)a~.t|iiestc , -ffer odeiva- 
zioni di naUiralkti ,- «oh vi hanno nuri esislila/. 

■3o Palap|Jblis fnit ttaud prorui indev'ubi ntidry Nca^is' 
e^t-« duahiis urbibus -gb^us habitàbat; Ldv. vjif,. -aa. 

3<. Strabo v.-p. . ijo. 'Itinaeus ap. Tute, ad Lysxiphr. ySa. 

Zi Monte S.'Nkcola-. tèntraie' 'all''isòia f cd.il ma^iore 
di tulli, • ' . . ' - ^ ' 

33 Strabo v.‘ p.’’ r^i. ' ' ^ 
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‘‘Anzi , per la più spaventosa .ertizione che 
sticcesse invischia^ poco, avanti 'la nasata di 
Timeo , coloro che àbHàVanoà lidi stesd della 
Garnpaniia furono' fd^tretti a lasCiaro la marina , 
ed a rifuggirsi per la 'pàiira' nell’ ihtei'Do ** . 
Evento si orribile y e distai commòvimeqto 
allé ^nti , che per èsso si pttòrragionevolmente 
.presupporre aviere- ,i Calcidesi .occupato Nplay 
la quale, sebbene d’ origine etrUSCa /. poteva 
venir Chiàrnaìà d’.allora innanzi dftà calcidica 
”E’%e di più riflettiamó^ a 'tjual forte conquasso 
doVèa trovarsi tutta Gatnpatntf si perla violenta 
usurpazroné-di'.Capua for^é’ a,trent*anni iii- 
nahzi < Caduta* iO mano ''ddSanniti, .si. pe'r k> 
sfacimento dòF dominio ' étrtisco j-dà ftBstra 'iptA 
tesi ass’umerà maggioré’ appai;éitea di vefìo^ e 
tanto’ piu cbè Ìe*imbnete ste^ di Noia , fattasi 
greca per tal gente sopravvenutavi ^ e mbntata 
ni istutò'yiibrf possono ci^ersi nè'q>ure coniate 
in • età- più 'remota Oumà méflesrrda circa a 



. > 



34 An. -368 circa <ii -Roma:' t 

‘ 3S Straba 1. c. - ’ 

3fr ^ SHio ( XII. x6* ) cbiapqa .^oU 'calttdica «- mCi può 
aspattar5i ètalilezìa bturica Ì 4 un poeta, nò .merita mag- 
giarr^e GiuMino ( xx.-i. ) là dova «1. vècié inaOife»t<y, rhe 
di 6 U 0 talenfo' cetorrce./aitzichè' oompetidiàndoTrogo. 'feoe 
rn f)iorhi*^'u un.mazxo di granchi ..Dionisio più-gliistamciite 
chiama soltanto i .NoìàJU'-,c popolo confinante ed ai Gre- 
ci alTeziónato „ . Excerpt. p. adì 5 ed Reiske ■ 

37 Nella versione francese della mia Italia av. il dnmi- 
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quest’epoca trovavasi travagliala da molli ur^ 
geiitissimi accadenti : perciocché, sebbene col-' 
l’aiuto di Cerone avesse vinlp nel cratere cumano 
l’ostinatissima pugnai navale contro gliEtruschi*®, 
non che nemici , ma emuli alle navigazioni ed ai 

• 

niu (lei Rojnani il SIg. RaouMlcx-hette , citando se idede- 
simo, rimanda i lettori ( p. i 5 a^ not. a ) alla sua flistoire 
crititiue des colon, grtcquci |ler confermare quanr)5gU s{>stienc 
d(?ir origine greca di Capita e di IVoIa, anteriornjcnic alTin- 
vasioiie degli Etruschi nella Cam|>anta'. Quindi - conrlode 
( Eclaircistement WW, p. 3 GS ). Eitfin, tesme^lles de-^'oia 
atUstent de la maniere la plus indubitabU T origine grect/uè 
de celle viflo ; et il est aoirè par tous les .àntic/uaires que 
le st%le et la fahrique_ de ces mpnnoies , et Ip, forme des 
caroi teres qui y soni traefs ^ àppartiennent à uoc viutiquitè 
beaucoup plus recìtUe que (fife tdi I onpeat piacer JT ideasi^ 
dei Etrusques ddm la Campanie. — Così fatta inud.ita ddltrt* 
na inumisfttaticà non avrebbe péR^rerto insegpata un llar- 
ibelerny r !»>* Qui'avverto. soliamo che le molaglie^nalaiils c 
voglio dùxv quelle di falibrjca' la piii a'iuK^a , hanno' mmu- 
nementé. r o/Zir^* in - cambio dèli’ o/n/Vron,% ebod’ è pale^> a 
tutti : con trass^nu non dubbio dell’ epoca toro, perché oo- 
niate in ‘tempi ne’(]uali gjà erano ammesse iu (]uèsii |>aesi 
lo lettere di Simonide , inventate circ,^ l'PJ- lxmv. an. di 
Roma — Il nome osco di Nola era 'propriamente 
i VH , Nuvlanam , come si lef^e più^volte nella 
grande iscrizione Abellana : dc^ve inoltre {'Isolani stc^i 
Irovansl congiunti Con parecchi popoli Oschi , (incorrenti 
insieme per là comune parentela al^(soBvito sacro? 

"38 01 . LXXvi. 3 . an. di R. 379. Diodor. xi. 5 i. PinUar. 
Pyih. t. 189. ctschoL ad h. 1 . Altro buon testimonio ne dà la 
iscrizione dell' elmo ritrovato nel 1817 fra le rovine 4’t)Uiii- 
pia , ed ivi dedicato da Cerone e dai' Siracusani per la . 
vittoria cuinana sopra i Tirreni. V. B'iecklii romm. Viudtir- 
p. 335. 326. cl Corpus inscript, graecarum. p. 34 ^ 55 . 
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ùaffichi loro, pure i Sannki-Campaiil domi-* 
iiatori di 'Capila, abbracciando , come sua la 
causa deir inimicizia rinnovarono l’ impresa 
a’^anni del popolo di Cuma.y ed .ebbero anche 
la sorte di soggettarlo', ripopolando in gran- 
dissima parte quella si a^itica e famosa colonia 
greca con gente del loro proprio sangue . 

•Fortuna che diè.notabil grido .ai vincitori, e 
accrebbe oltrc_ modo la superbia e la Uccoza 
insieme degli corretti Campani . 

.Mal SI può determinare quali fossero le città 
primarie d’origine etrn^ distingueudple ' dalle 
terre sottoposte , che indi divennero tutte ugual- 
mcni^e campane. Ad ogni modo .Ciapua, massima 
fra’ quèllc, ^vette sicuranieOle abbuon governo 
degli Bteusebi k fortuna è Tarti , in cui la tro- 
varono -sì avanzata ‘^gli usurpanti Scanniti , Mura 
i- ■ fortissime larghe e capaci eontiade V, tent- 




3^ Diodor. xii. 7 . Strabè' V, P;^i 68 i Liv; ix. 44- Questa 
rni.trhtanra <li popolo 'vì pi^ussé le 'mutaziont che sono 'ac* 
rennate> da' Véllcjo c Cummos osca mutavit vtcbùa (i. 4) 
«•da Strabane deplbrate 1; c. • ' . 

4'o L’ antica Capila stava nel 'Sito occupano insieme 
(l^igiorno-i due caMli popolosi di Sapta Marùrer dì S. 
P.iftro in corpo. 11 suo totale circuito poteva avere* 5 in ' 6 
miglia . A’ bassi tempi d* Agazio sussistevano ancora saldis- 
sime le mura: da ‘'queste s'aprivano sette 'porte, che met~ 
tevanò in altrettante strade maggiori , fra le quali Sepla- 
sia e Albana, ambedue si famose. ’ 

4 1 Strabo V, p. i 73 .-Cicer. Agrar. ii. 35. 
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pii maestosi di Giove, di Marte e della For^ 
Ulna, Foro , -Curia Anfiteatro ed altri 
edifìz) di pubblica Utilità ^ di decoro, che al 
dir dì Ciceronè facéàn Capua emula di Qorinto 
e‘di Cartagine erano fuor dì dubbio altret- 
tanti jnonume'^i lascrativi dà’siioi primi fonda-, 
tori e dominatori etruschi Nè -diversameiite'le 
statue' sacre e profane , che ìa molto numerò 
furpn’ tolte via da Capua nella seconda guerra 
pimica, e trasportate di cpiiyra Roma alia rinfu<» 
sa, non so se debba dfrsi con animo ò più ma- 
teriale o più rapaèe.*^, han dovuto essere in 
grandissima parte , vetuste, opere |oscanichc, 
e •iiidubitàti'' monumenti' d' tm' altra civiltà. 
Cosi .pure Casillno, posta. sul Vnltumo. nel 
sito .di Capua niiova, Cda/.ia. **, A bel la 
AcèiTa j Nuceria-Altàteruà *** ^ Conipìilt c- 



I rercnii sravi fallisi peiranfilealro hanlòalp'a CO'^ 
nosctìre i suoi grarKÌi->si solt^rraneì arvnati ,,'.ed altre |>arti 
interne (li f|uel noliite ettifizio: {iJiU-ii a, f-ià cnslruila ,àali. 
roinune di ^ 

Adei^o - 

43 tlicer, Agrar. i_i. S'a. • 

44'^'ÌR'>3 1 .slatnas' aen^ , quae rapta de liosliliiis dirc- 
rentur,'qiiae eorum sarra, ar profana esseni , ad Ponti fi- 
liiiin rnt 1 e|;iuih- rejcrerunh Liv. xxvi.' 34 . 

45 tav. f,xv. i 8 . 

■> ! AàeHanam '; repliratameiilc nefla 

■scriiione stessa di Abella . 

47 Vedi tav, cxv. ijj. . • < 

48.»MVIiad'tfl©fl'/fl WVHIOXIVM- 



Capua liipcra; indi* restaiiiata tempo di 
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ria ‘‘9/ Atella e Caledo *•', possono* aversi tra 
le maggiori <li •Campania con Eicolanò c 
Pompejav®' prossime al mare. Nè soltanto. la 
litigtia era' per. cotesti popoli un ‘Vincolo fortis- 
simo, fraterno, ma la memoria dell’ affinità. e 
parentela antica si mantenévaìrt fra loro sempre 
viva, mediante l’osservanza di religioni e riti 
coinunL:' in quel modo che Abella, Abellino, 
Trebula e Nola facevano coiicohleinente l’cpulo 
sacro annuale*-*. Abitavano pKi addentro i Sàrra^ 
sii ìieMilcltevoli piani intorno al Sarno **j ov’era 
Nucei ia, nelle cui rare, medaglie, con leggenda 
osca, si vede effigiato sotto forma, siràbolica un 
eroe jiacsano , chiamato Epidio .Nùitciomo , il 
(piale precipita tósi volonteroso nel fiume, foi^ 

49 + V ‘•onfipp csyeipd' della 

Cainfania e del Sannio Caudino. Io portò' (»pinione chfe 

nel testo di Slrabonc I V. p. i /a ), presso Gaudio 
e Benevento) ed in un M.' se duto dal Du Theil xaitrifi? sia 
appunto la stessa Cupcltcrìd . Pliit. III. 5. ■ 

50 nó>i« àjtoloVv. Strabo V. p. i64- Sil.viii.'Si3. 

•5i irrisione pompeiana. Vedi - uv. 

r.x'v. 4- f a- 4. ' 

Sa tal. forma nensasso ter- 
minale di AbeBa chiamasi 1’ antedetto convitò cort patria 
voce, replicato toeorà nella làpide pompejana tav. cxx. 

4 . I 6 ' * 

53 Sacrasti popùlus et quae rigai aequora Sarnus. Vicg. 
VII. 738.'Cononè,ivi citato da &rvio,' faceva Pelasghi del 
Peloponneso qilcstf' Sacrasti ; mà egli è uno di que’ mòlU 
< lie t>er equivocaàono di nome teneva cof^e una stessa 
genie Tirreni e Pelasfehi. Vedi sopra p. 101 . ia3. 
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a salvezza del comune, vi ottenne da’ suoi onori 
divini La forza di queste città murate si 
può giudicare da quella di Pómpeja, le cui mu- 
ra di pietra munite con torri son quasi veri ba- 
stioni le stesse che. han 'resistito gagliarda- 
mente agli assalti di SiHa nella guerra marsica: 
nè meno valide erano per certo Nola , Nucc- 
ria Casilino e Acerra,che avean sopra tutte 
l’ altre fama di fortissime . Non pèràè dubbioso 
che gli . Etiaiscìn tenessero in loro signoria il 
delizioso paese sulla spiaggia tii-rena , ■ fra il 
Capo di Minerva e il fiiune Silaro^ dove avean 
Marcina i nella qual regione così dominata 

.-i* 0 

• >/ / » •* ' t ' 

54 Epiilio Nuncionio, qiiem ferunt olim praecipilatuni 
in fontem flimiìnis Sarni, panilo post rum romibiis exiitissc/ 
ac statim non romparuisse , in numero(|ue deor'qin habiliim. 
Sveton. de cl. Rethor.'^. In una di queste nicdaglie del 
museo'regio dì Éirenze si legge di piif nel suo rovesrk) 
fldkltHOR epigrafe ila supplirsi rolla miziàle man- 
rante e da leggersi Sarnine'd: non\e‘nseo' .del Santo n 
dei 'popoli Sarra'slì } cioè circostanti ài -Sarno. ■ 

Sono" le mura aU'-estemo alte circa aS piedi, largite 
i4\'. con scale che possono dar passo di fronte a due sol- 
dati^: le torri quadrate hanno di distanza in distanza por- 
telle di soccorso. 11 cerchio totale della città può avere due 
miglia, o ih quel. tomo. Vedi Mazois,- Riu'nes de Votnpej: 
56 Liv. xxiii. 44" Sii. XII. iGa. Campo Nola sedei , cre- 
bris circumdata. in orbem tiirribus. ^ 

5,7 Crbem inexpugiiabilibiis muris cinefam. Valer. IVlax. 
iX. 6. a. ext.'-, ' ^ • . 

58 Strabo V.p. 173. Plin ni. 5. Agcr Piccnliinis fiiit 
Thuscorqin. Serv.'Xi. 3iG ex Calo. 
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per avaiili da tanti |tadruMÌ ^ e ' lattasi emiista , 
|)Ost'ru lìnalnicnte i Hoiiiaiii per nuovi abitaiori 
la genterelle tras-sei-o dal Picenav e -Vi pre^,a 
distintivo de'suui padri Piceni, U nome speciale 
di Picentini ^ r ^ 

' Questa felice Campania mutò 'così ■freqiien- 
temente di popolo e di' stato SM^amente-i 
Greci e gli Etrusclii vi cangiarono molto pel- 
tempo la mvidezza degli Osci m què' trattabi- 
li costumi , di . cui tanto aibusarono i pbpoK 
éampaiii. E c]ui, pure, sottò -il cielo «‘italico , 
'la civrkà-gneca cominciò a fare buon frutto, 
ed. a propagarvi tutto intorno il ^ue '^benigno 
influsso ci miti Eraelei ', quello delle Sirene , 
rAcberusia, rAvemo„ la Sibilla cumana , 
e soprattutto que’.s^ltritì maestri in negró- 
luanzia clie avean sede in questi- hfoghi 
dove parevano in certo. modo rappresentati soUo 
forme sensibili ^ materuli i.-Taftarei regni, 
furono senza dubbio parto deU^ accortezza;, e 
insième della fantasia dei Gr^, elve in ogni re> 
gione sapeaii sì bene appropiare le qualità ed i 
nomi locali alle loro stesse popolan^credeuM . 
Gli'Etnischi al contrarlo , di più seria é cicco-: 

• * t 

. * • * * • 

Sg.Strabo'v. .p. 173. « *; ' •' 

Hoc (Quoque cerumen (iniiunae voluputìs tenuere 
Osci« Graed, Umbri, Tusci, Campani. Plin. lu. 5 . 

61 Cicén Tuscul. 1. 16. Strabo v. p. i68- Diodor. nr. aa* 
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spetta natura j v* introdussero religioni gravi ^ 
e numero di civili instituti"^: ma i Sanniti-Cam- 
pani ^ già viziati per scellerato' cominciamento, 
mischiando la natia ferocia alla licens^a del 

V * 

costume greco ,- declinaròno'a tanta viltà , lus-* 
suria. ed arroganza, che ' ben f potea Cicerone-» 
allevato.uellà' costumatezza volsca', chiamare la 
Campania euna d’ ogni vizio Ed in verò’i 
quasi che il cielo faccia ^uivi gli uomini .ec^ 
cessivi , i .soldati stipendiar]' campani , usati a 
militare di fuori , j^i si mostrarono in ogni tempo 
prodi sì , 'ma venturieri malnati , misleali e 
spergiuri Per altrettanta depravazione ^del 
sacro rito funereo, <che avea per finè’-oqorarè 
i-mani de^vaìorosr, l’arte 'crudele, di spàrgere 
il . sangue umano ■ negli ‘studiati ' coni battimenti ' 
dell’ anfiteatro , dove .tanto è più vivo lo spct- 
Vacolo, quanto il ris'chio e più 'grandé, fu al- 
tresì un giuoco accettissimo , se non affatto un 
trovato degli stessi CapuanP®* , dai' quali passò 
il fiejó- costume ai. Romani. Nè- senza apparata 
di festeggiàDaenti anche le cene 'capuane, sì 
opposte alla frugalità delle mense sabelle ®®; 
vehian tramisdiiatè con sangue e indegni- sol- 

6a Vedi p..'i9i-ia6. 

63 i. 6. 7 . ' 

64 Dindor. XIII. 44- ^IV. «l-'el al. ■ 

G.S ISir. Dainasceh. ap. Athen. iv. i3.' , 

GG Juvenal. ili. 169 . - 
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lazzi . Sì unai géher^q iyi if ^ 

retta ne’ suoi piaceri , aiizi appetiti vizioìl|^m^^ 
dava cercando' pori tàlte Vie ' nelle- .soteuùw^ 
-estreme sorgenti di ^ferale diletto V Per, 
ino<li di vivere ootai^to disordinati', è impassi» " 
die un popolo tralignato dai nativi seini possà' 
mài lungamente prosperare:, e sL di.fdtto i 
Campani superbi per glCstessi familiari -viziV 
per. le brame di^neste , e per civili dìscoi-dic ^ 
in meno che oltatit’ anni perdwono signórm 
slato e lilxìi tà, dando compiménto alla vile ^ 
benché spontanea dedizione di se ^ e di tutte le 
cose loro, al popolo romano. , . 

1 Sanniti-Can^Kuii da poi che sedeano succes- 
sori degli Etruschi e Grl^i nel dominio' delia 
Campania, ben si giovarono in prò loro di (pianto 
aveva introdotto per ihnànzi nel paese'la civiltà . 
degli altri due. Furono essi pei- tanto amautissl-* 
mi della.pompa, dell’artì , e d’ógni maniera di 
spettacoli : fra i qiMi sou note a tutti le gio-r 
cose favole atdilane., così chiamate cpl nome 
della città , dove se n’ era' più lungaincnte con- 
servato l’ uso . L’ afte del vasaio, esercitatavi 
per tempo , continuava a praticarsi molto lode- 

67 Llv. IX. 4 *>- Strabo V. p. 173. Silius xi. 5 i sqq. ^ 
Quin etìam exhiUirqre .viris convivia caede 
Mos oliirr, et miscere epulU spectacula dirà 
Cirlofitum ferro; saepe et super ipsa cetdenfum . 

Pocula, respersis non parco sanguine ìnensit. 
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volmenie dal Campani e senza 'p(»rlai'e tU’i 
vasi nolani celèbratissimi , di scuola ilalo-^i'eca, 
le sole monete' che abbiamo di città coii titoli 
oscbi delia Campania ^.basterebbero. a iài- certo 
‘ «filanto a iMion’ora'vi si lossc propagata l’arte 
del buon' disegno per ist4dio d artelici paesani, 
L'idioma osco ^guitù, sen^a interruzipne al- 
cuna ad' essere là lingua nativa dei Campanu 
e questa vivéva ancora' nella voce del popolo 
quando Ercolano e Pompeia furono distrutte . 
Così fl nome di Meddijcr-Tulicus ^ principal 
magistrato, che si legge «sopra' alcuni edifizj 
pùbblici di Pompcja ^ , fa s'icura. fede che il 
reggimento delle c'ittà campane conservò mai 
sempre le stesse forme e hiagistratui-e munici- 
pali del tempo aulico. Tra . le quali .si trova più 
particolarmente mcntoVato d'ufficio del Que- 
stol’e L' opulenza e il buon gusto d’ogni aite 
che predominavano in Ercolano- e» ùi Pompeja 
son U’oppo palesi a tutti per non abbisognare 
d’altre, dichiarazioni^ ma, possono sì bene al 
nostro pròpòsito confermare quali e quanti si 
fossero i comodi, le- ricchezze accumulate e* gli 
agi, ne’ quali vivevano già da gran tempo, i- 



A 



68 Campana «uppeflex. Horat i. Sài. 6. n8. et vet. 
interp. ad. h. 1. 

6g Vedi tav. cxx. 3. t a, ^ - 

70 Kuaùstur. Vedi'lav. cxx. 4.1. 4:g. I. a.. j 
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Campani./ £ quando tali erano, come noi le ve- 
diamo con gli occhi propri, piccole città a molte 
altre seconde, e già.ridolte in isùto di decadenza, 
quale pon doveva . essere nel suo iìore la ma- 
gnificenza d’ una Capua lussuriante ? In Napoli 
però mai sempre/eStiva di giuochi, dove i citta- 
dini erano piu trascorrenti nellé faritasie, ed 
assuefatti a vita' lieta , si mantenne ognora in 
dohcissimo ozio inalterato il greco costume . 

I Sidicini, popolo di sangue osco siceomé i 
Campani, Ina separati da quello,' abitavano in 
un angolo montuoso tra gli Aurunèi e il piano di 
Capua. Teano, cognominato Sidicino’* a càusa' 
degl'incoli, era l’unica città lorb, benché' nobile 
e forte per sito difendevolé ** .«Avèvano da per 
se proprio e distinto -st^/ Ma '.secondo che 
mostrano le -medaglie del còmune attenevano 
essi- strettamente,' Così nella lingiui, conte in 
religione, al prossimi Campani. Del pari ono- 
ravano Ereole.qual deità princip^e cón Giove 
e Diana custode della regione campana; il cui 
magnifico tempio , dove Pausanià vide, per cosa 
rara una testa d’elefante armata delle sue 'zan- 
ne stava situato alla punta* occidentale dei * 

é , 

71 Strabo, V. p 170. Tacit. rv, aS. •' • 

7^ mvy\\ìi\n\l - TianudSidik^m: 

73 Strabo V. p. iG 4 - 179- Liv. vui. a. 

74 Pausali, y. la. 
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lì fati. Quello di Giove', detto Tifatino, s’er- 
geva più in aitò sopra Una cosU-dei medesimi 
monti all’ occidente di Capiià 



‘ 75 TaB. Peutin^r/ Segin-. F. vi. 0. ed. SL'heyb. 
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IjtoAni f? Bruzzi-. • 



X'utto il Iato occidentale dell’ Italia , comin- 
ciando dal fiume Seie inaino aU’estrema punta 
della Calabria meridionale, 'è di sua natura 
una. regione interamente alpestre infralì mare 
Tirreno e, l’ Ionio . Oltre 1* istmo , sopra il 
golfo di Squillace e quello di Santa Eufemia , 
sta ivi compresa in forma di penisola L’ uHì- 
ma lingua dì terra- che termina' il continén- 
'te ^^divisa per lungo dài mouti. Appennini ^ 
che sì perdono al Capo dell* Acmi , E. questa 
penisola stessa, le ciii> piagge guardarne inveii 
alla Sicilia ’C al golfo di Taranto, 'è appunto 
quello spaeÌQ, in cui l’ antichità poneva l’ Eno- 
tria-^ e d^' poi la primitiva Italia Il fiume 
Lao faceva i suoi termini verso il mar Tirreno: 
dall’ altro lato, s' estendeva 6ino a Metaponto: 
benché questi limiti, affatto ideali*, cangiassero 
m ' diversi tempi', e si trovino ora più , -orq 
naéAo distesi , a talento degli scrittori . Antioco 
siracusano , che meglio d’ ogni altro aveva 
studiato nelle cose italiche , e che pej* la vici- 
nanza conosceva' bene questa regione , tanto 

» 

■ Vedi' pr 55. : ’ 
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prossima alla Sicilia, dice che abitarono. aiitl- 
cbissiinanicnte il paese Coni "ed Enotri : .'e 
Strabene , il qual passo passo seguiva in questa 
parte della kia geografia il figlio di Senofane, 

' ne spiega anche il total concetto , come a . noi 
|tàre , con queste parole : prima che i Greci 
venissero in Italia non v’ erano i tucani,. Coni 
cd Enotri possedevano questi luoghi: ma, da 
poi .che i Sanniti * n’ ebbero cacciato i Coni 
e gli Enotri condussero., in quella regione i Lu- 
cani-^ i. Greci tennero l’uno c l’altro lido sino 
allo stretto'* — Or, chi furono quesU'-nriini 
abitatori Coni, ed Enytri,, li più antichi di 
quanti s’avc.sse notizia? 'Non certamente Arca- 
eli, come narrava favolosainciUcEerccide * : nè 
Antioco, nè Strabene cl[9nno nè pnrc'un cenno 
eli .pelasga derivazione : e .sé .Dionisio conget- 
turava a suo senno 'che 'dagli ’Arcadi-Enotri 
originassero i nostri Aborigeni,' in questo .'éi 
non- fa autorità , nè .inerita credenza- .a^na . 

AU’ opposto per tutte le tradizioni .della -pm 
alta antichità si ritrova , che quesbi i-egióùe 
medesima .'detta degli Enotri ó Itali , veniva » 

chiamata ugualmente Ausonia, e più istorica- 

. ' • 

2 Cioè a dire i Sabelli. Vedi sa()ra p. -37g.v ' 

3 Strabo VI. p. 175 . ' * ‘ ‘ 

4 Ap. Diònys. i. i3. Vedi p. 83. . ' . . * 

5 Dionyst i. i3. 
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mente, OjMcia , o sìa terra deglLOsci^ . E faor 
die Erodoto, il quat'diflTerertTÌando nei solo, 
linguaggio pone T edifieaaióne d*Elea o Velia 
nell’Enotria % abbiamo veduto di sopra die 
le maggiori e le più antiche colonie greche di 
questi lidi si riconoscevano fondate in paese 
ausonio ® :-nè giova più ripetere , che tanto va- 
leva dire Ausoni, quanto Opici ed Osci. Il no- 
me stesso d’ Enotri non era di tema italico come 
quello d'itali, Osci, Sabini, Sanniti, Gimpani, 
Lucani e Bruzzi; l’usarono r Greci: e per uso 
di lingua l' adopcavano alle volte gli scrittori 
eruditi, ancor dopò chg non v’ erano più Eno- 
tri, siccome fece Erodoto. Pef, guisa che, 
senza punto presumere .di ^iorre i nodi ine- 
strigabili della controversia, noT portiamo opi- 
nione, che sotto il nome di Goni e Enotri 
sieno da ravvisarsi ■ due tribù di razza osca , 
attenenti per origine agli altri popolatori indi- 
geni di queste contrade. .Tale sembra che fosse 
anche la .sentenza di Varrbne®^ dov’ci chiama 
Euotro non già pelasgo ,v ma re dei Sabini o 
piuttosto Sabelli, insierag della. grande fanii- 

f‘- • . • ■ . - • ■ 

t 

6 Vedi p. 58. 

7 Herodol. I. 1G7. 

8 Vedi p.. -f^ 3 . . Ugualmente Hinio paHaildri^ tf>n spe- 

rialltà della Magne Grecia dice 1' Ausmic» tenute pri- 
mi. Uli IO. * . ' 1 . 

g Ap. Serv. 1. 53 a 
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glia degli Qsoi. Jlii quali, ancorché spinti. luU’ in- 
torno dai Greci venuti di fluori , $i raccolsero 
insieme, e si mantennero vie più fermi nelle loro 
aspre montagne tanto piu difficili a conquistarsi , 
quanto, più inospitéy e, per Ja Salv^tichezza dei 
luoghi inaccessibili allo straniere. Per il elle sia 
ne'tempi favolosi, sia negli storici, furono ^ih- 
pre distinte in queste. parti le. razze barbare o 
paesane dalla gènte avv.endzia:' nè altri erano 
i barbari fuor che ibpopòlQ originario e nativo 
delle montagne.* ‘ ‘ 

In questa «égione meridionale capitarono 
i Siculi innanzi l’epoca troiana, incalzalti di 
luogo' in. luogo' dall’ Italia centrale, e vi dimo<- 
rarono, (ino 'a tanto* non furóno essi stessi 
scacciati neH’isola insieme coi Morgeti **. Così 
ilunque Goni, Euotri, Siculi, Morgeti e Ita- 
li, furono a un modo abitatori • déll| Enotria , 
come scriveva Antioco in forma . ^compendio- 
sa Scimno Chip, il; quale seguivi princi- 
palmente i racconti ‘d’-E(bro, ohiama-gllEiHV- 
tri ùn miscuglio di barbari '*.*E servt(|olsi averp 
per vero che gl’italioti, o sia li gréci. d’Ita- 
lia^ appellavano i loro schiavi pelasghi, ,non 
ne conseguita che eglino fossero le generaiio- 

... ■ . - . 

10 Vedi p. 67. ' ^ 

11 Ap. &rab. yi. 176. et Dkwxs. 1. ii. 

la Scyron. v. igg, ’ 
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ni. stessè' degli Enoti;i ridotti; m istato ser- 
vile ma tuttr’al più cotesto .soprannome, di, ^ 
pclasghi poteva essere mio speciale distinti- 
vo u.sato dagl’ Italioti medesimi j gente bo- 
riosa •*, per nota tle’ suoi propri servi 5 in 
qiicibi guisa che i Lacédemoni chiamavano i 
loro pillavi iloti i’ Macedoni penesti , gli 
'Argivi' gihuèsu ^ i Sicioni corinefori, i Chii 
terapouti y ed' altri altramente , secondo che 
riferisce l’‘4bbi'ev’iatore- di •Stefano La' par- 
ticolare noniinazioné di Conia era propria d’un 
distretto sopra la baia di Taranto, presso oIk 
liiogo dove fu edificata Sibari '®idi qui s'avan- ’ 
zava oltre in terra fefipa^ e se la città del no- 
me- stesso di Conia ‘sòdevà veramente vicino 
a O’otone il st»o • territorio si sarebbe di- ^ 
steso non poco anche più sotto. Non 'diamo 
|)c.so alla notizia racoolta dall’ autore dell’ etl- 
mologico circa la 'derivazione egizia del nome 
dei,,Co/ii j ma ella 'è. tanto singolare che me- 
rita, .noli che alli'o, d'essere notata *®. D’assai 
maggioi'(Vinipontanza si è il racconto d^Antioco 

1,3'JVÌL‘bliur, T. I. p. 38. * 

l't llcsych. et Suid. y. trzXidTif. ■ ” 
i.S Byz. V. Xìo( £usth 4 t. ad Perieg. 535. 

lU Sirdlj<> xjv. p. 4^0. 

17 Strabo VI. p. ,175.* r •• 

18 Eayni. mago, v. ^Uvrd'geiftem Italicam a'Xovt; idest 
^b llufculc, quani Ai^^pti sua lingua sk voOantur.. 
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^intorno a^r Itali che ripete Aristotile . 
Perciocché ptr la sola narrativa elèi fatto '■ben ^ 
si comprenclel di 'qual maniera i rozzi còstiinii 
della gente fossero a pòco a poco npuliti me- 
diante il naturai’ progresso «Iella vita pastorale 
cd agricola , che 'diede alla loro 'tìiscetidon/.a 
uno '-stato civile. Italo potente re dell’ Eno- 
tria , e ivi stesso nato , ebbe il nrcrito d’ aver 
operata questj^^lntare' mutazióne ne’ suoi po- 
poli colla -virrtl 'delle leggi imposte loro , e 
principalmente l’ordine dei sodalizj, o (lei ci- 
barsi in > comune ” : instituzione .di cui ha 
lutto vanto Italia per priorità di tempo, ben- 
ché dipoi si ritrovi ‘amtnessa atichc nel còstu— 
me di Creta c <fi Sparta , qua.sì Coma scuola 
di temperanza, d’amis*tà;e cordiale benevo- 
h;nza. .Nel nome d’ Italia , che per Italo prese 
1’ ultimo tratto della penisola , si sarebbe per- 
petuata la memoria del datore della legge: ma 0 r 

siffatte etimologie , ricevute dagli antichi con 
soverchia credulità, e per l»ro stessi anche 
cóntroyersc , noh tono da riceversi gran fatto 
come prrtve isteriche. E piu tosto credibile, che 
Italo fo.sse- un. personaggio mitologico: ancor- 
ché, rton sia da muover dubbio che grUicoli 

19 Ap. Dìnn}s. I. 35. 

•30 De rep. vii. io. 

• 31 Sv»»iTia: (lai Cretesi chiamati 
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avànzassero In vita migliore per. la savici^za ^ 
d’ alcuiì prudente del paese. Ed ecco il perchè 
le genti in taluni cantoni , ivi ritenevano : an- 
cora al tempo d’ Aristotile anticht^ime leggi , 
e l’ordine .stesso del ritrovarsi' a mangiare .in- 
sieme ” . . ■ . . 

Erano i Lucani un popolo di. razza sabella, 
che ad esempio de’ padri suoi, s’ inoltrò in que- 
ste parti meridionali dalle sedi che avpan tolte 
per se gl’ Irpini. Notabile contrassegno della 
natura loro agre.ste -e del costume, si è d* più 
^ questo fatto, die * quantunque, approssimatisi 
di tanto al n]a.i*c eglino si. tennero .soltanto 
per le più alte montagne é Vallate, non facendo 
conto, come uomini montanari, delle sottoposte 
marine. Colà dunque fermatasi la colonia sa- 
bella , è raccolte intorno à. se 'altre genti pae- 
sane, Coni o Enotri che rf fossero, vi die- 
dero vera origine alla nazioni dei' Lucani: così 
nominati , come diceyasi , da im • Lucio loro 
conduttore ; benché' ciò esser possa un tro- 
vato di secoli posteriori. In ogni modo però 
è cosa certa , che i Lucani pérverinero a gran- 
ile stato , dappoiché di luogo in ItiOgo occuparo- 
no Tinterno paese fino all’ultimò confine d’ Ita- 
lia. Ed una mirabile qualità delle colonie sacre 



2 2 Aristol. 1. c. 

a3 l*lin. iir. 5. Fesl. v. Mamertini. 
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italiche o sabcllc, per cui clic s’ andavano di 
tal mòdo propagando lontanamente ^ e^i per 
tutto crescendo ugualmente prosperavano, si 
era -pur questa , che il popolo alieno veniva 
fatto compagno e -non servo’, sotto custodia 
del nume protettore. , Quindi non' si legge mai 
che accadessero 114'tra i' Sabini,' nè i Volsci, 
nè i Sanniti rivoluzioni interne di moltitudine 
sollevatasi , ' come • avvenne frequentemente in 
Grecia degl' Iloti e. dei Pónesti : e se i Bruzzi 
soltanto sì distacóaron’o dai- Lucani , nel modo 
che ora diremo , vi foMOB^dneìtati- dalla perlL* • 
dia greca. Lo*stabiliraefito dei Lucani iil que- 
ste parti eptrefne'suócess?' a quello dei loro 
confratelli nel'. Sannio , . ^ 'debDe . aversi , per 
mplto' antico : nè ad a))bas$are 1’ epoca della 
vónuta loro al terio secolo può farsi fonda- 
mento nella circostanza che fiorendo Bibarì ^ o 
quando Micito edificò. Fisso nell’ anno 280 , 
non potevano esiste^•e• in que’ luoghi Luca- 
ni perciocché ì Sibariti, al pari di, tutti gli altri 

Italioti^ non'av.eau dominio per ló montagne* 
e dà piaggia dove Mióito condusse in suolo luca- 
no la siia colonia reggiana, o era inabitata alloj'a 
per l’ insalubrità del sito, o lasciatavi senza cul- 
tura dai paesani **. Nón tennero i Lucani pos- 

a4 Miebhur, T. i- p. g4. 

a5 Vedi p. lyft. 
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sessioiji stabili per le marine- prima che con- 
quistassero Posidoiiia s<q>ra i Greci j con altre 
città loro al mare. Però questi .acquisti rehde- 
rono più noto al pondo il nome di-quelpofK>- 
lo: tanto che Tautore del pelriploy che va sotto 
nome di S<;ilace., pone le città greche marit- 
time dà Posidonia sino a .Turio nella spiaggia 
lucana ^ 

l. Lucani si mostrarono in ogni tempo infe- 
stissimi ai Greci: isostennero.. contro. di loro 
guerre ostinatissime ^ e in una di- queste, op- 
pugnando Turio j posero in campo trentamila 
fanti e quattromila cavalli Vinse la forza 
dell’animo il valor greco e Parte^ sicché re- 
cuperando il perduto, e soggettando- di mauo 
in. mano gli stranieri ,• vendicarono in costoro 
i Lucani le antiche offese*. Ma non acerbità 
sola di vendetta' dava incitamento alle spade 
lucane.: le ambiziose pire da’ tirìmni di, Sira- 
cusa,' e massimamente dì.Diouisio il vecchio, 
tcneano svegliate le passioni dei nostjiali.j e> 
come insegna acutamcnté la* ^uola del-.do'i 
minare, non epvi^mezzo indegno eh’ ei non 
adoperasse per buono, tutte volte che potea 
venirne alcun prò alla tirannide. Di .tal mollo 
s’ introdussero più che mai nePcomune , intero 

36 Srylax p. IO 
Diodor. XIV. 100. 
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dei Liu-am, provocati da Dionisio, umori 
guerrieri, discordie, e domestiche contenzioni, 
per le ‘quali finalmente ebbe luogo circa l’an- 
no 3g8 la grande sollevazione dei Bruzzi, Era- 
no dessi la porzione più alpestre dei Lucani , 
che abitavano per- li scoscesi monti della Ca- 
labria citeriore: cioè quel gruppo di montagne 
che anche oggidì chiamasi la Sila : alto piano 
di forse a 6o miglia di' lungliezza da Cosenza 
fin presso a Catanzaro: boschivo molto, copioso 
di buone pasture^ d'aere freddo e gelato, ma 
tuttavia- popolatissimo *®. Or di quivi udiro- 
no i Bruzzi già numerosi -e gagliardi . Stra^ 
bone li chiama pastori **;‘ed i- Lucani stessi 
posero loro questo ;nome di- Bruzzi , che so- 
nava nell''- idioma quanto disertori o ribelli 
non’però schiavi. E quantunque in realtà 'sì 
fatto appellativo- fosse una' nota di spregio, pure 
r baldanzosi ribelli .l’ accettarono per proprio 
cognome, e cosi divenne dtirabilmente quelh» 
della nazione Non- altrimenti il nome degli 

^ Broc<rhi, Otoenr. hatotaii (alte sulla montagna della 
Sila ec. 1 . . . . 

ag VI. p. 176. • 

"3o Fuggiaschi (Jpòirrra), e secondo Stràbone ribelli (obro- 
avara) ; Diodór.* xvi. 1 5. Strabo !, c. 

3i Brutates dice Ennio ap. Festo v. Bilingues . I rninan- 
deri greci davano loro per fondatore yn t^l Drezio, figliuolo 
d’Èrcole : allegoria manifesta della forza . Steph. v. 

Eusthat. ad Ptrieg. 3Ga. . ' \ 
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Syi//.erì udilu la priinu voltà nella più antica 
^uer'i'a mossa dai confederali cònti'O Zurìgo, sì 
vuol clic fosse dato a vilipcadio dei giierreg-i 
"ialiti, o de’ principali di Svitlo , »b<}nche. po- 
scia i[iiel nome restasse comune a tutti i mem- 
bri della lega. Secondò al pari fortuna T impresa 
dei pasto 4 -i Bruzzi^, e quindi sortì loro di cónse- 
guirq lilicrtà, indipendenza, e propio stato po- 
litico : ih guisa la Lucania antica d’ allora 
innanzi si trovò civilmente '6 geograficamente 
divisa in due separate nazioni, .Lucani e Bruz- 
zi , laddove prima ne formavano una sola< Ma 
i' Bitizzi non lurono da per se nulla meno 
niraici a’ Grccr dfe’ •'Lucani stessi f anzi , più 
di loro feroci , posero, lo 'priiicipali repubbli- 
•che , e Taranto maggiore di tutte,, in tali ur- 
géntis.simi pericoli , che a. sua. salvezza .furo-, 
no chiamati in Italia da quella; 1’ un^ dopo 
r -altro tre monarclii greci- colla stessa mala 
ventura y Archidamo , Alessandro 41 Molosso, 
c Cleonimo. • _ • ‘ 

La discendenza dei Lucani e Bruzzi dai po- 
poli italici delle montagoe vieti cònfermata col- 
l’uso della lingua osca materna: e- se i Bruzzi . 
sono ' chiamati Bilingui perchè usavanp an- 
che favella greca, ciò successe. .soltahto per 
l’opportunità di conversare e praticare cogli 
Llleni , dopo spccialiiiCiite che s’ erano fatti 
signori d’ippoiiio, Teriiia, Temesa ed -altre 
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tìuà di ragipiie de» Greci. Nè fa specie se lo 
medaglie stesse dei Bruzzi , coniale in questi 
tempi, mostrano arte e leggenda greca: per- 
chè d* uomini greci' si valevano a sno prò i pa- 
droni : laddove,! miseri Elieni andavano per- 
dendo di giorno in giorno ogni bella usanza 
natia , in quella forma che Aristosseiio deplora 
la sorte" dei Posi'doniati **. Nulla di inen(j, an- 
che in mezzo a un .popolo sì gentile , Ijucani 
e Bruzzi conservarono senza altcmzione gli 
abiti ed il'costume de^ forti. Lo sperimenta- . 
iQiio i Kom'ani perdimghe e ripetute guerre:’ 
a tanto de jii^trie istituzioni edèggi , corroliò- ^ 
rate da massime fisicamente e pòliticanicntc sfa'- 
btlite, 'aveano . impresso- nelle gèn’ei’azioni ’ di 
que’ prodi un alto e virile iarattere , che -ben' 
pub addur maraviglia alla' delicatezza del no- 
stro secolo. La gagliardia ed il valore della 
persona , reputati- antiOaménte vera' forza e 
t|ecorp degli stati , erano por coloro lo scdpo 
fondamentale degli ordini legislativi, mediante 
quell’arte, a noi- sco’nosciuta, di 'formare i 
corpi -robusti al pari degli animi. Esagerava 
tuttavia Trogo, o Ghistino con là sua snervata 
rettorie^ guasta il raccontò, dando a credere 
che i figliuoli de^ Lucani, messi fuori delle • 
citse paterne , s' allevavauo in tra le selve a 

3a Aristuxuii. ap. Allien. xiv. 7. p. 033 . 
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oacciai'C saettare , co» tutti gli stènti e di- 
sagi dr'diu'issima vita silvestre • Pure • af- 
fetto della patria, passione sempre bella ben- 
ché rade volte" moderata-, aveva prodotto jjnk 
ii\ 7 .zn d’ iioniini’ che -parve superasse le farze 
istesse deila natura; e sì .l’.‘ educazione ^ ce- 
rne le leggi , fortificavano fpie’ coraggiosi sen- 
tiimyiti punendo l’oziu vile é la- mollezza tf-a 
i capitali delitti La natura stessrf- delle di- 
more alpine poteva grandemente nel loro ca- 
rattere morale., Le montagne.' delle - Calabrie 
son oggidì , come ifi allora , 1’ albergo degli 
oi-si e delle fiere: e <pri.^to il grosso ve- 
stiario f .Le incuUe inaHÌere , e. gli aspri . suoni 
dei pastori calabresi , tu trovi, insieme a* ga- 
-gliardia rozza onestà , . e .quelle maniere ospi- 
t^^li , che rendean .benevoli i Calabri - antichi 
cd i Lucani: ma , sono ancora' in bocca loro 
treirtende' c sublimi?, a. chi l’u^, le frasi della 
luìnaccia o dell' ■impeto nella vendetta; conm 
assai più- che in c»Ua favella sono possenti le 
sclhina/ioni della donna caiabVe.se' facente il 
tribolo, in quel modo die le loro avole can- 
.tavafió le nenie. Wè i moderni Cidabresi^/oi'ti 

d’ ìniagiUativa 'quanto i padri loro,, son meno 
• * 

3.1,Jiistin. XXIII. I.' 

' .34 Nir. Damasi-, a^*. Stòb. serm. 4.3. p. agi. 

3ii Liicauiis iirsus . Marlial. de speclac. ep. 8. el Ovid. 
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seguaci a chi più accesamente gl’ instiga. Tan- 



ta asprezza <K vita , quale traevano i Lucani 
ed i Brazzi , non toglieva però dai loro animi 
le alìezioiiì più genei-ose e umi»ue cherceg- 
"ono la volontà nelle azioni moiàli : sì vera- 
nK*nte , che per qualità naturate ne acquista- ' 
ron nominanza .di- giustPe liberali.'^ . Chòy 
se schietta virtù è di tal forma ^ in apparenza 
scalwa o poco amena, grande poi è rutiBlà 
che ne deriva dal duro .e amaro suo seme. 

Quando scriveva .Strabono queste regioifi 
•ineri.dionali , d» lui -stesso visitate, erano. tal-' 



mimtc guasto e disfatte per -ripetute -calamit^d 



guetrà che non pra ^iù possibile^ distinguerò 
i luoghi^ nè le dimore dei ^ippoli vetusti :.poi- 
chè nessuna di quelle genti ,- cl^^ altre, volte 
faceva un corpò , ed' avea il govei'iio di se 
stessa, non conservava più nè l' liso della lin- 
gua , nè i vestimenti, nè. l’ armathi’^, ,.nè al- 
cun altro suo proprio . costumet-. ed oggidì , 
soggiunge il geografo , le abitauoiii, loro soa 
fatte oscure ed ignobili In Lucania si tro- 
vvauQ bensì nominate come piccoletittà. dell' in- 
terno • Potenza , Nerulò Aprusld^,' Gniinen- 
to e Calasarua , il cui sito e ipinc si rinviene 



36 Aiuxcnst xxì ‘ifixaioi. HerAcT. J^QiU. de Polii, 

p. ai3. Aelìan. Far. hist. iv. i.‘ 

.37 Strabo VI. p. lyS, , 
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in quello 'di monte Calaserna'.'aXxjn cotnxi- 
• rii ,meti noti come Alino, Vulci , e Abella 
cognominata de’ Marsi-®», mostrano nel. loro' 
nome osco grande appartenenza allo stipite 
paterno, se pure essi stessi npn erano' rami 
di più antiche genti j qua- i*espinte oltre per la m 
violenza dei'grandi commovimenti di guerra, 
che già posero in moto quasi ogni popolazione 
prisca dal centro al mezzodì dell' Italia Ban- 
zia^', Sanzia'*ed alcune altre-terre lucane del- 
l’ninterno , sono .in* oltre mentovate nella ta- 
vola trovata in Oppialo, la quale spibilrva certe- 
mqlte , e le cóntribuzjoni ànnuali che le anzi- 
dettc comunità ’doVean dare d’ obbligo ciascuna 

» * \ ■' V ' 

per adopèràrlenel^onvito pubblicò, o in altre 
sagre municipali ‘V Ne’ Bruzzi s’avèa per 'città 
principale Cedenza sopra- la gran selva Sila, 
chiamata, anche oggigiorno 
indi’ Ursentò^^^Numistroiìe-e pocl>e altre. Pijù’ 
importanza eWìe Mainertò-, ^ede dei Majner- 
tini : popolo aVmigcro del sangue osco , che 



38 V òlsc intesta XÀy. xxvii. i5. Volcentani. Plin. tu. ii. ’ 
VVLC^ASAK pag- aog. ». . 

3g Pliri. in. <i. 

ijo Vedi p. 6(jf 'i^q. ^ ^ 

Pt BAISAE . _ 

4» SA^$AE ■ j, . 

43 'vALAEMO.s'TOVTtcos; una di quelle. 

44 V. Rosini.^4férf. isagog. Giiarini, CoTttment. v. de ta- 
bula Oppidensii lAàtgporum. p. ii3. 
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avea tolto il silo nome da quel di MameH ù 
Marte che vuol dire dàlia forza. 

' Si reggevano i Lucani, non meno che i 
Bruzzi'^ a -stato libero : in guerra eleggevansl 
un capo che ài contando mifitare. univa' il 
» governo civile. Ciascuna ^ittà aveva in oltre 
sue proprie leggi, e propri ' rettori chiamati 
MedtUx e Praefùcùsy secondo che portava: d 
loro ufizio : titolidi hiàg^oreenSnorè dignità, 

che i magistrati conservarono ancor sotto il do- 

. . ® . 
minio romano , come móstra la mentovata 

vola di Banzia dettata in un dialetto partico- 
lare di Lucaiiia , benché' scritta in caratteri ]^- 
tiqi Monumento raro che di. più ne. dà à 
conoscere in qual modo , qrc.a l’ anno 6op , 
la materna lingua osca ave$se già preso in 
queste parti tale sintassi, che partecipa ugual- 
mente del greco , del latino e *dell’ osco. «Se 
tutta volta la coltura greca s ’ Introdusse quivi in 
qualche parte , e se talun uòmo lucano intese 
veramente ad erudirà, coinè, si .dice , nella 
filosofìa pitagorica , il corpo della nazione ri- 
mase però sempre, 'simile a’ progenitori suoi, 
un popolo di pastori e d’ adduratì guer- 

,» 

4.5 Fest. ▼. M^imers. 

4 G Strabo, vi. p. 17$. 

47 MED 0 IS : MED. DIXUD : MEDDlXl'D più volte ; e PRAE- 
Fuciis: Praeiectiis . Guarini I. c. in tabula Oppidensis 
lexicon. 
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rieri. Poiché tutta . Lucania e Bruzzia, regióne 
lautissima per la pastura abbondava d’ ogni 
qualità bestiame e di nobili lane^ dovizie 
eterne, che natura non cessa di concedere li- 
beralmente. ar queste fortunate. coiUrade. 



^ 48 Lucana pascua . Honit. i. ^8. et Cflpurn. 

V. 17 . omnia Lucknàe'donet pectiaria silvae. 
9gilflbilmpec«mae io Bcatllsliabentiir.. Varrò B. a. k 
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Iapigi} Pfuan, ^Pèuceà e Messic i 

. ■ . t- ■ : 

'' • 

P oeti , istorici c geografi chiamano « un 910^ 
do lapigia ora la spia penisola «he volge' ^1 
mare Adriatico, -Mccòme fece Strabone *,'.ed 
óra , come Polibio * tutto -ii. meizogiorno 
orientale dell’ Italia incominciando dal fiume 
Frontone sino al G^ipo'di Leuca,ehe moder- 
namente» comprende il prcanofitorio del Gar- 
gano, la Puglia , e» le due terre di Bari e 
d* Otranto. La fisica costituzione di qtjiest^am- 
pio paese n‘e porge dinanzi tre immUtabilt ter- 
mini, degni di • particolare ceiisiderazione , e 
che dan lume a riconoscere' qUaì fosse lo statò 
naturale e primitlvò della regione : 1 .* il grande 
promontorio del Gargano stesso, le cui alte 
montagne diramatesi dall’ Appennino , e èo- 
pferte d’ antiche foreste • battute da venti im- 
petuosi, profondano le lor fadici m mare : 2.® , 
la Puglia' piana , tra i monti del Sanpio e il 
mare , la quale fu altra volta, una grandissima 
laguna 3 .® le Murge^ o sia i colli petrósi 
che movendo dalle, alpi lucane , dpv’ è monte * 

I VI. p. igi. 

3 iiu' 88. • ■ • ' • ■ ' ■ • ' 

3 Vedi p. 176. 
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Voltore , disceiy%\§p a «l^ra^dell’ Ofanto gra- 
datamente sino hlla pianbrà a mare:« dì quivi, 
pro|^peàd<p a iilezzegr<^iO’, s’ internano Aclla 
ìiii^^e stretta punta di terra, che •mediante 
una*^atèna non interrotta di facili . e - colti 
rOu^ticeUi senza, dn'ìsione di valli , termina il 
continente .(^ir Italia. Per entro tutto questo 
spazio riconoscevano i Greci in suo linguaggio 
4re. nazioni di.stinte ^Dauni, Peiicezi e Messiipi: 
li quali popoli , si: ritrovano di poi cognominali 
dai latini più gcncricaracnte-'-^ttO il titolo di 
Appuli e di .Calabri - Bepd)è non possa giu- 
stamente determinarsi il confine d(‘lla penisola 
Messapia , il più naturale par che Tasse quella 
fila ■ di , monticelli , che traversando T i^tmo* si 
prolungano dirittamente dal colle tuttora detto 
Anione appresso Tarapto , fino a Monopoli sul 
mare Adriatico . I più antichi abitatori cogniti 
di questa provincia sono chiamati lapigi-Mcssa- 
pi. Secondo il racconto (T Erodoto, uiia mano di 
Cretesi usciti della patria per vendicare, con- 
tro Cocalo la inaorte di Minosse loro re, essendo 
al i-itòrno. in mare, per tempesta,' che venne 
loro addosso ,• furono spinti a questa . costa 
nell’ lapigia : dove incendiate le navi, e póstevi 
le abitazioni, edificarono Iria, madre di tutte 
r altre città loro} e di più vi cambiarono il 
nome, pigliando quello d’ lapigi-Messapi ♦ . 

4 llèrodoi, VII. 170. 
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Altri narravano il -.fatto n^lto diversamente': 
chi voleva i Cretesi qua trasferiti per occasione 
dell’ infausta impresa di Minos^ in Sic^ia’ : 
chi venuti quando essi u’ andavano in traccia 
(le^rò smari ito Glauco ® ; chi hnaimcnte* tra- 
spoilaiulo' il succe^ all/epoca troiana, quali 
seiiuaci d’ Idomenco • scacciato di Creta , cui 
s’ era no uniti Ilhrici.e Lpcresi ’ . Se pe^fò questi 
racconti secondari eli mif^ologi son da lasciarsi 
giustamente alla favola, si. vuol tuttavolta tener 
conto della credenza antica per la quale si pre- 
supponevano approdati ih lapigia alcun numero 
di Cretesi ; ma troppo lungi andrebbe dal Vero 
chi;. -credesse che questi pochi, esuli o ramin- 
ghi, 'fossero gli autori di tutto il popolo dei 
Mqssap'i e Sallentini . Anzi ,. adduce non poco 
dubbio, che venuti per mare eglino fondassero 
qual metropoli primieramente Iria tanto" in- 
dentro terra, dov’ è la modèrna Oria , piuttosto 
che in acconcio luogo sulla marina: quantunque 
sia vero , che anche per queste piagge si ri- 
trovassero in allora , Qome al presente * , stagni ,* ^ 
manosi, e' terreni* paludosi’^ impedimenti che 
potevano ostare in prima' al collocamento. Con 

5 Strabo vi. p. iga. , 

G Athen. xi. 5. 

7 Varrò frsgm. ant.' .rer. human, ap. Prob. ad Virgil. 
eri'. VI. -3i. Pesi. V. Sallentini. Virgil. ih. 4oo. Scrv.'ad h. !• 

8 La Limina presso d’Olraiilò, S. Nicola, Landenbsa ec. 
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tutto questo non si pu6 non rìconosceri nella' 
mentovata ■trad^^Io^e un’ elcnnfciito istofitx», 
ancorché l’epoca di Minòsse , si» .inYÌluppa.r 
ta in ogni maniera' di ' farolc r ma fin da .quel 
tempo i Cretesi- erano u^ti alle navigazioni ; 
fi-eqiientavano ne’ mari- della Fciuc'ia e - Jor- 
l’ Egitto; e non dubbiamcirfe c.ssi diedero l’es- 
.sere di fuori anche- a colonie del loro sangue^ 
benché queste non abbiano mai foriuato in- 
sieme uno statò distinto , come le colonie greche 
dei tempi storici Diciam dunque , che primi 
po.ssessori di questi luoghi si rappresentilo 
gl’ Iapigi -nelle nostre istorie , genti barbare , 
le quali occupavano anche i tcrreni,sul, goUb 
di Taranto sin oltre il fiume Bradano e Mela- 
pon^o ® : e se, fosse certo quel che narrava 
E foro.’®, aver gl’iapigi tenuto innanzi agli 
Achei il luogo -dov’ era Crotone , si pohebbe 
credere , che piìl. anticamente jiosscdesifefo 
anche una parte' dell’ Enotria. In ogni modo 
però si può giustamente dar fede al raceon- 
^ to, die allora quando Falanto pose la .suà cp-^ 
lopia di -Laconi ne' pingui campi dciriapigla , 
n’ espulse di colà i. vecchi abitatori , «laiìdo- 
vi' cosi principio a Taranto ", circa ' qitaran- 

g Sqylu p. IO. Strabo yi. p. igi. 

10 Ap. Strabo vi. p. i'8i. 

11 Ephor. ap. Strab. vi. p. iga. Aristot. de Rep. v. ,7. 
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tacinque anni prima della fondazione di Ro- 
ma Bene Straboue distin^pe in (picsle 
parli grincoli barbari, o sia gl’ Iapigi |u-opria- 
mcnte detti, dai .Cretesi :^e seppure co.sloro , 
gente avvcotizia , abitarono la pi già, o il numerò 
scemò graudemoute _ per la uarrata, bent bè 
poco credibile migrazione in Macedonia de’Bot- 
tici , o piccoli avanzi rimanerli di loro a’tempi 
storici nella Messapìa . . . , 

Che Tapigia, Daunia-,* Peucczia e Messapia, 
traessero il loro nome da. altrettanti Licaonidi, 
ed i suoi popolatori • dalle -colonie arcadiche 
condottevi da quelli diciassette ' generazioni 
aVantr la guerra troiana, siccome narravano i 
mitografi ’®, non giova più dimostrarne le false 
voci in tanta luce di scienza • E se gli 

scrittori latini ripetono sino a .sii/ietà queste 
l'ole , non perciò son elleno meno favolose ed 
antistoriche . Pure non senza fondamento 'di 
vero parlavasi .della venuta di genti stranie in 
(|ucsta parte delP Italia lino da’ più remoti 
tempi e tanto la divolgata Icggeada , che 

Diodor, in cxcerpt. Vat. t. 11. la. p. H. Justin. in. 4 : 
evpugnalis vuteribus incolis, sedes ibi.ronslituunt . 

la 01. xviii. a. A. C. 708. Euseb. Chronic. p. iig. ’ 

13 VI. p. iga. 

1 4 Strabo VI. p. iga. igS.- Plutarrh. Ihes. e{ Quaest. 
Grate. 35 . Conon. JVar. a 5 . 

1 5 ^ii^and(;r ap. Anton. Liber.. 3 i. Oioiiy». 1. ii. Strabo 

IX. p. a 7 g. 

aa 
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Nlcaiidro da Pergamo '® debbe aver tolta da scrit- 
tore antico, la qual portava esser Peucezio con 
Dauno e lapige passati a’ nostri lidi con mólti tu- 
diiic irillirici, quanto' il supposto transito d’ altri 
Illirj coiildoineneo ne’Sallentini, mostrano sènza 
lidio che sotto forma mitologica s’era diffusa^ 
conservata la memoria d’tm lontano passaggio 
di genti illiriche ili queste spiagge. Eran dessi , 
come già dicemmo , principalmente Liburni ^ 
che scori-evano per le marine , e messe in volta 
le popolazioni indigene si stanziavano per la 
forza in qualunque luogo trovassero còmodo 
riparo '’. Clic talune generazioni' d- Illirici o 
<r altri venturieri di vario nome quivi capitati 
di più lontano’, dimorassero oltre il- Piceno 
anche per la Viviera della Puglia sinO. al Capo 
de’ Sallcnfini , si è per noi mostrato* con ba- 
stanti prove: e tuttavia possiamo confermarlo 
col nome di monte Za'Aumo, che Tritiene tutt’ora 
una cima^ al settentrione del Gargano : e per 
entro al Gargano stesso, benché prossimi' al 
iiiare, monte Origonó e valle degli 0rigoni'. 
* nelle quali nominazioni pare a noi rinvenire 
una voce corrispondente ad Orico,'citlà liia- 
rittima all’altro lato del golfo, e che dai geo- 
grafi antichi, atteso la sua incerta situazione 

]6 Ap. Anton. Lib. 1. c. 

17 Vedi p. i85. ' - ■ 
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presso ?gli Àc/oc(h-aunÌ , veniva posta ora nel - 
l'Illirico, óra "al 'principio dell’.Epiro dove 
quivi medesimo giungevano anticamente gl’Il- 
iirj '9. Questi però lian dovuto -essere scacciati 
dalle marine deirAdi’iatico e suoi dintorni non 
soh) dai Piceni’,' come si disse’, ma dai Sanniti-, 
Frentani ancora, tosto che eglino si collocarono 
tra il fiume Atemo’e il Frentone; .così pure 
è credibile assai che altri popoH Osòi , Appaili 
e Calabri *“ , abbiano a luogo e tempo dato 
mano con ogiii ^fiu'zo a sgombrare il paese dagli 
Stranieri . . • ’ 

La Daunia è la più grande- e notabil parte 
dell’Iapigta . Confinàva a settentrione coi-Fren- 
tani por mezzo del Frentone, e comprèndendo il 
promontorio del Gargano' s’ estendeva sino al 
fiume Ofanto, che Scende di su dall’ Appennino, 
e divide col rapido e vorticoso suo corso la regio- 
ne dei Danni dalla Peucezia. Non v’ha favola che 
non si spacciasse intorno al regno di Danno e 
di Diomede per questa contrada j nè v’ era città , 
di -qualclie conto Ja qual non si dicesse fondata ^ 
-dal valoroso figlio di Tidco, e non mostrasse 

, 

18 Plin.'in. a 3 . Mela it. 3 ., Seymp.' Ch. in Pfrieg. Steph.^ 
y. Qpixo;': dttà 'greca la dice Scimno, e' fondata dai Colchi 0 
Plinio. 

ig V^i p. igi. 

ao Con molta verisimiglianza congettura Miebuhr che la 
forma osca del nome d’ Iapigi fosse Apic , da coi venne 
Apicus , Apulus. Aggiunte al t . i . p. 34 - 
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sue r('li(|uie per accertarlo.» L^adtHtavano sulla 
riva deirOlanto i campi di DioinCde,a lui 
torchi o per dote, o per retaggio : serbavansi 
in Lueeria nel tempio di Miitervai donativi ” 
e r. armatura dell’ eroe.*^ : nè mancàvano mille 
altri segnali del di lui antico Inipero nella Pu- 
giki. Di tal forma ‘tutta la leggenda di Diomede 
trovava (piivala-gua rappresentazione ; aiicorchè 
un angolo della Venezia glie ne disputasse in 
gi’an parte K CHiòrC ‘E si di vero (pieste no- 
velle, pubblicate per vanto» dai .Greci, che 
n’avcan piena la lingua e il petto , s’ erano 
fatte di tanto domestiche e locali , che si.tenéan 
dal pbpoìo com^una delle glorie più belle della 
regione. Non ostante ciò si pim aver pCr fermo^ 
die Diomede nph .ponesse mai piede in cjueste 
parti; ma non potrefomo già negare, che^ualclic 
colonia di Dorici si stanziasse anticamente in 
Puglia, così come portava la fortuna dei tempi. 
Nè di certo quei primi Dorici, Adiei e lonj, 
che venivano per ricovero alla ventura in terra 
straniera , non miravano a fomlàrvi regùi,, ma 
sì bene a trovarvi rifugio, posa pd alimento. 
Quindi è che doveano accomodarsi .V luoghi , 
comunque si fossero, do v’ei mettevano a terra; 

ai Ani. Liberal. S;. Fest. V. Diomedis campi - 

aa Strabo vi. p. 196. 

•. a 3 Auct. de mirabil, p. 1161. 

a 4 Strabo v. p. i 4 g. vi. p. 196. 
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per ciò qui nella Puglia,’ contrada di marein- 
ipa , Siponto ^ le cui rovine son presso a Man* 
frcdonia , che di:. quella nacqiie, e Salapia, 
furono dai Greci pccupatori del lido edificak? , ' 
in luoghi. paludosi e pestilenti:. a tal che i suoi 
abitanti stessi • ebbero dipoi necessità lasciar 
vuota la vecchia Salapia , che sdicevasi opra di 
Diomede, rifacendola dentro terra quattro mi- 
glia più di.stante , e' in luogo ‘.salubre , Cosi 
oggigiorno si ritrovano nelle Stesse 'situazipni 
inpiti terreni infermi, stagni c’inarasi : mas- 
simameiitc la palude sotto Manfredonia gene- 
ratavi dàlf acquo stagnanti -del Caiidelaro , e il 
lago stesso sul mare, dove sono le .saline, ‘detto 
ancora di* Salpi. Arpi, città notabile discosta 
dalla marina, ha dovuto essere umiahnente fonda- 
ta dai Dorj. I quali, aspri di natura, possono aver 
recato in questi luoghi per i;cligiohe sua propria 
il rito strano di certe vergini-^ che passando la 
vita in celibato vestivaiió nere ve.sti , e si tin- 
gevano il volto , quasi a modo di furie , con 
succhi d’ erbe di color rosseggiante *®. Ma Tia- 
niid o «Teano, cognominato appulo per distin- 
zione dal Sidiciuo j Lucerà *" su d’ un colie 

a5 Vitruv. I. 4- Cicer. Agrar. u. 27 .. 

a 6 Lycophr. y. ii5i-58. Tiaiaeus ap. Ttetz, ad h. I. 

ay Vedi-p. 3iG, n. ya. 

a 8 Con forma osca probabilmente cbiamala i.UFKniNLM ; 
come Nucera NunouNum-: ( p. 43-' 48- )= 

medaglie con leggenda Ialina hanno lovcehia . 
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isolato accosto a’ monti del Sanino ; AscoTì o 
avente. lo stesso titolo che quel d§l 
Piceno *® 1 Callosa alla destra del fiume Ofan- 

i ^ • 

to^ Venosa, che pec la sua- situazione in sul 
confine non poteva ben dirsi se fosse, appula O 
lucana e finalmente Gemmo, Erdonea^ e 
alci|iie altre città non ignobili di pari nomina- 
zione osca> e tutte « un modo collocate nelle 
parti interne, .si possoUo drittamente ricono- 
scere per • terjé Iiostrali venute per la bontà 
deMuoghi in istato di citta fiorenti . 

La Peucezia , régibne' più ristretta , è di sua 
natura in parte plana sulla' imuiii^<^6tl'Adria- 
tioo , e iu '»n^^ggior parte montuosa allato agl’Ir- 
pini € Lucani'. l.Pediculi erano un popolo dei 
Peucezi , se.pure sotto cotesto- nome, di fur>na 
italica, non s’ asconde la primitiva appellazione 
degl’ incoli . L* alta Aoerenza *• , Ferento e 
Banzia, comunità 'di popoli parlanti lingua 
osca, s(?devano al pari nelle montagne : laddove 
Bari d’origine greca, e primaria città, guardava 
.sopra il inarCy come Egtiàzia., celebrata pel 
suo gran miracolo di piromanzia ^ .di cui tanto 
si rideva Orazio ^ . L’ ornamento maggiore 

>9 Vedi p. 230 . 

. 3 o Horat. ii. sat. i. 34 . < - • 

3 l Strabo vr. p. igS. Plin. iii. n. • . 

^ 3 a Bene'rhiamala da Orazio : relsae niduin Arhevonliae. 

Al Ffrenttum abbiamo pure negli Krniri. Veili p.' 246. 

34 I. sai. 5 . 97-101. cf. Plin. 11. 107. 
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dell’estrema pelùsola detta Messapia , ed anche 
Sallentiua ”, regione mirabilmente bella, era 
sen^a dubbio Brindisi^ in ogni tempo rinomata 
per la comodità e sicm-ezza del suo (loppio 
porto , il quale cen voce rappresentativa avea 
tolto il nome da'- un vocabolo propio -della 
lingua de’Messapi Il cognome dei Salleutini, 
popolo distinto, che si ritrova ne’Fasti trionfali, 
ha dovuto essere nazionale, come quello di Gala- 
bri, più propriamente applicato a coloro che 
abitavano, in sulla spiaggia .del mare Adriatico^ 
Nelle scritture del Gi'eci i Salleutini sono chia- 
mati Cretesi’) atteso le, li-adizioni ''elleniche, di 
sopra accennate; eciascun sa con quanta facilità 
e bonarietà credean gli antichi siflatte cose nar- ' 
rate,- Ma,- comunque ciò- si fosse, sicuro è 
bene , che la terra dei Salleutini cinta dal ma- 
re, e di suolo feracissima, trovàvasiper l’ener- 
gia de' suoi abitanti,. così indigeni, come stra- 
nieri , grandemente in.' fiore .^Secondo Stra- 
bono contavano essi . tredici città : ovvero , 
conforme a un luogo di Varrone *® -, erano i 
Sdllentini divisi ia tre genti o tribù y~e dodici 

35 Strabo vi. p. 194 . • 

3G Tn ti Miffffonrta y'Autni BpivTioy., i xtfixM xov «oììiTat 

Slrabovi, p. igS.Seleucus, Glossari umip. Steph. v.Bptvx^io».' 
Nooie che le Tenne dalla figura 3elf>orto,il quale, roipe si vede 
in tutti ,i portolani, rassomiglia mollo a. tuia t^sta'dr cervio. 

37 VI. p. 194. • • • , .. f 

38 Vedi p. 147 - o. ia5. 
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terre : il che prcsupjmne un' s^ntica nieseolanza 
e nnÌDiie di razze ^tto forma di popolo gin- • 
lidiamente collegato, già era mon^r^ico 
lo stato loro , beiicliè pèr uso (h lingùa si trovi 
alle 'Evolto 'fatta ^enzidtiie nelle storie, di rer 
dei ^fessap^ ; Petleezi e 'Danni ♦“ i quali , 
come rettori di popol franco , , nori potevano 
essere che i suoi- primarj magistrati e tal era 
quell’ Aria, sploiKKdo e liberal priiìcipe dei Mes- 
,sapi *■ y e.he diede soccorso agli Ateniesi nella 
loro malagiiràta "spedizione per la Sicilia. Non 
diversamente da^ Sallentini -si p«è presumere 
che fossero politieainente ordinati gh altri po- 
poli dell’ lapighi come altrettMti stati ’upiti 
per legaménto ’df concordia ^ irta però talmente 
liberi , che ciàscano" di loro poteva usare a suo 
grado il dritto di pace di guerra . Per la qual 
cosa adoperandosi ‘gli scaltri Tarantini a di^ 
sunire i barbari, cl»e sì tanto temevano, riusci- 
rono apclie a jjar collegare insieme Danni e 
Peucezi contro si' Messapi, • ’ 

Non abbiamo è vero tradizione , nè traccia 
alcuna del passaggio di colonie sabelltrin qtie- 



3<) Thuryd. 'vii. 33- Pdusan. X. i3. 

4o Slràbo vit p. fgt- 

4-1 Polemon. et Dem. Phaler. ap. Athen. ni. a5. p. io8. 
4> Per una. notizia di Plinio ( ut. ii ) . benché congiunta 
, a circostanze favolose , i Pedicoli o Peucezi, coniilvano pa- 
rimente nella loro terra tredici comuni . , 
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«ta p.Trte orientale del meriggio italico^^'com^ 
neiraltro lato. Ma non ppò in modo alnrfff» 
dubitiU'Si che, anche quivi la gente òsca non 
formasse il pieno della popolazione . I^a nota 
indelèbile di' barbari che Dauni,Peucczi è Més- 
sapi, ricever ono in ogni tempo dai Greci senza 
nulla discordanza ne dimostra bà^antenieme 
ch'egli erano 'tenuti *da quelli .d’ altra nazione 
’e lingua. Nò Keve àrgometito- ne porge altresì 
la <liirevole inimicizia, di coteste genti contro la 
stirpe degli Ellenì, e principalnlèrite à’danni dei 
Tarantini , che ne patirortb quella fiera rotta 
elle fiaccò di tanto l’altèrigia greca «. E furo- 
no di più .SÌ tenaci nell’ira 'i Me.ssapi , che nè 
pure la virtù del' grande Archita ebe di- loro 
avea trionfato sette" volte **, bastò a domare i 
valorosi . Nessuna più conveniente prova può 
addursi' in oltre della"^ parentela" delle genti che 
abitavano irtsienae l’ lapigia', • quanto la lingua 
loro uniforme , notata sul luogo dal giudizioso 
Stral>òne : la qual lingua popolare non po- 
teva essere altro che T. osca, generalmente 

'43 Ppiyb. .X. I. Dionys. vii.-. 3. 4- Pausan. 0(. io. i3. 
Diodor, passim. Tzetz. ad Lycophr. Go3. Similmente Tuci- 
dide nella rassegna dell* esercito, ateniese contro Sirardsa , 
pone gl' la(/igi nel numero dei barbari ausiliari, vii. 5y. 

44 OI. LXXV1..4. an. di R. aSi. Herodot. vii; 170. Dio- 
dor. XI. 5i. " ' ■ 

45 Diogeo- Laert. vili. 8a* Aelian. Var. hht. vi». i4> 

46 VI. p. 197. *' 
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parlata dai paesani di tutta .l’ Italia meridio- 
nale: è se per un’ 'antica notizia abbiamo che 
iu lapigia erano . cinque lingim , fra le quali 
nominatamente l’ opica , si dee credere che 
elle fossero altrettanti dialetti dell’ idioma 
nazionale usato dalle genti quivi presso stan- 
ziate, insiixp^l’.ljmbria. Sfeuramente in Apu- 
lia parlava^i osco ed- Orazio ^ appulo egli 
stesso , chiapiava i Canusini bilingui perchè 
adoperavano y oltre all’idioma natale , favella 
greca : di che essi avevano meglio d’ ogni al- 
tri grande opportunità, usando più frequen-. 
temente con i Greci dimoratiti- alla prossima 
mariii?. Troppi erano i.bisogni.che a malgrado 
degli odi tiravano scambievolmente i nostri 
popoli italici ed i greci 'a dimesticarsi infra 
loro conila frequentazione-, e così a favellare 
alternatamente ora uo^ idioma , ora l’altro : ed 
in .fatti venian gli OscLin.-particolar modo con- 
trassegnati per questa mescolanza di lingue 
In Banzia , appula o lucana si fosse, parlavasi 
del pari dai terrazzani lingua osca nè di- 
ve^ era l’ idioma locale di Rudia -nei Sallen- 
tini , patria d’ Ennio In questa forma di 

47 .ScfIax. p. II. CUOI noi. Qronov. 

48 Horau i. sai. io, 3o. et vet. (nlerp. ad li; I. 

4g •/ÌMutat Eudoxus VI. terrae pejiodi ap. 

Steph. V. O'irtxoì . * . » ‘ 

50 Vedi sopra p. 33i. . 

51 Geli, xyu- 17. ^ 
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per 2 tutto, dal confine dei Prentani/*sino al- 
r estremità dell’ Italia ,'' ritroviamo diramato 
l’osco qual favella universale,* e affatto pro- 
pria dei paesani : i; quali ancorché di poi. ri- 
tenessero più comunemente alla latina il nome- 
di Appuli e di Calabri , serbarono pur sem- 
pre r immutabile • impronta del genio 'e del 
costume nativo. . • * • . . .'* %* • 

Di tal modo gli Appuli possessori • d’ un 
aperto e fruttuoso piano **, stimavano la' pa- 
storizia, quanto gl; odierni Pugliesi , sow’ogni 
altra industria :* e per l’ottima qualità e copia 
delle loro fulgide e' molli lane.^ per le buone 
razze de! cavalli j e per grande abbondanza 
di biade j-isapevano, i sollecitr Appuli trar 
comodi e ricchezze tali , che ne renderono ■ il 
paese assai più popoloso e fortunato. Nulla 
meno diligenti pastorierano i Calàbrì'^®: come 
i loro antichi schietti di oostmne,'semplici ed 
ospitali j ma- pqr natura sempre agresti e 
guerrieri , e noncuranti i pericoli dell’ armi, 



, 5 a Italia plana- ac molila. Sallust. Craeni. hiat. ap. Serv. 
III. 533. 

53 Strabevi, p. ig4. 196. Plin. vni. 4^. 

54 Impiger Appuliu. Horat. iii. od. 16. a6. 

55 Aestuosa grata Calabrùe armenta. Horat. 1. od. 3i. 
5. Columel. vii. 3. 

56 riorat. i. ep. ’j. 14. 

57 Agreatium populorum. Horat. ui. od. 3p. 11. Mili- 
tiris Daunia. Idem. i. od. aa. i3. 
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nè le dure. fatiche, _.qè i di^gi -sempre che 
difenjiesscr.o in comune 1’ adorata loro . liBertà. 
Assai tardi i Romani , che non conobbero \A 
più 'interna Italia se non per vie sanguinosi' 
ebbero .notizia di questi Itìioghi di mezzogiorno 
a.cagion della guerra saUuitioa: nè : le loro 
aquile' si mostrarono nei Salleutini» prima del- 
l’-mino 447 • il' che bastò tuttavolta a cangiare 
ip miserie lo stato,,per . l’ innanzi felice della 
regione. Dpve con la servitù novella s’-intro- 
dusscro le sue inseparabili compagne degra- 
dazione, ipopia e povertà. T?nto che, sì pei' 
la caduta, sì pelr disfacimento^, successivo di 
moltvss'une terre, e. vere città, altre volte pò- 
tenti.d’ uornini , non vide’ quivi Strabone .die 
una. contrada esàusta,. quasi come deserta % 

58 Strafw VI. p. io4. igff. 

i ' ' . 
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'Passaggio de Greci nelV Italia merùHonale. 
Magna Grecia. 

I . * . * • 

T ■ ' : 

JLJa dfoiora de’ Greci nelH Italia meridionale 
è uno dei fatti più indubitati . e • cerfi dell’ an- 
tica istoria', bench'fe il tempo, l’ occasione il 
modo , e Y altre cincostahzè'dellìf venuta 




sicno tuttora invòlte mdÙa^'pin 
Poca o niuna feda «|il^j4Érsi alle natra 
de’ mitografi/che supl^Vaw» dopo ' l’ avveni- 
mento alle storie , niiéòl^odò a fatti ‘Veri casi 
più sovente Favolosi , ip cid iùtefvengonp pùr 
sempre numi ed'eroi. Questi presupposti foi>: 
datori e Capi o di città , o di ‘nazioni^ non po- 
tean quindi collegarsj con l' i^oria.Certa se non 
per mezzo* di genealogie fittizie : poiché tutto 
quel che precede n^l’ ordine dei tempi vepiva 
soltaiùo o da'* tradizioni duU>iòsissime , o dà 
memorie più ancora tenebrose. - Ed in secoli nei 
quali la critica non rischiarava .per nulla risto- 
ria, potean bene i primi narratori greci, od 
i postcì'iori , divolgar racconti, in cni fa fin- 
zione appagasseda fantasia (T un popolo alta- 
mente poetico. .Chi ha letto le -sognate genea- 
logie degli’ Àrabi, o quelle- imaginate dai no- 
stri monaci cronisti , non può maravigfiarsi di 
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èiò; Così danq 9 è còloro che in sne > leggende 
fecero navigare i Licaohidi per queste terre 
diciassette generazioni innanzf alla, guerra 
, troiana, o quelli che dopo la rovina d’ilio da- 
vano stato in Italia a Nestore, Diomede, Ido- 
meneo,^ Filbttete, Epeo, e altri molti di ‘stirpe 
eroicA, non raccontavano s^' non che fatti poe- 
ticafnente figurati, e vere' jibyelle atte a.pia- 
<jere al po^lò , od a lusingarlo con blandi- 
mentu'liò stato pérturi}ato delle tribù elleni- 
che , e le- spe^ -incursioni de' Traci settentrio* k 
nali , ponean, la Grecia in condizione sì tanto 
infelice , che prima della gUerrA troiana le 
éarehbe stato impossibile- volgere il pensiero 
aHc contrade odfcidentali .i* • tjè ‘ poca- difficoltà 
faceva altr^ l’ imperizia de’ Greci -nella nau- 
tica. Massimamente da che io tempi sì remoti 
i'mari di ponente erano pochissimo- solcati^ 
ed 4 pericoli della navigazione io sull’ Adriatico 
rendean presso che incdnsuete quelle aafue 
tempestose. Non pertanto -dopo recata a fine 
la grànde impresa d’ilio, o altrimeuti la. gran 
lotta dell’Europa c dell’Asia, ebbero 'veramén- 
te i Greci mezzi e tq>portunità di j^tare arditi 
il'loro nome in sconosciute contrade. . Le di- 
scordie di famiglie regnanti , e le sanguinose 
turbolenze che indi si propagarono per tutta 
Grecia, non- nreno che Je miserie della care^ia 
e della' fame , mossero i più audaci a cercai-si 
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altreve huova stanza. Siqcoiùè alcuni per solo 
effetto di positura geografica' si volsero- nelle 
loro migrazioni all’ oriente della Grecia , co?ì 
gli abitanti del Peloponneso s^avviarono all’oc- 
cidente ; e chi <lua, e chi là trascorrendo, 
buon numero di cpielli pigliarono terra nelle 
nostre parti -ìncridionari o in Sicilia: rifugio 
dapprima e ricovero d’uomini travagliati é di 
famiglie fuggiasche , piuttosto che albergo di 
legittimi e. veri colòni. Or questa si è pur sem- 
pre l’origme naturale delle colònie v cioè mossa 
di persone non contente del loro' stato, e bi- 
sognose di cangiarlo. • . ' . ' V’ 

Tali . erano i primi fondatori e popòlatorr 
delle colonie greche. Il più delle volte uomini 
scapoli e senza moglie , di fiero coraggio adòr*^ 
ni , di spirito forniti , e per. genio indomito 
aspri guerreggiatori e predatori; Come prima 
essi comparvero- nelle nostre spiagge ogni qua- 
lunque lingua di terra , serio di mare , 6 foce 
di fiume , bastava loro a prender porto e 
afferrare al' lido. La maggio» parte delle ma- 
rine nelPItalia inferiore, dóve. si porroso. cot- 
storo, era in allora, come dicemmo di sopra, 
poco curata dar nrantanari indigeni di tsdciaì 
osca , che risedevano ivi attorno per l’ Ap^ 
pennino in istato al tutto pastorale e ville- 
sco ' : onde le maremme stesse dì sua ruttura 

■ Vedi p. 179. 
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li -ritrovavano aver molti luoghi o pai tufosi, 
o infermi ,'ò abbandonati, o privi, d’abitatori, 
giusto come gli Achei ti-ovarono la regione 
dove edificarono Metaponto * . Per tal modo 
ebbero i Greci avventizj grande facilità pri- 
ma a collocarsi per -quelle piagge, poscia a 
tlar opera a porvi stabilmente sue dimore me- 
diante la forza dell’ armi. Ed a misura che gli 
stranieri- assalitori occupavano d’ intorno a^ se 
nuovo territorio , gl’ indigeni, venian di fatto 
più maggiormentq. ihcalzàti e respinti nelle 
montagne. Cosi cangiò il nome, lo stato c la 
fortuna di queste contrade. Perchè' mentre i ». 
paesani ristrettisi tra 1’ alture e le .valli inter- 
ine del grande Appennino serbaroiu) quivi p(;r 
secoli gli abiti della semplice vita rustica , i 
coloni greci. a^mla vano di mano iu mano pro- 
gredendp nella. propria oivilità e umanità elle- 
nica, die Sotto il bel cielo d’Italia doveapre- 
cipuamentffportare maturi .fi-utti. 

Primi di tutti ad approdare alla riva oricìi- 
tale , secondo un rapconto di Erodoto ^ , .sa- 
rebbono stati una banda di Crete.si, qtijvi spinti 
per furia di vento : circostanza fortuno.sa ripe- 
tuta spesse volte nelle narrative di altre con- ^ 
dotte delle colonie , e die può coidèrmarc 

t 

h AntùicR. Ap. Strab. vi. p. f8S.’ Vedi .sopra [>. 178. 

3 VII. 170. Vedi p. 334 . 
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quanto imperiti del mare fosseit) . tenuti nel- 
r opinione de’ suoi conuaziònali stessi i primi 
navigatori greci. Ma il più antico e vero civile 
stubiliinento greco ^ clic possa ccrtarnente, àm- 
mcttersi- dalla storia, si è la colonia de’ Cal- 
cidesi in Clima e nell’ isole vicine, reputata la 
più antica di quante n’^slevano iu ltalia. Seb- 
bene 1’ età, in cui colai ’Tcndaziune ’vioii posta 
dai cronologisti^. sia indubitatame(,ite ’di |;ran 
tempo anteriore al successo * . Altri Calcidesi 
venuti ugualmente da^L’-Euripo, costi-ettivi dalla 
fame.*, posei'o mano all’ edificazione di Reg- 
gio , forse a cinquant’ anni prima dell’ era ro- 
mana , in compagnia di que’ Mc^eiii , cR’ era- 
no esuli da Maciste per aver violate in Limili 
le fanciulle spartane ® . Nè diver^unente uifal- 
tra mano c(i Calcidesi in quel torno ili tempo 
avea fondato Nasse nella Sicilia, una delle 
più antiche colotiie eUeniebe di quell’ isola ’ . 
Apertasi così la via in' -queste regioni occiden- 
tali alla fortuna degli audaci , scguitai’onoM’uii 
dopo L’altro i condottieri ad invogliai'si di Ino- 
lili i nominati e fecondL Sì cfie i’ valorosi Par- 



> • 

.1 I 






4 Vedi p. agg. , ' . 

5 Herarlid. Pont, de Polit. p. al4- 

6 Aiiliocb. ap. Sirab. vi. p.ag. 177 . Heracl. Polii, pag. 

ai5. Pausan. iv. 4* Seymn, Chius 3o3-3ii — OI. xix. 
A. c. 704 . ... 

7 Eph or. ap. Strab. vi. p. i84- Heraclid. I. r. 

a3 
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tenj usciti di -Sparta col buon volere della Pizia 
sotto la scorta di Falanto, furono tanto avven- 
turati di ridur Taranto in colonia , Usurpando 
agl’ Iapigi una regione insigne per fertilità ‘ . 
Nell’ altro lato occidentale della penisola, terra 
degli Ausoni ^ , si posero i fuggitivi usciti della 
Locride Orientale , dove alle falde del nio^te 
Esopc edificarono Locri epizebria, -aiutati,' co* 
me dicesi , jdai colorii siracusani : città fat* 
tasi di poi sì potente e copiosa d’ uomini,. cli|^ 
potette dar ’l’ essere a dt^e nuove colonie , 
ponio e Medma presso la stretta 'siciliano 
Ma d’ assai più fortunate si furono le* colonie, 
che circa l’ istessa epoca , e in quel gran mo- 
vimento di popoli , avean cóadotte gli Achei. 
Crotohe '* e Sibari , fondate a un di presso 
nel 'medesimo tempo con gli auspicj di Del- 
fo , salirono indi a pocu in si ^felice stato, che 

Ja prima' condusse due borite colonie del suo 
• '■■%*' ... 

8 Vedi p. 336. 

9 Vedi p. 173 , ^ 

10 Arislot. ap.. Polyb. MI. S. Pau.saft. -ni. 3. Dioilys. 
PenVg 365-3GG. Eusthat. ad li. I. cf. Strabo v. p. hyg. 

I ■ 'Iinrùyiov xat UtS/ucii ixirx» Aòxpoi. Srynin. 3oG-3oy. 
Strabo M. p. 177.1 fiamiceUi ancora detti Medama e 
ma presso INicotera e Mileto, nella Calabria meridionale, 
additano non dubbiamente il sito della città. 

13 Antioch. ap. Strab. vi. p; 181 . Herodot viti, 47- 
Dionjs. II. 5g. Seymn. 32i-3a5. — Ol. xvii. 3. A. c. yog. 

t3 Strabo VL p. i 8 ;. Aristot. de Rep. v. 3. Scymnus 
.336. sqq.' 
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sangue a PandosLa J* ’ed a Terina '? : la se- 
cónda fabbricò. Pnsldonia.'®^^ Laino e Scidro, 
tutte in sul lido tirreno . Altri Achei venuti 
di fuori "diedero uimale nascimento a Cau- 
Ionia ; ‘® indi a Metaponto fondata da Leu- 
cippo , capo di quella colonia '» . Si narra di 
più elle al tempo. ’d’ Aliatte e di Creso i 
fuggitivi Jonj di Colofone approdassero alla 
foce del Sirr^ e vi fondasse la "città di quel 
nome Ma con più certezza i Focesi , scam- 
pati dalla servitù persiana, ed ultimi "in tra gli 
stranieri d’ bltremare qua venuti , 'fermarono 
dopo lunghi. travagli la Ipro. dimora* sul. golfo 
Pestano, dove .edificarono Elea, là presso al 

fiume Alento . /• 

« * « • 

teneste coloni , le più notabili dì tutta la 
riviera italica., ebbero .adunque certa origine 

14 Seymn. 3aS-3à8." • ' - 

1 5 Seymn. 3o4-3o6. Phiegòn. tp. Steph. V/ Tifu». Plin. 
Ili) 5. Grotonien<luin Terina. 

iG Stt-ab»'Ti. p. 174 . Seymn. a45. ex -Saimasii eméod. 
qv fàst ZupaptTOf ÒTrMxiffat irort. , 

*7 Herodot. VI., ai. Strabo v. p. 173. 

18 Strabo vi, p. i 8 o. Seymn. 3 i 7 - 3 ig. Paiiaam vi. 3. 

ig .Antloch. ap. Sitrab. vi. p. i83 Seymn. 3 a 7 - 3 a 8 . La 
testa eroica di stile ideale'del suo fondatore acheo^si 
ha nelle medaglie stesse» di Metaponto con la .iscriaioDe 
AEnunnoE. 

ao Stpdbo VL p. i 8 a. Athen. xii. 4* P* Ga3. ex Timaeo 
et Aristot, Steph. v. 

ai Herodotri. 1 G 7 . Antioch. ap. Strab. vi. p. 174 . — 01. 
Lxi. A. c. 533 . 
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e comlnciamerftò intorno il primo secóndo 
sècolo deir era romaiiai Nacquero- povere éd 
iiniMi, iiKi piene tli vigore: onde ‘ crebbero 
slraoriliitariaraciite e in breve tempo di popo- 
lazione, non tanto por il sano godimento della 
libertà sotto un cielo beato, quanto per le suc- 
cessive migrazioni d’altri individui e di famiglie 
«Iella travagliata Grecia, che qua venuti a porto 
ottennero dai primi fondatori qualche dritto se- 
condario di cittadinanza, e«qualdie porzione del 
terteno. Mir principalmente gli.Acfhei largheg- 
giando della città 'cogli estranei senza di- 
stinzione di sangue , pervennero .‘più presta- 
mente che i D'orj/C ‘gl’ lonj a conseguire nelle 
colonie forza c potenza. Le. relazióni delP an- 
tichità circa la ■ straordinaria' » popolazione di 
Sibari e di Crotone possono , è vero , trovarsi 
non poco csagcr^ite : ma qualvolta si consi- 
dera che le colonie dall’unione AiÀericanà quan- 
do^ vivean soggette non avevano due .milioni 
d’ abitanti , ed oggidì ne contano dodid e più 
milioni , questo solò fatto d debbe persuadere, 
che anche le prime colonie greche, piantate 
in terra sì ferace, han dovuto crescere' smisu- 
ratamente , e sempre più aumentat'si di nume- 
ro , non pure con elementi naturali , ma poli- 

aa PtìJyb. ii. 38. • 

a3 Diodor. v. g. Seymn. 34o. et al. 
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tici. Di qui è che Locri divenne sì grande in 
meno Id’ un Secolo per l’ alta sapienza di Za- 
leueo Suo legislatore. La prosperità di Reggio, 
e d’ altre città calcidiche , ebbe un f'oivda- 
mento nulla meno durevole e glorioso nelle 
leggi di Caronda. Elea o Velia , • anòordiò 
uata,tra i disagi .e in iterile paludoso terreno , 
dovette a. Parmenide le. sue. ottime leggi , che 
i cittadini con . prescritta usanza prometteva- 
no ogni anno 'sotto .giuramento di fedelmente 
osservare .. E le sue medaglie» stesse di’ bel 
lavpro mauifestana quanto l’arti nobili degna- 
mente fiorissero iii quel comune, sotto, il go- 
verno de’ sUói. magistrati. Ma- i Pitagorici so- 
pratutto , il cui istituto movea da un priucipjo 
religioso e insieme politico , ..ebbero; sicura- 
mente più che altri . il merito , di concorrere 
alla fortuna delle loro patrie, unendovi la po- 
tenza col senno. Onde per opra loro rige- 
neratasi Crotone , indi ogni altra .città degli 
Aphei , salirono in quell^ altezza che a tutti è 
palese. Egualmente Sibari nel. suo primo vi- 
gore cittadinescó era pervenuta |n poco più 
d’ un secolo ,a tale abbondanza di beni., che 
superava di fatto in dominio, in forza militare 

a 4 Piai, de Rep. x. p. 600. Arislot. deRep. n. io. Acliart. 
Var. hist. III. 17. 

aS Strabo vi, p. 174. Plutarrh, Ad». Colot. T, II. pag. 
iiaC. Speusip. ap. Uiog. Laerl. ix. a^. > < 
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e in dovizie , tutte T altre óolonie grèché. E 
se per la sua elTeininatezza • ancor dui-a net 
mondo T infamato nome , non può già l' istd^ 
ria giusta e severa assolvere le sventui’fi meri- 
tate con la perdita delle virtù. Tai-antoin fine, 
nel primo férvore della democrazia , ' venne 
in grande statò *®j e vi si mantenne finché 
moderata dalla dolce violenza de' suoi rettori 
seguitò i*saggi ordinamenU dè’ Pitagorici. Ma 
troppo è vero che la molta felicità , e » le só- 
prabbondànti*riCchezze annullarono i civili do- 
veri , e condussero l’ una. dopo ' P. altra le città 
de^’ Italioti a irreparabile rovina! '* 

Frtitto d' energia, d* ùtili traffici, e di'belle 
itnprese erano state- tuttavia quelle dorizie 
stesse, che accelerarono e fecero più dolorosa 
la caduta di tante nobili repùbbliche; Taranto 
e Crotone crebbero a- un ‘ modo àbbondands- 
sime sì per comhierci oltramarini, come per 
la freqjucntazione dei naviganti ne’ loco 'sicuri 
e capaci porti . E al 'pi^ri di quelle Sibari , 
Reggio , Gaulonia , PandOSia , Metaponto e 
generalmente parlando le città più felici) par- 
tecipavano largamente de* medesimi, vantaggi 
della lieta situazione, o del commercio fore- 

aG Strabo vi. p. ig3. ^v;^«av ii ««ri Tapearìvei , xo5* 

wirip^e/.r,« , irp]ltT(u<(fUvoi ir,jltìtp»xii>ùi. 

V] Pol)t>. Kel. X. li 
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stiero , che s’ estendeva per l’ Egeojnsino alla 
riviera deir Ionia, Mostrano in effetto i tipi 
variatissimi delle medaglie quanto ciascun di 
loro avesse in grande onore la navigazione , il 
commercio , e 1’ agricoltura *®. Per la quale 
specialmente moltissimi luoghi maremmani ed 
inculti furono dagl’ industriosi coloni ridotti 
in’ fertili campi* Cosi le terre d^ intorno Siba- 
ri , già paludose e acquose , si vuol che ren- 
dessero il cento per uno *®. I Metapontini di- 
vennero opulentissimi per grande abbondanza 
di biade, e per 'lo studio 'che posero nell’arte 
agraria arte maestrevolmente insegnata dai 
Pitagorici *' ^ e veramente per le cure de’G're- 
ci 1’ agricoltura nella meridionale Itàlia s’ ar- 
ricchì di nuove piante e di . frutti non meno 
graditi ,‘che' salutari. La vitebibliiia preziosis^ 
sima j originaria di- Nask), fu di colà traspor- 

a8 Insegna- la cppioka numismatica della Magna Grecia 
quali fossero i sentimenti predominanti del popolo. Cerere, 
Nettunno , nfercivio, il bue , le spighe , i granelli di fru- 
mento, le ancore', i, rostri, le navi ,*il corno d’ Ainallea 
ec. sono' tanti simboli significativi ed evidenU. 

ag Varrò, B. r. i. 44- , 

3o 'Strabo vi. p. i8a. Causati, vi. ig. Solhcle nel Trit- 
tolemo dicendo Italia „ ricca di bianco grano „ vpUe cer- 
tamente significare col nome primitivo queste parti estreme; 
non già la sola' Campania, come lo credeva Plinio, xviit. 
sa. 

3i Massimamente per Archita tarantino. Varrò et Co- 
lumel. a. a. 1 . 1 . 
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tata nel territorio d’Eraclea, indi in Sieilùt **. 
Dall’ Asia vennero i primi platani : e simil- 
mente il cipresso, nativo di Creta e dell'isole 
d<-ir Arc ipelago, si coltivò pc?r la prima volta 
a Taranto Oltracciò la pastorizia era- per 

gT Italioti un’ altra sorgente copiosa di «ricchez- 
ze, da che inassimainente i Tarantini con arte 
iiKliistriosa ottennero dalle loro greggi quella 
lana finissima detta italica, uguale in pregio 
al vollo di Mileio Per tante industrie adun- 
que, e per subiti guadagni, non è' maraviglia 
se l’opulenza iniraùdo' a nuovi godimenti fece 
nascere e prosperare in quelle repubbliclie le 
Mobili arti, che diedero lorb- tanta Aioria ; m'en* 
tre che nialagurata sete di ‘ maggior dominio , 
e brame disordinate,' le riempierono al 'di den- 
tro , chi più , chi ìiieno , di passioni ingiuste e 
crudeli. , . . , « ' 

Tosto che i nuovi abitatori delle colonie sì 
rìcortobbero forti -e tiunoeroSi abbastanza per 
allargare intorno il conquistato terreno'^ essi 
andavanq di 'mano in mano togliendo agl’in- 
dìgeni paesani Osci qualche nuova parte di. 
contado. Di tal modo questi si ritrovarono 

.^a Hippys Rhegin. ap. Athen. u 24 . Etyài. niagn. s. v. 
Mazodi. Taò. Heracl. p. aoa. 

3.3 Theophrast. Ilist. plant. iv. 7 . Plin. xii. i. 

.34 Perriò (letto tarentino. Cato H. n. i5i. 

3ò V\arrn n. h. il. 2 . Colurael. vii. 4-Hnrat. li. od. G. io. 

, 3G Plin. vili. 48. Qém. Alex. Paedag. ii. ii. 
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ognora più rlserratl da un lato e 1’ altro nelle 
inontagHe : laddove • Taranto, Reggio , Croto- 
ne, Sibari c* Metaponto, ampliarono il lor 
dominio per le /parti circonstanti : ne’ quali 
luoghi è in oltre credibile molto, che o sog- 
gettassero coll’ armi, o tirassero a se per ac- 
cordi oumcro di paesani. £ di fatto i discen- 
denti' degr Iapigi debellati , e • posti già dai 
conquistatori tarantini nella condizione stes- 
sa degl’Ilo^i^ si sollevarono nella città, .intol- 
leranti -della dura sorte , e vi distrussero qua- * ' 
si affatto . col ferro, la classe dei signori Le ' 
città . degli A<ihei più principali , • e Iq sue 
colonie, erano di più congiunte fuio dalPori-r 
gine per confederazione : di qhe abbiamo una 
prova certa nélle loro monete : dove Sibari 
tra r altre si vede collegata con Posklonia , 
Crotone con Pandosia ^®. .tJnione che indi fp 
ristabilita, per la mediazione degli Achei .del 
Peloponneso, .dopo il misci'a.bile eccidio .dei 
Pitagorici Il reggimento loro interno era 
propriarncntc quqll’ ordine’ misto , o sia tem- 
perata aristocrazia , che i prudenti dell’ anti- 

. *. I I 

37 Aristot. de Rep. v. S.’La qual rivoliieione seguì su- 
bito dopo la guerra persiana, intorno Panilo di R. 374. 

38 Medaglia nel Museo Brittannico, proveniente dalla 
raccolta del fu i\. Paine-Knight. 

39 Vedi i inonum. dell' Italia ec. Uv.; lx. i. 

40 Polyb. II. 3g. 
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chità filmavano la forma più sana di governo. 
Tale soprattutto era 1* opinione di Pitagora 
e del Pitagorici , i quali avrebboq voluto che 
la custodia delle leggi non fosse affidata se 
non che, ad uomini degni di eseguirle. Ed aP- 
fìnchè*^iB<9io instabili fossero nella città gli or- 
^cittadini maggiori vi traevano 
<^àiSK> ta prerogativa di sedere nel senato^ 
e'iPoctnpare i magistrati : siccome ne abbia- 
mo fóempi a Crotone a Locri 4*, a Tnrio 
ed altrove. Nelle città cafcidicbe tendeva mag- 
giormente il governò'all’ oligarchia, dappoi- 
ché la potestà degli Ippoboti , o sia de' facol- 
tosi, che dominava in Calci ♦♦ , -s’ era comu- 
nicata dalla metropoli alle sue colonie d'Italia 
e di Sicilia : ónde Cuma ^ é Reggio V j che 
avean ristretto- in pochi lo ^tato , passarono 
con più prontezza e facilità alla tirannide; 
Taranto da reggimento mònarchico-aristocra- 
ticó passò alla democrazia *»: ‘ma si > per 

4i Dicearch. ap. Jamblic. p. 45 1 et Porph. p. iS. - 
4ti Potyb XII. i 6 , V 

43 Aristot de Rep. y. 7 . 

44 Heradot y. 77 . PluUrch. Perici. 

45 Arittat. ap. Strab. x. p. 3o8. 

46 DiofiTB. yii. 4~7- 

4.7 Aristot. de Rep. v. la. Antioch. ap. Strab. Vi. p. 178 . 

48 Herodot. iii. i36; nel qual luogo ti fa menzione di 
un Àristofilide re dei tarantini. 

49 Aristol. de Rep. y. 3. yi. sub fin. 
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le rinascenti sedizioni intériie, s) per T ambi- 
zione e le malvagie arti dei re' di Siracùsa , 
venne meno in tutte la pubblica libertà e la 
potenza. - ’ 

Le città' greche più antiche degli Italioti, 
ibsieme colle lor colonie j formavano intorno 
le due riviere inferiori del mare Tirreno e^del- 
r Adriatico quel corpo di paese /che intitola- 
vast Magna Grecia ..Sotto questa denominazione 
collettiv^r s'additavano generalnìente i luoghi 
occupati dai Greci d' ogni stirpe j ma non si 
trova che gli antichi determinas^ro mai esat- 
tamente l’estensione geografica della Magna 
Grecia , talvolta ristretta alla sola - penisola 
dei 'Bruzzi f ed ora ampliata a tùtta ia> Sici- 
lia Era quel nome, illustre di già fiorente 
nell’età di Pitagora e ben a ragionai Gire- 
ci si gloriavano del loro dominio in 'queste 
felici contrade non meno prospere per lo 
stato di tante gloriose repuÙ>liche , c^ per 
la dignità della scuola pitagorica. Ma cotesto 
nome fastoso mancò interamente con la fortu- 
na: talehè aggiorni di Tullio se '^ne faceva 
menzione soltanto, ccone d’ un vecchio titolo , 



50 Polyb. Il, 3. Strabo v. p; lyS. 

51 Polyb. 1. c. 

Sa Ipsi de ea ( Italia ) judìcavere Graeci genus in glo- 
riam suam elfiisissimus ; quotam partem ex ea appellando 
Graeciam inagnam. Plin. iii. 5. 
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che avea il pregio infelice di rammentare la 
scaduta grandezza . ' • 

^Potenza e ricchezze tiranseco di sua natura 
brame d’ onori , óstcntazibni , vanità e pompe 
false. Quindi non y* era città nella Magna 
Grecia, che non ambisse Irar, sua origine da 
valor soprumano. I fuggiaschi, gii esuli,! 
guastatori , i violatori , i predoni , veri proge- 
nitori , si convertirono in tanti eroi e semidei. 
Per chimerici trovati di poeti e inUografi eb- 
be Tai anto,a -suo fondatore Tara figliuol di 
Nettuno : Crotone Ercole : Creinisa e 'Petilia 
Fiioltcte : Metaponto Nestore: Scillace Ulisse: 
in fine^ non poche altre città Diomede. Nè 
queste erano già nude voci, ina ci*edenze di 
popoli interi, che traeaii' da quelle seminate 
favole superstiziose' e titoli d' onorificenze , e 
altrettanti pegni, di salycz/a pubblica. Sì che 
a Turio si sei'bavano per sua guardia- nel tenv 
pio d’ Apollo Tareo e, le saette d’ Ercole do7 
nate a Eilottetc : a Metaponto i ferrei stru- 
menti co’ quali Epeo fabbricò il, fatale iiig^n- , 
no e,, per tacer d’altri luoghi, proteggeva 
Taranto, piena di nomi e riti spartani, ili tu- 
\ 

53 Cirer. de Orai. ii. 37 . ni. 34- de Rep. i. io. et alibi. 
Senec. ad ìlelu. 6. Valer. Alax, viii. 7 . a ext. 

54 Auct. de Mirab. p. 1161 . Euphorion ap. Tzetz. ad 
Lytoplir. gii. 

55 Auct. de IVlirab. 1. c. Justin x\. a. 
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mulo di Giacinto • eroe' della patria **. Ma 
quanto più gl’ Italioti esaltavano per tal modo 
se stessi, tanto maggiormente spregiavano i 
barbari suoi vicini onde non fà specie alcunà 
scj'pcr ostentazione di maggioranza, imputa^ 
vano agli ‘Osci turpi affetti e opere sozze 
Tuttavolta si può sostenere con ragione, che 
all’ epoca della prima comparsa dei Greci nelle 
terre ausonie , lungi' che gl’ indigeni vi fossero 
affatto indisciplinati e sciolti , erano per lo meno 
al par <li quelli osservanti • dé’ sociali doveri. 
Perchè, quantunque i costumi generali dell’età 
ritenessero in ógni luogo molta fierezza du- 
rezza c rusticità , come appare nell’ aspra na- 
tura degli croi d’ Omero , pure 1’ universalità 
de’ popoli italici penetrati di profondi’ senti- 
menti religiosi, amantissimi della patria , sem- 
plici di costunii , schietti nelH opre , e obbe- 
dienti agli ordini stabiliti, vivean forse - nello 
stato meno infelice, secondo il corso delle cose 
umane. Chè altro non era in fatto' la vita pa- 
storale e villesca, cui si riduceva in quel secolo 
la civile cultifra, se non che una vita utilmente 
operosa, condita d*abbondanza,'di comodo e di- 
gnità cittadina. E quanto vivace si fosse nc’loro 
petti il forte sentimento della propria naaiona- 

56 Polyb. vili. 3o. 35. < J ■ < , • . : . 

5y Vedi p. 198. '• 
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litA italica a froqtc della boria greca, si manifesta 
da questo, che memori delle ingiurie ricevute 
si mantennero sempre ostili ai Greci , nè ripo- 
sero l'onorate spade, infìnoatanto che Lucani, 
Bruzzi, Dauni e Messapi, recuperato il per- 
duto de’ padri loró, non occuparono essi stessi 
trionfanti le invilite città degli JElHeoi. La mi- 
sera condizione, in cui ritornarono i Posidoniati 
sotto il dominio dei Lucani , trovasi riferita con 
intimo senk> di duolo dal dotto discepolq d*A- 
ristotile , da che . al suo tempo gli antichi 
coloni^ achei perduto avendo la favella e il 
gentil costume natio, non celebravano più che 
una sola festa nell' anno .per commemorare i 
cari nomi e P usanze della patria . . In simil 
forma la lingua osca avea bandita la greca da 
Cuma, prima ehe vi desse accesso -alla . latina 
verificandosi cosi ne’ Greci italici quel rio de- 
stino , che presagiva Platone ai Sicelioti 
Con tutto questo erano si grandi, e si fre- 
quenti le nepèssità , che tendevano, di continuo 
ad avvicinare scambievolmente Itali -e Greci , 
che per tali correlazioni e commerci venne a 
generarsi in tra loro una certa affinità morale, 

58 Aristoxen. »p. Athen. xiv. 7. 

5g Cuinanos Osca mutavit TÌcinia. Yellej. I. Liv. xl. 
4s. Strabo ▼. p. 168. 

60 EpUt. vui. ad Dion. prop. etamicos p. 353 «e pure 
l'epistola è di P latone. > . 
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che effettivamente produsse un salutare scambio 
d’ idee, d'opere e di costumi. Molto più intrin- 
seche ed importanti si fecero di tempo in 
tempo le comunicazioni fra ì due popoli, allora 
quando gl’ Italioti stessi bisognosi di fidarsi in 
spade straniere, non meno che i tremendi do- 
minatori di Siracusa, usati alle insidie de' ti- 
ranni , ricorsero entrambi al più forte braccio 
dei barbari, allettandoli con arti e carezze. Ed 
innanzi dicemmo con quali e quante lusinghe 
ì Tarantini, benché più potenti , cercassero di 
ammansare e blandùe a sua posta i Sanniti 
Sembra un fatto certo che gl’italioti prendessero 
dalle nostre genti, e tenessero in vigore a buon 
mantenimento e cultura de' campi lavorativi , 
non poche delle antiche consuetudini agrarie ®*. 
Per lo contrario si ritrovano permane voli an- 
cora presso i montanari delle due Galabiie non 
pochi usi popolari , che han contrassegni evi- 
denti di fogge , creanze e mode greche. Onde 
era naturalissima cosa , che s' introducesse 
ugualmente nelle parti interne l' idioma greco: 
ora se i Bruzzi , popoli di lingua osca, venian 
chiamati bilingui perchè usavano promiscua- 
mente ambedue le favelle, a un modo i Greci 

6i Vedi p. a3y. 

6a Mazoch Tab. Heracl. p. ao5 sqq. 

63 Ennius et Lucil. ap. Fest. v, BilinguM et BrutaUi. 
Vedi sopra p. 3a6. 
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tolsero per se vocaboli usuali 
gue . Ma quel che più maggi^l^ente' 
deva alla migliore civiltà paesana si era' U 
benigno influsso delle discipline pitagoridhf>fit?l 
le nazioni «confinanti. Giacché per fermo iti4f , 
s’attribuirebbero dair antichità trattati diiìlo- 
sofìa ad un Ocello Lucano, ed a molti altri 
Pitagorici di quel popolo, o della Bi^zzia , se 
non avesse di fatto esistito tra di loÀ> alciìtia 
corrispondenza certa d' insegnanrenti dottt'inali 
e di scuole. E non te niamo neppure d’asserire 
che quell'Erennio Ponzio sannite', uomo si 
prudente, che in sua gioventù avéa convei'sató 
in Taranto con Archita e Platone non fosse 
egli stesso ammaestrato nelle pitagouriche 
trine. Grandemente abbiamo da depwjtte 
perdita de* libri politici , che intorno are città 
degli Italioti scrissero Aristotile e Teofrasto : 
privi adatto per mala sorte di tanta luce, ci 
bisogna adunque star contenti a pochi fatti, ed 
àt^nsìAerazioni generali, anziché a documenti 
di még^or ricevo dati fuorì dalla sapienza 

antica. * ' ’ ' 

1 • . 

64 Mazoch. Lexic. Heracleot. p. a8i. passim. 

65 Cicer de Senect. 13. 



Fine del Tomo Primo. 
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